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ECCELLENZA 


Xl.ccade  degli  oggetti  complessi ,  quando  si  pre* 
sentano  in  tumulto  alla  nostra  mente  ,  quello 
che  avviene  a' diversi  corpuscoli  di  varia  gran- 
dezza e  figura  >  che  agitati  in  un  vase  traspa- 
rente seguono  alla  rinfusa  le  impressioni  sem- 
pre cangianti  del  fluido  in  cui  nuotano.  I  me- 
no piccioli  in  questo  caso  non  isfuggiranno  di 
leggieri  ali1  occhio  del  miope  osservatore  ;  ma 
de'  più  minuti  bisognerà  che  altri  gli  s'  invo- 
lino affatto  ;  che  altri  si  traveggano  appena  a 
piccioli    e  fuggenti  prò  fìlli  ;    e  che    di  nessuno 
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in  conclusione  render    si  possa    per  minuto  ed 
esatto  il  conto. 

Non  poteva  non  accadere  altrettanto  ad 
un  uomo  ,  qual  io  mi  riconosco  ,  che  scarso  di 
lumi ,  e  più  di  esterni  ajuti ,  fui  obbligato  ad 
occuparmi  senza  il  tempo  necessario  delle  ri- 
cerche sull'antico  Eciano  ;  argomento  che  oltre 
alla  diffìcultà  intrinseca  ad  ogni  novità  ,  non 
poteva  anelar  diviso  dalla  discussione  di  mille 
minutezze  e  storiche  e  topografiche  e  cronolo- 
giche e  sagre  e  profane ,  colie  quali  era  indis- 
pensabilmente in  connessione. 

Per  verità  se  deferir  debbo   alcun  poco  al 
giudizio    del  Mondo  letterato  ,    parmi    di  non 
averla  fallita  nello  scopo  principale  dell'Opera, 
eh'  era    il  vero  luogo    in  questione    del  celebre 
Eclano  ,  punto  che  può  ormai  considerarsi  co- 
me diplomaticamente   fissato.    Nel    calcio    delle 
idèe  mi  riuscì  ancora    di  traguardare    siccome 
da  lungi  non  poche  verità ,  che  sebbene  acces- 
sorie   al  disegno  primario  ,    non   gli  erano  per 
questo    di  mediocre  giovamento  :    ed   in  molte 
particolarità  in  fine  per  me  ignote  fino  a  quel 
punto    avendo  giuocato    come    all'  indovinello , 
non  ho  saputo  resistere    al  naturai  sentimento 
di  qualche  lieve  compiacenza   nel  vedere  cam- 
ini n  facendo    verificate    le  mie   divinazioni ,    e 
portate  al  grado  sicuro    del  fatto    e  della  cer- 
tezza. 

Ma  con  tutto  ciò   era  ben  io   persuaso  9  e 
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più  di  quello  che  altri  crede  per  avventura  , 
che  molto  resterebbe  a  desiderare  all'  esattezza 
e  pienezza  insieme  del  travaglio  da  me  intra- 
preso in  circostanze  per  ogni  verso  ad  esso 
sfavorevoli ,  tranne  la  sola  de'vostri  auspizj  con- 
solanti. Questo  esser  doveva  il  risultato  di  una 
riflessione  più  matura  ,  che  colla  libertà  del 
tempo  si  sarebbe  potuta  ripartire  con  giusta 
economia  pe'  varj  oggetti  particolari ,  su'  quali 
faceva  d' uopo  chiamarla  ed  unirla  :  e  tutto 
ciò  non  poteva  accadere  che  nella  calma  dello 
spirito  e  nel  rassettamento  delle  affollate  im- 
magini :  siccome  i  corpuscoli  osservabili  del 
proposto  paragone  non  si  osserveranno  giam- 
mai di  fatto  con  piena  soddisfazione  ,  che  al- 
lora quando  cessato  il  movimento  del  fluido  ? 
ha  preso  ciascuno  il  suo  posto  nel  fondo  della 
bottiglia,  o  a  galla  del  fluido  stesso. 

Questo  è  quello  che  ho  cercato  di  fare,  o 
Signore  ,  nel  riposo  succeduto  alle  molestie 
della  prima  Edizione.  Le  posteriori  scoverte  mi 
hanno  somministrate  parecchie  cose  da  aggiu- 
gnere  alla  prima:  molte  abbozzate  appena  nel 
primo  lavoro  hanno  ricevuto  adesso  una  esten- 
zione  e  chiarezza  maggiore  ;  e  ritoccando ,  in 
corto  dire  ,  da  capo  a  fondo  l' Opera  tutta  mi 
sono  studiato  di  rischiarar  meglio  ed  assodare 
con  precisione  alcuni  articoli  in  conformità  de' 
voti  del  Publico  Erudito  enunziatimi  per  Por- 
gano de'  valorosi  Autori    della  Biblioteca  Ana- 
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litica  (1)  ,  il  giudizio  de'  quali  sulle  prime  no- 
stre deboli  fatiche  è  troppo  obbligante,  perchè 
io  non  debba  protestarne  loro  tutto  il  buon 
grado  che  so  e  posso. 

Sembrava  in  buon  conto ,  Signore ,  che 
una  seconda  Edizione  conforme  a7  giusti  desi- 
deri de^Savj  „  e  che  desse  all'Opera  tutta  quel- 
la maggior  perfezione  che  per  me  si  poteva  r 
fosse  dovuta  alla  novità  interessante  del  sog- 
getto della  medesima ,  e  molto  più  al  nome 
di  V.  E.  di  cui  andava  fregiata.  A  riuscire  in 
tale  impegno ,  non  1'  ho  sicuramente  rispar- 
miata uè  a  travaglio  né  ad  attenzione  ,  ed  ho 
cercato  di  giovarmi  di  tutti  que'mezzi  che  so- 
no stati  a  mia  disposizione.  Come  vi  sia  riu- 
scito ,  non  tocca  a  me  il  deciderlo.  Per  ora 
non  deve  premermi,  se  non  che  V.E.  si  com- 
piaccia di  accogliere  queste  mie  seconde  cure 
qualunque  con  quella  bontà,  onde  altre  volte 
si  è  degnata  ricevere  ìe  deboli  mie  cose  ,  e 
sono 

Di  V.  E. 


TDivotiss.  vmilìss.  ed  obMig.  servici,  pero 
RAIMONDO  GUARINL 

(i)  Luglio  l8ia.  pag-  56.  Il  dovere  della  riconoscenza  mi 
obbliga  a  confessare  ,  che  il  primo  ad  aver  tenuto  onorevole  pa- 
rola della  nostra  operetta  ,  prima  che  avesse  veduto  la  publica  lu- 
ce si  fu  il  Ch.  Signor  Taddeo  in  un  giudizioso  estratto  che  ne 
presentò  al  Public o  nel  Monitore  del  >  18 12. 
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A  CHI  LEGGE. 


n  distanza   di  tre   quarti  in  circa  di  miglio  verso  il 
Nord-est    di  Mirabella  ,   picciola  Città  del  Principato 
Ulteriore  5  lungo  la  regia  strada  di  Puglia  ?   a  miglia 
44  dalla  Capitale ,  in  un  luogo  riconosciuto  dcC  natu- 
rali sotto  la  denominazione    di  Grotte  ?  ad  onta  della 
strage  di  tanti  secoli  5  e  più  del  polso  devastatore  del 
contadino  ignorante  ,    sono  osservabili  ancora    i  gran- 
diosi vestigj  di  un  antica  del  pari  che  deliziosa  Città, 
Un  tale  oggetto  non  sembra  bene  che  sia  più  a  lungo 
indifferente    alV  occhio    del  cittadino ,  e  molto  meno  a 
quello  del  saggio  indagatore  dell'antichità.  La  celebre 
Aquilonia  5  contando  sulla  testimonianza  di  Tolommeo 
ed  altri    vetusti  Scrittori  5    non  isdegna  di  riconoscere 
per  sua  sorella  la  Città  ,  di  cui  ragioniamo ,  e  di  divi- 
der con  essa  e  con  quella  di  Avellino  I onore  del  pri- 
mato fra  le  altre  del  Sannio  Irpino.  Essa  sicuramente 
per  amenità  di  sito ,  per  magnificenza  di  publici  e  pri- 
vati edifizj ,  per  gusto  di  belle  arti  ?  per  maestà  di  Ma- 
gistrati 5  per  gloria  militare  ?  e  per  tutto  ciò  che  credesi 
necessario  alla  luminosa  categoria ,  prima  di  una  Città 
libera  del  Sannio  lrpino,  e  poi  di  una  illustre  Colonia 
Romana  5  non  cede  di  luogo  a  qualunque  più  rinomata 
della  linea  stessa. 

Pur  una  Città  famosa  5  per  lo  meno  quanto  le  più 
rinomate  e  vetuste ,  cede  alte  men  conosciute  ancora  in 
questo  :  che  dove  ognuna  ,  qual  più  qual  meno  ,  vanta 
il  suo  Omero  ,  voglio  dire  un  qualche  valentuomo  che 
ne  ha  tramandato  alla  posterità  le  notizie  più  onorevoli , 
e  ben  allo  spesso  fino  alla  minutezza  ed  alla  noja  }  que- 
sta sola  Troja  distrutta  ,  per  non  so  qual  destino  tutto 
suo ,  è  mancata  costantemente  di  un  semplice  rapsodista, 
che  si  abbia  mai  data  la  pena  di  raccoglierne  almen  som- 
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mariamente  i fatti  più  strepitosi  ed  importanti.  Ecco  ac- 
cennato in  breve  il  soggetto  di  questo  lavoro.  L'oggetto 
in  conseguenza  esser  dovrebbe  quello  di  fissarne  con  esat- 
tezza i  varj  stati ,  la  estensione  ,  le  vicende  5  le  cata- 
strofi, e  .quanto  in  una  parola  può  appartenere  ad  una 
storia  compiuta  di  questo  superbo  5  quantunque  negletto 
residuo  dell'  antichità. 

Nella  prima  poco  meno  che  tumultuaria  Edizione 
della  nostr'  Opera  si  fece  qualche  passo  non  infelice  ver- 
so questa  meta.  Ma  tutti  i  nostri  sforzi  non  poterono 
riuscire  ,  che  troppo  imoerfetti  in  proporzione  della  di- 
gnità dell' argomento  y  per  le  ragioni  in  essa  ingenua- 
mente additate.  Dopo  la  prima  Edizione  abbiamo  avuto 
V  agio  di  spingere  assai  più  oltre  le  nostre  ricerche ,  e 
ci  lusinghiamo ,  che  non  senza  qualche  felicità.  Ed  ecco 
la  occasione  della  ristampa  dell'Opera.  Siamo  lungi  con 
tutto  ciò  dalla  vanità  di  lusingarci  di  aver  detto  ed  oc- 
cupato tutto  quello  ,  che  potrebbe  e  dovrebbe  dirsi  su 
quest'articolo.  Può  darsi  con  ciò  5  che  risveglisi  il  genio 
di  qualche  valente  Antiquario  ad  impegnarsi  con  sorte 
migliore  di  questa  nuova  Provincia  :  e  questo  è  quello 
che  io  mi.  auguro  e  desidero  9  e  sia  anche  con  qualche 
taglio  del  mio  giubberello.  Vivi  sano,  e  felice. 


PARTE    PRI 

5.    PRIMO. 


Stato  primitivo  di  Eclano  ;  osservazioni    ortografiche 
ed  etimologiche  sul  nome  di  esso, 


i  occhio  della  nostra  curiosità  si  apre  troppo  tardi 
sugli  avanzi  dell'antico  Eclano,  ed  in  circostanze  as- 
sai  poco  favorevoli .  Il  tempo  divoratore  di  tutto  ciò 
ch'esso  misura,  siccome  il  simbolico  Saturno  de' pro- 
prj  figli  ,  e  più  del  tempo  una  indifferenza  pe'  patrj 
oggetti,  che  mal  si  saprebbe  concepire,  e  molto  me- 
no spiegare ,  pel  decorso  di  tanti  secoli  ,  in  persone  , 
cine  a  qualunque  costo  avrebbero  dovuto  interessar- 
sene ,  ne  hanno  di  già  precipitata  nel  vortice  dispe- 
rato dell'  obblìo  la  maggior  parte  de'  preziosi  monu- 
menti ,  ed  altri  abbandonati  a  discrezione  di  chi ,  co- 
noscendone il  merito,  non  poteva  aver  l'impegno  di 
metterli  a  profitto  di  un  suolo  non  suo  . 

Ad  onta  non  pertanto  di  tutto  questo  ,  Eclano  y 
sia  per  titolo  di  sagra  antichità,  sia  per  tutt' altro  on- 
de credesi  brillare  un  luogo  qualunque  ,  risuonerà 
sempre  forte  nella  Storia  del  Sannio  Irpino  (1)  ,  a 
cui  appartiene  senza  contrasto .  Tolomeo  lo  mette  in 

1 

(1)  Dopo  che  Ottavio  Augusto  ,  e  poi  V  Imperadore  Adriano  si 
compiacquero  dilatare  i  confini  della  Provincia  Campana  ,  aggiudicandole 
gran  parte  del  Sannio  Irpino  ,  a  nessuno  recherà  maraviglia  1'  osservare 
Eclano  contato  talora  fra  le  Città  della  Campania  .  Non  è  accaduto  lo 
stesso  di  Benevento  e  di  Avellino  ?  Anzi  Frontino  gli  dà  luogo  fra  le  Co- 
lonie Pugliesi  -,  e  questo  sarà  stato  ,  per  essere  il  Sannio  Irpino  confi- 
nante colla  Puglia. 


3 

riga  colle  tre  Città  più  cospicue  dei  Sannio  Irpino  ? 
alla  testa  delle  quali  conta  Aquilonia  (  oggi  Carbo- 
nara ) ,  quindi  Avellino  (i) .  Prima  che  i  Romani  la 
rompessero  co'  Sanniti ,  popolo  antichissimo  (2)  egual- 
mente che  bellicosissimo  (3)  dell'Italia,  e  al  cui  con- 
fi) Imitai  noAs<5  Ar.ovi>>a»itì ,  AjSeAA/76»  ,  Atx.cv>.<iìcv.  Lib.  III. 
(2)  I  Sanniti  ,  assai  prima  che  comparissero  in  iscena  i  romani  , 
rappresentavano  sul  Teatro  Politico  e  Militare  quel  personaggio  ,  che  da 
prima  ehhero  a  dividere  con  essi  ,  ed  in  fine  a  ceder  loro  interamente 
dopo  un  secolo  di  lotta.  Avevano  essi  distese  nel  Lazio  le  loro  conqui- 
ste fino  alla  città  di  Ardea  distante  da  Roma  di  sole  miglia  venti  .  Si- 
gnoreggiarono le  più  belle  Città  della  Basilicata  e  della  Campania  ,  e  fra 
le  altre  ,  Capua  ,  di  cui  in  più  occasioni  furono  il  terrore  ,  Sedicino  , 
Palepoii  ,  Cuma ,  Nola  ,  Casino  ,  Sora  ,  Fregelle  ,  ed  Interamna.  Ehhero 
a  loro  divozione  i  Vestini  ,  i  Precutini  ,  i  Marruccini ,  i  Peligni ,  i  Lu- 
cani ,  i  Frentani.  Spedivano  prima  de1  Romani  le  loro  Colonie  ne1  paesi 
di  conquista  ,  e  ne  spedirono  fino  nella  Sicilia  ,  ove  giunsero  a  iempo  , 
per  soccorrere  i  Messinesi  travagliati  da  fiera  guerra  ;  de1  quali  si  pre- 
tende ,  che  rimasero  per  modo  soddisfatti  de1  buoni  servigi  de1  Sanniti  , 
che  abbiano  divise  con  essi  le  loro  proprietà  ,  e  1  dìriUu  delia  cittadi- 
nanza sotto  la  nomenclatura  comune  di  Mamertini  .  Livio  ci  dà  notizie 
di  due   Colonie  Irpine  ,  V  una  in  Siponto  ,   Y  altra  in  Bussento. 

Io  non  dubito  ,  che  se  i  Sanniti  alla  bravura  militare  ,  e  alla  loro 
decisa  fermezza  incontro  a  tanti  rovesci  avessero  accoppiato  un  poco  più 
di  unità  politica  e  di  avvedutezza  a  profittare  di  certi  momenti  ,  che  il 
più  delle  volte  decidono  irrevocabilmente  de1  più  grandi  affari ,  non  sa- 
rebbe loro  scappato  affatto  dalle  mani  quel  posto  ,  che  prender  seppero 
in  luogo  di  essi  i  furbi  romani.  Chi  ignora  il  fatto  delle  Forche  Caudi- 
ne ?  Chi  non  sa  ,  per  tacere  di  tanti  altri  ,  la  trista  posizione  ,  cui  ave- 
vano ridotto  il  celebre  Siila  presso  Isernia  nella  occasione  della  guerra 
sociale  ;  e  quella  molto  più  ,  ove  sulla  porta  Collina  lo  ridussero  poco 
dopo  i  Generali  Sanniti  Lamponio  ,  e  Telesino  ?  Si  conobbe  ,  quanto 
queste  cose  erano  altamente  fitte  nel  cuore  deli'  inumano  Siila  ,  quando 
contro  il  diritto  delle  Genti  ordinò  la  distruzione  di  Sulmona  ;  ed  a 
sangue  freddo  fece  scannare  più  miglia ja  di  Sanniti ,  che  se  gli  erano  ren- 
duti  sulla  parola  della  vita  ;  ed  in  breve  ,  prese  a  petto  di  cancellare  in- 
fino  il  nome  ,  se  gli  fosse  riuscito  ,  di  questa  nazione  indomabile  .  Egli 
non  credevasi  sicuro  ,  fino  a  che  respirasse  un  solo  Sannite. 

(3)  Veggasi  Eutropio  Lib.  II.  Ilist.  Rom.  Per  ciò  che  riguarda  l'uso 
dello  scudo  ,  Ateneo  senza  mistero  fa  i  Romani  in  tutto  discepoli  dei 
Sanniti  3  e  Lampridio  attesta,  che  gli  abbigliamenti  da  questi  usati  in  esso 
scudo  si  affettarono  anche  dalì'Imperador  Severo .  Cesare  in  una  sua  ar- 
ringa riportata  da  Sallustio  confessa  con  tutta  la  ingenuità  del  suo  earat*- 


5 
fronto  ,  al  dire  di  Eutropio  7  nessuno  entro  1'  Italia 
stessa  ne  esercitò  meglio  e  ne  stancò  il  valore  ,  Ecla- 
no  in  tutti  i  conti  era  una  Città  libera  del  Sannio  ? 
al  pari  delle  altre.  Ma  dopo  le  replicate  lotte  di  que- 
ste due  accanitissime  nazioni  ,  e  sopra  tutto  dopo  le 
spaventose  catastrofi  ,  cui  soggiacque  per  mezzo  se- 
colo il  Sannio  intiero  sotto  i  Rullili,  i  Dentati,  i  Fa- 
bj  5  i  Papirj  ,  e  i  loro  successori  5  come  poteva  E- 
clano  co'  diritti  della  sua  nativa  libertà  sostenere  più 
il  grado  del  primitivo  splendore  ?  Prima  di  quest'  e~ 
poche  funeste  ,  il  Sannio  ,  per  testimonianza  di  Tito 
Livio  ,  di  Lucio  Floro  (i),  e  di  altri,  era  al  più  al- 
to grado  del  termometro  della  ricchezza  e  della  ma- 

* 

tere  ,  che  gli  antichi  Romani  arma  ,  atque  tela  militarla  ab  Samnitibus 
pleraque  sumpsere.  Secondo  la  imponente  dipintura  fatta  di  un  guerriero 
sannite  da  Tito  Livio  nel  Libro  IX.  ,  un  soldato  romano  non  è  che 
una  copia  fedele  di  quello  .  Vaghi  pennacchi  torreggiane  sul  cimiero  a 
maggior  risalto  delta  proferita  natia  ,  e  terrore  insieme  del  nemico  .  L'oro 
e  T  argento  erano  la  materia  de'  finimenti  dello  scudo  largo  di  molto 
dalla  parte  superiore  ,  onde  coprire  al  bisogno  e  petto  ed  omeri  ;  men- 
tre a  maggior  facilità  del  suo  maneggio  veniva  bel  bello  a  chiudersi  dalla 
parte  di  sotto  a  forma  di  cuneo.  Il  petto,  oltre' alla  difesa  dello  scudo, 
andava  ancora  guarnito  di  un  riparo  immobile  e  ben  forte  ,  che  chia- 
mavasi  spongia.  Serviva  di  schermo  e  vaghezza  ad  un  tempo  alla  gamba 
sinistra  un  elegante  stivaletto  ,  che  non  ne  oltrepassava  la  metà  ,  e  che 
fu  copiato  poscia  anche  dalle  Dame  romane  invase  del  genio  gladiatorio, 
come  rileviamo  dalla  Satira  VI.    di  Giovenale  : 

Baltheus ,   et  manicae  ,  cristae  ,   crwisque  sinistri    - 

Dimidium  tegmen. 
La  tonaca  per  ultimo  era  listata   a  diversi    colori  ,    e   a   varie   strisce    di 
argento.  Ma  leggasi  tutto  nello  stesso  Livio  nel  luogo  citato  ,   che  ben  lo 
merita. 

(t)  Lib.  I.  Cap.  XVI.  Ma  è  troppo  bello  questo  passo,  per  omet- 
terlo in  questo  luogo.  Hos  tamen  quinquaginta  annis  per  Fabios  ,  et  Pa- 
pirios  patres  ,  eorumque  liberos  ,  ita  subegit  ,  ac  domuit  5  ita  ruinas  ipsas 
Urbium  diruit ,  ut  hodie  Samnium  in  ipso  Sainnio  requiratur  5  nec  facile 
'appareat  materia  quatnor  ,  et  viginti  triumphorum.  Questo  pensiero  di  Flo- 
ro è  adattabile  in  tutta  la  sua  estensione  e  proprietà  allo  stato  di  Ecla- 
no  ,  mentre  scriviamo.  Il  furore  ,  onde  con  iscavi  particolari  se  ne  can- 
cellano i  menomi  avanzi  ,  è  tale  ,  che  ornai  si  cercherebbe  indarno  Ecla- 
no  fra  le  rovine  stesse  di  Eclano. 
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gnifìcenza  5  ed  aveva  portato  fin  sulle  armi  il  lusso 
dell'  oro  e  dell'  argento  .  Ma  nella  congiuntura  della 
guerra  ad  esso  fatta  ?  per  sostenere  i  Campani  ridotti 
da'  Sanniti  a  disperate  circostanze  ,  restò  così  mal 
concio  5  le  rovine  di  esso  si  ammontarono  in  guisa  le 
une  sulle  altre  5  che  si  sarebbe  cercato  a  stento  il 
Sanni o  nel  Sannio  stesso  5  né  si  sarebbe  marcato  di 
leggieri  il  soggetto  di  tanti  trionfi  ?  onde  si  ringalluz-. 
zirono  le  Aquile  Romane  a  tutte  spese  dell'  Irpo  San- 
nite (1)  .  E  tanto  basti  per  ora  dello  stato  primitivo 
di  Eclano  considerato  ?  sebbene  a  traverso  delle  più 
folte  tenebre  del  silenzio  ?  sotto  quell'  unico  aspetto 
e  solo  ?  onde  poteva  e  doveva  presentarsi  all'  occhio 
della  più  naturale  riflessione  5  e  riservando  ad  altro 
luogo  qualche  cosa  di  più  preciso  su  quest'  articolo  , 
occupiamoci  ,  prima  d' impegnarci  in  altro  ?  di  qual- 
che passaggiera  osservazione  sulla  nomenclatura  di 
esso  .  Eclanum  è  il  sinonimo  ,  e  '1  contratto  insieme 
di  Aeclanum  ,  siccome  questo  lo  è  di  peso  e  misura 
della  parola  Aeculanum .  E  queste  picciole  variazioni 
ortografiche  son  troppo  note  agli  eruditi  ,  per  non 
crederci  noi  dispensati  dal  parlarne  di  vantaggio  sen- 
za bisogno  .  Questa  giudiziosa  osservazione  non  è  sfug- 
gita al  dotto  Monsignor  Lupoli  nel  suo  viaggio  Veno- 
sino .  e  noi  a  suo  tempo  ne  metteremo  a  profìtto  la 
giusta  applicazione  . 

(1)  Il  Sannio  Irpino  pretensesi  così  detto  dalla  parola  Sabina  Hìr- 
pus  corrispondente  al  Latino  Lupus  ,  che  da  taluno  si  pretende  aver  ser- 
vito di  guida  ad  una  Colonia  sannite  ,  mentre  trasferitasi  nelle  nostre 
regioni.  Monsignor  Lupoli  a  questa  voce  stessa  sostituisce  la  nozione  di 
una  forma  particolare  di  Scudo  ,  di  cui  usavano  questi  sanniti ,  a  diffe- 
renza degli  altri  .  Ma  non  potrebbesi  congetturare  con  miglior  fonda- 
mento ,  che  quest'  Hirpus  non  fosse  ,  né  un  animale  ,  il  che  ha  del  poe- 
tico più,  che  dello  storico,  né  uno  scudo,  ma  piuttosto  il  Capo  stesso» 
e  deduttore  di  questa  rinomata  Colonia  ?  E1  fuori  di  dubbio  ,  che  la 
gente  Jrpina  ,  e  Lupa  ,  e  Lupola  (  che  valgono  la  stessa  còsa  )  s1  incontra 
spesso  ne'  monumenti  letterati ,  sopra  lutto  del  Sannio  Irpino. 


Per  ciò  che  ne  riguarda  la  etimologia  5  il  Signor 
Gio:  Cassitto  è  di  avviso  ,  che  possa  ripetersi  dalla 
voce  latina  eqnus  5  e  nel  comunicarci  questa  sua  idea 
egli  fin  da  principio  ci  espresse  gentilmente  il  desi- 
derio di  volerla  manifestata  in  questo  nostro  lavoro 
qualunque  5  insieme  co'fondamenti ,  a'  quali  essa  è  ap- 
poggiata .  I  fondamenti  di  questa  erudita  congettura 
si  riducono  principalmente  alla  singoiar  bravura  dei 
cavalli  Irpini ,  de'  quali  5  oltre  una  iscrizione  del  Te- 
soro Gruteriano  (i)5  fa  onorevole  menzione  Giove- 
nale (2)  .  Dalla  stessa  radice  ripete  egli  con  altri  dot- 
ti la  origine  di  Equo-Tutico  5  oggi  S.  Eleuterio  al 
Nord  -  Ovest  di  Ariano  ?  distante  miglia  XV  in  circa 
dal  nostro  Eclano  .  Equo-Tutico  dunque  torna  lo  stes- 
so, che  Equus  magnus ,  ed  Eclano  è  l'equivalente  di 
Equulus^  cioè  di  un  picciolo  cavallo  . 

E  per  verità  ?  parlando  di  Equo-Tutico  5  trovan- 
dolo noi  talvolta  denominato  dagli  antichi  Scrittori 
Equus  semplicemente  5  e  tal' altra  coli' aggiunta  anco- 
ra di  Magnus ,  pare  ,  che  non  sì  possa  muovere  dub- 
bio ragionevole  contro  siffatta  etimologia  comunemen- 
te ad  esso  assegnata .  Ma  non  s' incontra  niente  di 
ciò  rispetto  ad  Eclano  .  Eclanum  inoltre  è  il  contrat- 
to di  Aeclanum  5  ed  Aeculanum  scritti  entrambi  col 
dittongo^  e  quindi  Aeclanum ,  sembra  che  con  diffi- 
coltà si  possa  far  discendere    dalla  parola  Equus  5  la 

cui  prima  sillaba  è  breve  (3)  .  Non  saprei  poi  3  a  qual 

■ 

(0    Pag.  CCCXXXVIII. 

(2)  Sic  laudamus  equum  ,  facili  cui  plurima  palma 
Fervei  ,   et  exultat  rauco  Victoria   Circo. 
Nobilis  hic  ,   quocumque  venit  de  granine  ,   cuius 
Clara  fuga  ante  alios  ,   et  primus  in  aequore  pulvis. 
Seti  venale  pecus   Corjthae  poste ritas  ,  et 

Hirpini  ,   si  rara  iugo  Victoria  sedit.   Sat.  Vili.   v.  62. 

(3)  In  grazia  della  verità  ,  confesso  che  anche  Equo-Tutico  trovasi 
talora  scritto  col  dittongo  Aequo  Julius.  Potrebbe  ciò  forse  attribuirsi  a 
qualche  inavvertenza  de1  copisti.  Ma  se  ciò  non  si  vuole  ,  ed  io  non  ar- 
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fondamento  si  possa  appoggiare  il  preteso  rapporto 
di  grande  e  picciolo  tra  Equo-Tuiico  ed  Eclano  .  De- 
rivare analmente  Aeclanum  dalla  voce  latina  Equus 
è  un  supporlo  gratuitamente  di  origine  tutto  latina  : 
laddove  sappiamo  che  i  Sanniti  ,  a'  quali  appartiene 
Eclano  5  parlavano  il  loro  proprio  linguaggio  Osco 
han  prima  de'  Romani  (i)  . 

Sembra  9  che  la  voce  Aeclanum  ,  o  Aeculanum 
con  qualche  verisimiglianza  si  possa  ripetere  «3  ^e- 
</z«s  5  che  è  il  sinonimo  di  Falisci  «>  onde  comune- 
mente furono  detti  Aequi-F alisci  (2)  ,  Non  si  atten- 
dano oracoli  su  questa  lieve  faccenda  ?  siccome  per 
ciò  che  verremo  dicendo  5  da  noi  non  si  pretende  ri- 
guardo alcuno  ?  e  molto  meno  omaggio  .  Ma  torcere 
il.  muso  ,  ed  arruffar  le  narici  al  solo  odore  delle  e- 
timologiche  divinazioni  è  un  mostrare  di  non  cono- 
scer bene  la  natura  delle  materie  ?  di  cui  si  tratta  5 
o  un  volere  che  non  se  ne  parli  affatto  per  la  sola 
ragione  che  non  possono  toccare  il  punto  dell'  evi- 
denza }  il  che  non  saprei  quanto  e  come  possa  pia- 
cere 5  non  dico  a'  trasportati  5  ma  a'  soforj  e  discreti 
amatori  di  questi  intingoletti  ,  che  alla  line  sono  una 
parte  qualunque  dell'  erudizione  .  Ecco  ora  in  accor- 
cio F  ordine  delle  nostre  idee   su  questo  particolare . 

Aeculanum ,  o  Aeclanum  9  sembra  un  diminutivo 
abbastanza  naturale  della  voce  Aequus  .  Avendo  noi 
gli  Accularli  populì  da  Plinio  y  sembra  che  gli  Aecu- 
lani  populì  sieno  anteriori  ad  Aeclanum  ,    o  Aeòula-> 


disco  pretenderlo  ,  se  ne  tiri  quella  conseguenza  pure  ,  di  cui  non  solo 
non  mi  offendo  ,  ma  voglio  anzi  ,  che  se  ne  deduca  \  perchè  non  pro- 
pongo che  semplici  congetture  ,  e  non  oracoli  sopra  di  mi  punto  ,  che 
non  è  in  grado  di  ammetterne, 

(1)  Liv.  lab.  X. 

(2)  La  voce  Tirrenica  Fedisci  rimonta  all'  Ehreo  PHALLES  ,  op- 
pure PHELLES  ,  la  prima  delle  quali  vale  dìriggere  ,  uguagliare  ,  la  se-< 
condev  Stadera.  YecU  Mazzoch.  Tqiti>  IL  Opusc,  p-  191. 
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VJim  oppìdum  .  Non  s'ignora,  che  siccome  i  Sabinitì, 

o  Sanniti ,  discendono  da' Sabini,  così  da' Sanniti  pro- 
vennero i  nostri  Irpini.  Si  sa  eziandio,  che  gì' Irpini 
si  staccarono  da'  loro  Padri  ,  e  si  risolvettero  a  pro- 
cacciarsi sedi  novelle  ,  per  disgusti  reciproci .  Il  ca- 
rattere feroce  e  dispettoso  degli  antichi  Sanniti  a  chi 
può  essere  ignoto  ?  Esso  in  sostanza  è  come  il  primo 
elemento  delle  nazioni  barbare .  Or  i  Sabini  5  avi  de* 
nostri  Irpini  ,  erano  assai  vicini  agli  Equi  ,  co'  quali 
avevano  rapporti  della  più  interessata  alleanza .  Essi 
non  sanno  quasi  determinarsi  ad  alcuna  guerra  co* 
Romani  ,  se  non  di  concerto  cogli  Equi  (i)  .  Al  no- 
me di  Equi  9  o  sieno  Falisci  ,  risvegliar  dovevasi  nel- 
le nazioni  limitrofe  o  vicine  una  idea  abbastanza  di- 
gnitosa ,  se  egli  è  vero  ciò  che  nota  Servio  sull'Enei- 
de X.  che  i  Falisci  furono  denominati  equi  ,  e  giu- 
sti ,  dacché  il  popolo  Romano  spedi  loro  i  Decemvi- 
ri 5  per  riportarne  il  supplemento  delle  XII.  Tavole, 
ed  alcune  leggi  Feciali  . 

Fra  gli  Equi-F alisci  per  un  sentimento  naturale 
di  superstizione  primeggiavano  le  Tribù  ,  o  Famiglie 
Hirpe  ,  che  facevano  professione  di  adorare  Apollo 
sul  monte  Soratte  ;  che  quindi  possono  ragionevol- 
mente presumersi  propagate  prima  fra'  Sabini  ,  poi 
fra'  Sanniti  ,  e  per  ultimo  fra  gì'  Irpini .  Ne'  marmi 
irpini  osservasi  una  diramazione  assai  considerevole 
della  gente  Lupa  ,  Lupola  ,  ed  Irpina  ,  che  tornano 
tutto  la  stessa  cosa .  ^ 

Premesse  tali  notizie  ,  perchè  non  si  potrebbe 
congetturare  ,  che  i  così  detti  Irpini  nell'  allontanarsi 
disgustati  dal  patrio  suolo  pretesero  da  bella  prima 
di  allontanare  del  pari  il  più  che  fosse  possibile  dal 
corpo  della  nuova  nazione,  insieme  coli' idea,  il  nome 

(3)     Vcggasi  Livio  Lib.  II.   Gap.  i6.  ,  e  34-  Lib.  III.   Cap.    io.    17. 
19.  e  a8. 
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ancora  della  prossima  loro  origine  ?  Si  denominarono- 
quindi  non  già  Sanniti  da'  loro  Padri  ,  né  Sabiniti 
da'  loro  Avi ,  ma  Eculani  dagli  Equi .  Avremmo  con 
questo  calcolo  gli  Aeculanì  populi  dì  Plinio.  Poterono 
a  ciò  determinarli  facilmente  alcuni  compagni  della 
loro  emigrazione  appartenenti  alle  famiglie  Hirpe  y 
che  naturalmente  pe'  motivi  di  sopra  accennati  era- 
no presso  di  essi  in  gran  considerazione  .  Con  siffat- 
ta onomastica  metamorfosi  potevano  lusingarsi  di  qual- 
che vantaggio  sulla  opinione  de' Barbari  convicini  dis- 
posti per  carattere  a  venerare  tutto  ciò  che  porta 
1'  aria  della  religione  e  della  giustizia  5  eh'  erano  le 
attribuzioni  appunto  nominali  degli  Equi  ?  ed  Ecu- 
lani . 

Adottato  così  dal  corpo  della  nazione  il  nome 
di  Eculani  9  è  naturale  il  secondo  passo  di  volerlo 
per  le  ragioni  medesime  impresso  alla  prima  e  più 
cospicua  delle  loro  sedi  ,  qual  si  fu  Echino  5  o  Ecu- 
lano  .  Ma  coli'  andar  del  tempo  prevalse  per  conto 
della  nazione  il  nome  d*  Irpini  su  quello  di  Eculani 
indicante  la  primiera  origine  ?  di  cui  non  si  conservò 
memoria  che  nelle  sole  Città  di  Eclano  ?  Equo-Tuti- 
co  ,  ed  Eca  5  ovvero  Ecana  sulla  stessa  linea  di  di- 
rezione lungo  il  Nord  di  Eclano  . 

Questa  etimologia  di  Eclano  ?  oltre  all'appoggio 
de'  riferiti  monumenti  nazionali  .  sembra  adattata 
ancora  al  carattere  della  nazione  Irpina  5  ed  offre 
qualche  oggetto  d' importanza  nelle  vedute  politiche, 
che  poterono  dettarne  e  fissarne  la  scelta.  Ecco  quan- 
to si  è  degnato  scrivercene  il  Ch.  Signor  Cassitto  da 
noi  consultato  su  questo  punto . 

5?  L'  etimologia  di  Eclano  dagli  Equi-F alisci  tie- 
ne anche  il  suo  appoggio  .  i .  Anche  tra  gli  Equi-Fa- 
lisci  eranvi  le  Famiglie  dette  Hirpe  9  che  adoravano 
Apollo  sul  monte  Soratte  (  oggi  S.  Silvestro  )  alle 
vicinanze  di  Roma  5  e  marciavano  sulla  bragia  per  di- 
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vozione  senza  scottarsi .  Virgilio  Eneìd.  Lih.  XI.  c.785. 
Qui  Servio  trae  la  notizia  ?  che  quella  buona  gente 
prima  della  funzione  si  ungeva  i  piedi  con  un  certo 
segreto  medicamento  ,  e  potè  essere  1'  acido  solforico^ 
giacché  da  Gellio  sappiamo,  che  tal  segreto  fu  ado- 
perato dagli  antichi  ,  per  rendere  una  torre  incom- 
bustibile .  L' uomo  incombustibile  venuto  in  Napoli 
se  ne  serviva  5  come  scovrì  il  nostro  Ch.  Sementini . 
Quest'  Ilirpi  ottennero  dal  Senato  il  privilegio  di  an- 
dare esenti  dalla  milizia  ,  e  da  ogn'  altro  carico  e 
gravezza  3  e  a'  tempi  di  Plinio  se  ne  contavano  fa- 
millae  paucae .  Lio.  VII.  Gap.  2. 

II.  E  facile  ,  che  gli  Equi  ?  ed  Irpi  fossero  pro- 
genie de'  vicini  Equi  ?  e  che  portassero  nell'emigra- 
zione le  famiglie  Itirpe  ,  che  ne  propagarono  il  nome 
nella  nostra  regione  dalla  parte  di  HIRPA,  o  II  AR- 
PA (per  la  solita  commutazione  di  hi  -ed  ha  )  ,  ove 
sono  i  popoli  Harpani  dì  Plinio  ,  cioè  Arpaja  ,  e  ri- 
tenuto quello  di  Aequi  in  Eclano  ,  Equo-Tutico  ?  ed 
Eca  .  oggi  Troja  .  5,  Fin  qui  il  Signor  Cassitto  }  e 
noi  gli  siamo  assai  obbligati  ,  senza  che  ci  venga  la 
tentazione  di  crederci  per  questo  sicuri  delle  nostre 
divinazioni .. 

■$-        K. 

Continuazione  dello  stato  idi  Eclano 
ne'  tempi  posteriori  „ 

Vellejo  Patercolo  (  1  )  ci  fa  sapere  ,  che  sotto  i 
Consoli  Spurio  Postumio  ?  e  Tito  Ve  tur  io  Calvino  fu 
accordato  a'  Campani  e  ad  una  porzione  del  Sannio 
il  diritto  di  cittadinanza  romana  ,  ma  sine  suffragio  . 
An.  V.C.  419-    Se    il  nostro  Eclano    fin    d'  ora    fosse 
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(1)     Histor.  Lib.  J. 
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stato  compreso  in  tal  privilegio ,  noi  non  abbiamo 
monumenti  da  assicurarlo  ?  ne  osiamo  dare  per  fatto 
quello  ,  che  al  più  è  semplicemente  probabile  .  Ma 
lo  fu  sicuramente  qualche  tempo  dopo  5  e  credo  di 
poterlo  rilevare  da  una  espressione  assai  considere- 
vole di  Lucio  Floro  là  ,  dove  parlando  della  guerra 
italica  ?  o  vogliamo  dirla  sociale  5  si  spiega  a  questo 
modo  :  Quid  hac  clade  tristius  ?  quid  calamitosius  ? 
cum  omne  hatium  5  atque  Picenum  ,  Hetruria  omnis  9 
atque  Campania  ?  postremo  Italia  contra  matrem  9  ac 
parentem  suam  ?  Urbem  consurgerent  :  cum  omne  robur 
fortissimorum  ?  fidelissimorumque  sociorum  sub  suis 
quisque  signis  haberent  MVNICIPALIA  Ma  prodigia^ 
Popedius  Marsos  9  et  Latinos  Afranius  :,  Umbros  to- 
tus  Senatus  ?  et  Consules  ?  Samnium  5  Lucaniamque 
Telesinus  (1). 

1  popoli  dunque  dell'  Italia  5  fra*  quali  i  Sanniti, 
guidati  in  questa  lotta  dal  loro  Telesino  5  venivano 
considerati  per  la  maggior  parte  come  municipi  ro- 
mani ?  a'  quali  appartenevano  que'  prodigj  Munici- 
pali nominati  da  Floro  \  sebbene,  come  ci  ha  avver- 
tito Patercolo  poco  di  sopra ,  une  suffragio  .  E  tali 
furono  di  fatti  5  e  si  mantennero  fino  a  che  dopo  l'e- 
sito risaputissimo  di  questa  guerra  desolatrice  non  fu 
ad  essi  accordata  indistintamente  la  cittadinanza  ro- 
mana nel  senso  più  ampio  e  favorevole  (2)  . 


(1)  Lìb.  I.   Cap.  XVI. 

(2)  Secondo  il  Mazzocchi  il  beneficio  della  cittadinanza  romana  fa 
accordato  a1  Lucani  ed  a'  Sanniti  -verso  1'  anno  di  Roma  666.  P.  III. 
Comment.  in  Compierà.  Nectpol.  Sect.  I.  Sebbene  intanto  in  vigore  della 
Legge  Giulia  e  Plozia  gf  Italiani  fin  da  questi  tempi  sieno  stati  ammessi 
ali1  onore  della  romana  cittadinarfza  cum  iure  suffraga  ,  con  tutto  ciò 
non  ne  godettero  il  pieno  effetto  ,  che  verso  il  670.  ,  quando  ,  vale  a 
dire  ,  per  ordine  del  Senato  tutti  furono  compresi  nelle  XXXV.  tribù 
romane  .  Perchè  prima  di  quesf  epoca  essi  non  facevano  parte  ,  che  di 
alcuna  delle  VIII.  novelle  tribù  create  in  grazia  loro  ,  e  che  non  ave- 
vano che  fare  colle  XXXV.  proprie  de1  soli  romani  ,  che  attesa  la  su- 
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Giovi  intanto  il  qui  riflettere  con  Appiano  che 
in  questa  scabrosa  circostanza  della  guerra  italica  il 
nostro  lìlelano  si  trovò  in  una  posizione  militare  cosi 
rispettabile  ,  che  Siila  vi  marciò  di  persona  a  for- 
marne 1'  assedio  .  Sjlla  inde  in  Iiirpinos ,  aliam  gen- 
tem  ,  movit  5  et  in  Aeclanum  impetu  irruit  (i)  .  Oppi- 
dani  ,  qui  ea  ipsa  die  hucanorum  adventum,  expecta- 
bant ,  tempus  ad  dcliberandum,  postulant .  Jlle  ?  dolo 
intellecto ,  dat  horae  spatium  :  interim  ad  moenia  ,  quae 
trabibus  (2)  constabant  3  fasces  sarmentorum  admovet  : 
eos  post  horam  incendi!.  Ita  ?  metu  expressa  deditione^ 
oppìdum  «,  quasi  vi  captum  ?  direptum  est .  Reliqua  op- 
pida  Hirpini  nominis  nitro  in  fidem  populi  romani  re- 
dierunt . 

Con  tutta  la  sua  resa  dunque  Eclano  non  fu  ri- 
sparmiato dal  furioso  Siila,  e  fu  messo  a  sacco  nien- 
te meno,  die  se  fosse  stato  preso  di  viva  forza.  Que- 
sta condotta  di  rigore  contro  di  Eclano  riuscì  a  ma- 
raviglia secondo  i  calcoli  del  vincitore  .  Essa  gettò  la 
costernazione  sopra  tutte  le  altre  Città  Irpine  ?  die 
ritornando  volontariamente  al  loro  dovere  prevennero 
a  tempo  i  mali ,  onde  erano  minacciate  5  e  che  toc- 
carono al  solo  Eclano  .  Ma  in  questo  fatto  non  può 
farsi  a  meno  di  non  riconoscere  di  quanta  importan- 
za consideravasi  Eclano  in  tutto  il  Sannio  Irpino  . 
Basta  il  sapere  5  che  Siila  si  diresse  prima  d'  ogn'  al- 
tro contro  di  esso  ,  e  che  alla  sua  caduta  si  arresero 
volontariamente  tutte  le  altre  Città  Irpine  senza  la 
menoma  resistenza. 

periorità  del  loro  numero  erano  sempre  nel  caso  di  tutto  decidere  a 
modo  loro  ,  ad  onta  delle  Vili,   novelle  tribù  ,  che  rimasero  quindi  abolite. 

(t)  Il  testo  dice:  x««  vrpco-ejiccte  Ai  x.ov\xvo<)  .  Il  traduttore  interpreta 
semplicemente  :  et  Aeculanum  oppugnare  coepit  ■  Ma  la  parola  wpao-f^yAt 
dice  qualche  cosa  dippiù  .  Perciò  abbiamo  creduto  di  dover  tradurre  : 
et  iti  Aeculanum  impetu  irruit  . 

(2.)  Strabone  L.  V.  fa  menzione  delle  mura  della  città  di  Palibrota  tes"> 
sute  di  le^no.  Veggansi  ancora  Nehem.IL  v.  8.  e  Cesare  de  Bell.  Gali.  cap.  23. 


12 

La  pace  seguita  alla  guerra  sociale  ?  e  molto  più 
il  frutto  tanto  vagheggiato  della  cittadinanza  romana 
accordata  a  tutta  1'  Italia  per  la  Legge  Giulia  ,  ma 
più  di  ogni  altro  ,  alcune  favorevoli  circostanze  tutte 
proprie  del  solo  Éclano  ,  e  che  s' indicheranno  a  suo 
luogo ,  Lo  posero  bentosto  in  istato  di  rifarsi  degl'im- 
mensi scapiti  sofferti ,  e  di  prendere  un'  aria  di  lusso 
e  magnificenza  ,  tutto  singolare.  Noi  osserviamo  in  es- 
so e  Tempj  e  Curia  e  Foro  e  Decurioni  e  Pontefici  e 
Flaminiche,  Anfiteatro  e  Terme  e  Maestri  Augustali?. 
Edili,  Questori  ,  Procuratori  del  Calendario  ,  Duum- 
snri  e  Quatuorviri  juris  elicimeli  5  e  Patroni  5  e  quanto 
desiderar  si  possa  a  rappresentare  in  picciolo ,  giusta 
la  espressione  di  Aulo  Gellio  ?  tutta  la  maestà  del 
popolo  romano  .  Ne'  nostri  marmi  letterati  Eclano 
trovasi  distinto  col  nome  di  Colonia,  vale  a  dire  dell' 
equivalente  della  parola  Municipio  eolla  prerogativa 
del  suffragio  :  e  questo  rilevasi  chiaro  da  ben  molte 
iscrizioni  eclanesi  ?  ove  veggonsi  segnate  le  tribù  ro- 
mane ,  cui  erano  ascritti  i  cittadini  di  Eclano;  ben 
sapendosi  5  essere  stato  questo  un  privilegio  de'  veri 
Municipj  9    a  differenza  delle  semplici  Colonie  (i). 

Se  non  ammette  eccezione  ciò  che  attesta  Pli- 
nio (2)  y  cioè  che  a'  suoi  tempi  ne  gì'  Irpini  non  con- 
tavasi  che  la  sola  Colonia  Beneventana  ,  bisogna  di- 
re ?  che  sotto  l' impero  di  Trajano  Eclano  non  gode- 
va più  del  diritto  di  Colonia.  Ma  forse  a  quest'epo- 
ca Eclano  non  si  contava  più  fra  le  Città  Irpine  ?  ma 
sì  bene  fra  quelle  della  Campania  a  cui  ?  come  si  è 
riflettuto  altrove  5  prima  Augusto  ,  e  poi  Adriano  ag- 
giudicarono gran  parte  del  Sannio  Irpino.  Dica  que- 
sto 

(1)     "Vedi  Salvador  Aula  II.   P.  Antiq.  Roman.    Cap.  XI.   §.  1 1. 

(a)  Lib.  III.  Cap.  XI.  Intus  iti  secunda  regione  Hirpihorunv  Colo- 
nia una  JSeneuentum  ,  auspicatila  mutalo  nomine  ,  quae  quondam  appella— 
io:  Malevenlum  .  Aeculani  ,  Aquilonii  ,  AbelUnates  ~ 
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sto,  perdi  è  abbiamo  iscrizioni  edanesi  de*  tempi  po- 
steriori .  ove  si  vede  Eclano  onorato  ancora  della 
nomenclatura  di  Colonia  .  Tale  di  fatti  1'  osserviamo 
chiamato  sotto  di  Adriano  5  e  di  Antonino  Pio  ?  de' 
quali  il  primo  è  posteriore  a  Trajano  di  anni  19  ?  il 
secondo  di  anni  4°-  Ma  de'  varj  stati  politici  di  E- 
clano  parleremo  di  proposito  più  appresso  9  e  con 
tutta  la  maggiore  accuratezza  che  ci  riuscirà  possibile* 

$.      in. 

Pertica  5  o  sia  Agro  Eclanese. 

Non  è  agevol  cosa  fissare  con  precisione  questo 
punto  .  Il  saggio  Monsignor  Lupoli  nel  suo  più  volte 
lodato  viaggio  Venosino  (1)  si  contenta  di  prevenirci 
con  tutta  sicurezza  5  che  i  confini  di  Eclano  di  largo 
e  di  lungo  estendevansi  di  gran  tratto  più  di  quello 
che  ere  desi  comunemente  da'  dotti  .  Avendo  poi  nel 
catalogo  de'  suoi  marmi  eclanesi  inseriti  ,  oltre  a 
quelli  ritrovati  in  Mirabella ?  quelli  altresì  di  Bonito, 
Grottaminarda  5  Yenticani  5  Locosano  ?  Fontanarosa  , 
Frigento ,  e  Torella  ,  fa  conoscer  chiaro  ,  esser  egli 
persuaso  ,  che  tutte  queste  Comuni  con  altre  9  tanto 
ad  esse  in  mezzo  5  quanto  adjacenti  ,  come  a  dire 
Montefusco  ,  Montemiletto  ?  Lapia ,  Taurasi  ,  Castel 
di  Francia  5  Yillamaina  5  Paterno  9  Santangelo  9  Ge- 
sualdo 5  Apice ,  ed  altri ,  entravano  una  volta  nell* 
antica  Pertica  di  Eclano. 

Or  io  non  dubito  che  quando  Eclano  era ,  sic- 
come Aquilonia  ed  altre  ,  una  Città  libera  del  San  ni  or 
Irpino ,  non  occupasse  una  estensione  anche  maggiore 
di  territorio  .  Poiché  non  avendo  noi  dalla  Storia  an- 


(1)   Omnes  sibi  animo  persiiadeant  ,    A 'e eulani  fine s  longius  ,  latiusque 
pattasse  ,  quam  quod  abs    doctis   viris    vulgo  perhibetur  - 
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tìca  altre  Città  più  ad  esso  vicine,  che  Equo-Tutico 
al  Nord  in  distanza  di  miglia  XV.  ,  Benevento  dall' 
Ovest  di  miglia  altrettante  5  ed  Avellino  al  Sud  a  mi- 
glia XVI. ,  ognuno  ben  vede  ,  che  con  questa  meta- 
zione  non  si  verrebbe  ad  assegnare  ad  Eclano  posto 
in  mezzo  delie  suddette  Città,  che  un  raggio  di  poco 
più  di  miglia  sette  ,  e  quindi  abbastanza  limitato  al 
confronto  di  quelle  . 

Frontino  ,  che  come  di  sopra  abbiamo  osservato, 
annovera  Eclano  fra  le  Colonie  Pugliesi,  ne  fìssa  la 
jugerazione  ne'  termini  seguenti  :  Ager  Aeclanensis . 
Iter  non  dehetur  .  Actus  N.  XX.  P.  XXIV.  In  jugera 
N.  CCXL.  Decimanus  in  Orientem  5  Cardo  in  Meri- 
diem .  E  poco  più  giù  :  Ager  eius  in  Centuriis  singulis 
iugera  CCXL.  Actus  numero  XX ,  et  per  XXIV  lege 
est  adsignatus  ,  qua  et  ager  Canusinus  .  Questa  dedu- 
zione coloniare  additataci  da  Giulio  Frontino  ,  ed  e- 
seguita  nel  territorio  eclanese,  secondo  la  legge  Giu- 
lia e  Sempronia  ,  egualmente  che  quella  di  Canosa , 
e  da  supporsi  in  primo  luogo  tutto  militare  5  ed  in 
secondo  luogo  accaduta  sotto  il  Triumvirato  di  Otta- 
vio ,  Marc'  Antonio  ,  e  Lepido  . 

Andiamo  debitori  della  prima  verità  al  nostro 
Veliejo  Patercolo  ,  il  quale  ci  fa  sapere,  che  dal  se- 
sto e  penultimo  Consolato  in  poi  di  Mario  le  Colonie 
romane  furono  generalmente  militari .  Ecco  le  sue 
parole:  Neque  facile  mem.oriae  mandaverim^  quae  (co- 
lonia), nisi  militar is  ,  post  hoc  tempus  (  dell'anzi- 
detto Mariano  Consolato  )  deducta  sit  (1)  .  La  Fron- 
tiniana  colonia  eclanese  adunque  essendo  posteriore 
al  sesto  Consolato  di  Mario  ,  perchè  regolata  a  nor- 
ma della  Legge  Giulia ,  è  sicuramente  militare. 


(1)  Hìslor.  Llb.  IL  La  Colonia  Capuana  con  tuttociò  ,  di  cui  fu  au- 
tore Giulio  Cesare  ,  non  fu  militare  ,  ma  civile  .  Vedi  Mazzocchi  in  mu- 
ti!.   Camp.    Amplili.    Ut.    Cap.  1.    n.   XXXF. 
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E  per  ciò  che  riguarda  la  seconda  supposizione, 
imparando  dallo  stesso  Frontino  ,  che  la  divisione 
dell'  agro  eclanese  fu  regolata  a  norma  della  medesi- 
ma Legge  Giulia ,  siccome  quella  di  Canosa  ,  egli  è 
evidente,  che  queste  due  Calori  e  sono  posteriori  al- 
la Legge  medesima  ,  ove  non  si  voglia  il  regolato 
dalla  Legge  anteriore  alla  Legge  regolante  .  Ricono- 
scendosi poi  per  autore  di  questa  celebre  legge  Se- 
sto Giulio  Cesare  ,  Console  insieme  con  Rutilio  Lu- 
po ne'  tempi  della  guerra  italica  ,  la  nostra  Colonia 
eclanese  additata  da  Frontino  sembra  non  riferirsi  , 
che  o  a  Siila  o  a  Giulio  Cesare,  o  pure  a' tempi  Otta- 
viani .  Diremo  a  suo  luogo  quello  ,  che  si  può  con- 
getturare di  Siila  relativamente  alla  colonia  eclanese. 
Di  Cesare  sebbene  ci  assicuri  Appiano  ,  che  fu  auto- 
re di  molte  divisioni  agrarie  ,  tutta  volta  trattandosi 
di  Colonia  in  tutto  il  rigore  del  suo  significato  ,  si  sa 
cV  egli  ne  dedusse  ben  poche  ,  fra  le  quali  la  più 
celebre  è  la  Capuana  al  numero  di  120000  padri  di 
famiglia  col  privilegio  del  trium  liberorum  ,  e  questo 
nella  circostanza  del  suo  primo  Consolato  ,  e  della 
sua  buon'  armonia  con  Pompeo  .  La  Frontiniana  co- 
lonia adunque  eclanese,  secondo  la  Legge  Giulia  (1), 
sembra  ,  che  non  può  cadere  che  a'  tempi  Ottaviani  . 

Ottavio  ,  a  ricompensare  il  merito  de'  vincitori 
di  Cassio  e  Bruto,  aveva  promesse  niente  meno,  che 
XVIII  Città  delle  più  opulente  e  belle  dell'Italia 
per  altrettante    sue    Legioni  .    Ma    in    luogo    di  sole 


(1)  Il  Formolario  ex  lege  lidia  nel  nostro  caso,  ed  m  altri  slmi- 
li ,  non  indica  ,  clic  le  Pandette  delle  Leggi  Giuliane  da  accettarsi  dagli 
aspiranti  alla  romana  cittadinanza  ,  in  seguito  della  quale  accettazione 
•venendo  essi  a  dichiararsi  funài  facti  del  popolo  romano  ,  ne  consegui- 
vano il  bramato  effetto  .  Vedi  Mazzoch.  P.  III.  Gap»  1Y.  Comment*  iti 
Compierti,   Neap. 
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XVIII  Legioni  ,  ei  né  regalò  XXXIV ,  e  venne  cosi 
a  dividere  in  benefìcio  de'  ouoi  veterani  totani  fere 
Italiani ,  siccome  gli  rinfaccia  Antonio  presso  di  Ap- 
piano (1)  .  Come  avrebbe  potuto  Eclano  passarla  net- 
ta in  questa  luttuosa  emergenza  ?  che  gettò  nella  più 
crudele  desolazione  quasi  l' intiera  Italia  ?  E  quando 
l'avesse  scappata  per  miracolo  nella  prima  e  seconda 
divisione  Ottaviana  ?  non  la  scappò  sicuramente  nella 
divisione  Antoniana  :  cioè  in  quella  accordata  in  gra- 
zia de'  soldati  di  Antonio  5  a  cui  Ottavio  o  non  sep- 
pe 9  o  non  volle  5  o  non  potè  negare  questo  favore  , 
giaeehè  egli  il  primo  non  era  stato  a'  patti  .  Ecco 
dunque  Eclano  divenuto  una  Colonia  militare  ,  o  Ot- 
taviana ?  come  sembra  più  verisimile  5  o  se  si  vuole  9 
Antoniana  5  e  quindi  destinato  al  buon  prò  di  una 
Legione  romana  . 

Una  Legione  romana  9  compresivi  600  cavalieri  , 
fu  alcuna  volta  di  4&oo  soldati  ?  e  ne'  tempi  più  ri- 
moti anche  di  meno  .  Ma  a'  tempi  dì  Siila ,  vale  a 
dire  ?  poco  prima  dell'  epoca  di  cui  parliamo,  montò 
fino  a  565 2  ,  e  a  parola  di  Vegezio  ,  giunse  tal  fiata 
fino  a  6736  ,  de'  quali  6000  erano  fanti  ,  il  resto  ca- 
valieri (2)  .  Io  mi  lusingo  di  non  eccedere  i  limiti 
della  discrezione  ,  fissando  a  6000  il  numero  de'  ro- 
mani soldati  delle  Legioni  Ottaviane  ,  ed  Antoniane. 
Questa  somma  divisa  per  60  si  può  considerare  ^  co- 
me 1'  equivalente  di  100  Centurie  ,  ciascuna  di  6o 
soldati „  Dandosi  quindi  a  ciascuna  Centuria  240  ju- 
geri  sulla  fede  di  Frontino  5  verrebbero  ad  aversi 
24000  jugeri  per  1'  agro  celanese  ,  assorbiti  da  6000 
soldati  ?  a  ciascuno  de'  quali  ,  secondo  questa  riparti- 
zione ?  non  toccherebbero  più  di  jugeri  quatti  o.  Trop- 
po poco  all'  avidità  militare  ?    che   non    si  credè   con 


(1)  Lib.  VI.  Bell.    CU. 

(2)  Lib.  11.    Cap.  FI. 
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questo  rimunerata  in  proporzione    de'  suoi  servigi  5  e 

piucchè  sovei-chio  a  disgustare  gli  antichi  possessori 
spogliati  innocentemente  delle  loro  legìttime  proprie- 
tà ,  come  saggiamente  riflette  Suetonio  (i)  .  Vi  è 
dippiù  . 

Nelle  ricompense  militari  di  qualunque  genere 
avevansi  in  considerazione  non  solo  i  semplici  fanti 
detti  Gregarii)  ma  i  Centurioni  eziandio  ,  e'  Cavalieri 
con  una  certa  proporzione  corrispondente  al  grado  dì 
ciascuno  .  Questa  proporzione  trovasi  generalmente 
fissata  al  doppio  per  ogni  Centurione  rispetto  al  Gre-* 
gario,  e  al  triplo  per  Cavaliere  relativamente  al  Gre- 
gario stesso  .  Tria  millia  peditum  quinquaginta  iugeray 
Centuriones  centena  \  centena  quadragena  Equites  ac- 
ce-pere .  Così  lo  Storico  romano  (2)  a  proposito  della 
Colonia  militare  Aquilejese  del  671  ,  per  tralasciare 
altri  luoghi  dello  Storico  stesso  5  che  con  più  o  me- 
no precisione  non  ci  direbbero  più  di  questo  .  I  Cen- 
turioni osservansi  tal  fiata  messi  a  paro  de'  Cavalieri 
nelle  militari  ricompense  :  ma  questo  non  formava, 
una  regola  generale  9  da  cui  nel  nostro  caso  non  ab- 
biamo ragione  di  uscire . 

Questa  economia  di  equità  nelle  marziali  rimu- 
nerazioni devesi  a  mio  credere  riputare  un  principio 
fondamentale  di  qualunque  colonica  deduzione  mili- 
tare ^  o  civile  che  vogliasi.  Sarebbe  in  fatti  conforme 
a'  dettami  di  una  saggia  politica  ,  che  fra  la  turba 
de'  coloni  plebei  non  si  potessero  marcare  persone 
distinte  per  nascita  e  carattere  5  onde  se  non  altro  co- 


3 


(1)  Partitis  post  vìctoriam  officiis  ,  cum  Antonius  Orientem  ordì- 
nandum ,  ipse  veteranos  in  Italiani  reducendos  ,  et  municipalibus  agris  col- 
locandos  recepisset  -,  neque  veteranorum  ,  neque  possessorum  gratiam  te- 
nuit  ,  alteris  ,  pelli  se  ,  alteris  ,  non  prò  spe  meritorum  tractari  ,  qu&-« 
rentibus  .    In  Octav.   Gap.   XIV. 

(2)  Liv.  Uh.  XL.  Cap.  XIF. 
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prir  con  dignità  le  publiche  cariche  e  magistrature 
civili  non  meno ,  che  militari ,  di  tal  che  una  Colo- 
nia qualunque  per  quanto  picciola  esprimesse  costan- 
temente una  viva  immagine  della  Madre-Patria  ?  E 
questi  onorevoli  personaggi  destinati  a  sì  delicate  fun- 
zioni sarebbe  egli  credibile  9  che  nelle  distribuzioni 
agrarie  non  si  valutassero  da  più  di  qualsiesi  altro 
proletario  e  dozzinal  colono?  Ma  non  perdiamo  di 
mira  il  nostro  scopo  . 

Se  Frontino  assegna  per  ciascun  Gregario  jugeri 
quattro  dell'agro  eclanese,  bisogna  contarne  otto  per 
ogni  Centurione,  dodici  per  Cavaliere  (i).  Si  abbia 
per  ignota  la  somma  di  queste  partite  ?  fino  a  che 
non  si  vegga  messa  in  equazione  in  seguito  del  con- 
to che  terremo  da  qui  a  poco  del  totale  de'  Gregarj^ 
Centurioni  5  e  Cavalieri  corrispondenti  ad  una  intiera 
Legione. 

Una  Legione  romana  inoltre  non  consideravasi 
come  compiuta  di  tutto  punto  senza  l'appendice,  per 
cosi  dire  ,  delle  forze  de'  socj  nominls  Latini  tanto  di 
Fanteria  ,  quanto  di  Cavalleria .  Questi  socj  ne'  pre- 
mj  militari  venivano  tassati  sulla  medesima  tariffa  de* 
soldati  romani }  e  dove  in  qualche  caso  si  volle  usci- 
re da  quest'  antica  regola  di  buona  equità  5  ciò  non 
accadde  senza  mormorio  e  malcontento  delle  parti  in- 
teressate. Tito  Livio  infatti  facendo  parola  delle  pe- 
cuniarie largizioni  fatte  a' soldati  dal  Console  C.Clau* 
dio  nella  occasione  del  suo  trionfo  sugi'  Istri  e'  Ligu- 
ri ?  dice:  Militìhusyin  singulos  quinidenì  denarii  dati9 


(1)  Olirn  universcie  Legìones  deducebanlur  cum  Trìlninis ,  et  Centu~ 
rionibits  ,  et  suis  cuiusque  ordinis  miUtihus  ,  ut  consensu  ,  et  cantate  rem- 
publicam  efficerent.  Tac.  Anna!.  Lib.  XIV.  e.  27.  Se  questo  costume  ad- 
ditatoci da  Tacito  potesse  sostenersi  anche  per  1'  epoca  della  nostra  co- 
lonia celanese  ,  oltre  a7  Fanti  ,  Centurioni  :  e  Cavalieri  ,  si  dovrebbero 
mettere  a  calcolo  anche  le  rate  agrarie  ia  benefizio  de'  Tribuni  militari. 
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duplex  Centurioni  ,  triplex  Equiti  :  sociis  dimìdio  mi- 
nus  5  quam  civibus^  datum.  Itaque  taciti  ,  u£  iratos  sen- 
tir'es ,  secuti  sunt  currum  (1)  •  Donde  quest'aria  -dis- 
pettosa e  cosi  manifesta  ,  se  non  dalla  violazione  no- 
toria delle  antiche  regole  ed  usanze?  Le  novità  sono 
sempre  odiose  e  pericolose  insieme  ,  ove  s  intrapren- 
dono sopra  tutto  col  pregiudizio  del  terzo. 

La  Fanteria  alleata  pertanto  pareggiar  dovea  di 
numero  la  romana  .  Ma  la  cavalleria  alleata  sorpassar 
doveva  la  romana  del  doppio  .  Erano  3oo  i  cavalieri 
romani  ,  quando  i  fanti  romani  erano  ^2,00  ,  compre- 
sivi 120  veliti  :  ed  in  questa  posizione  somministran- 
do i  socj  altri  420°  ^ì  fanteria  5  e  600  Cavalieri ,  una 
intiera  Legione  romana  montava  a  9500  uomini  (2)  . 
Or  supposta  la  nostra  Legione  non  più  di  420a  j  ma 
per  lo  meno  di  6000  soldati  romani  tra  fanti  e  Ca- 
valieri 9  pare  naturale ,  che  accrescer  si  debba  in  pro- 
porzione tanto  la  Cavalleria  romana,  quanto  l'alleata^ 
e  che  in  questa  ipotesi  portar  dovendosi  la  prima  a 
428  ,  quella  degli  alleati  ascender  debba  ad  856.  De* 
1284  Cavalieri  5  che  risulterebbero  da  queste  due  par- 
tite ,  rilasciamone  84  3  e  contentiamoci  del  numero 
pari   1200. 

Riguardo  al  numero  de'  Centurioni  non  vi  può 
essere  difficoltà  :  perchè  contandosene  60  per  ogni  Le- 
gione corrispondenti  ad  altrettante  Centurie  romane  , 
ed  a  questi  aggiugnendone  altri  60  per  parte  de'  socj, 
tutto  il  pieno  de'  Centurioni  sarà  120.  Con  questi 
dati  abbiamo  soldati  Gregarj  1 1024  3  Centurioni  120, 
Cavalieri  1200:  in  tutto  12344-  Questo  si  è  il  totale 
di  una  Legione  romana  compiuta  de'  tempi  3  di  cui 
ragioniamo  .    Ma  sarebbe    uno  sbaglio  della  più  seria 


(i)     Uh.  XLI.    Gap.  XI. 

(2)     Vedi  Aula  Antiq.  Roman.  I.  P.    Cap.   Vili.  §.  //. 
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conseguenza  il  supporre  anche  tale  il  numero  delle 
Ottaviane  Legioni  dopo  le  crisi  sanguinose  di  Filippi, 
«love  Ottavio  ebbe  il  dolore  di  vedersi  battuto  da  Bru- 
to colla  perdita  del  proprio  campo  ,  dopo  i  conflitti 
della  Sicilia  con  Sesto  Pompeo  5  e  dopo  quelli  della 
Siria  con  Marc'  Antonio  .  Le  Legioni  di  Ottavio  dopo 
queste  collisioni  fatali  debbono  considerarsi  ,  come  di- 
minuite più  della  metà  del  loro  numero  primiero  . 

Noi  ci  ricorderemo  in  fatti  ,  che  le  Legioni  Ot- 
taviane ricompensate  co'  terreni  dell'  Italia  furono 
XXX1Y.  Or  il  numero  de'  soldati  Ottaviani  supersti- 
ti agli  accennati  combattimenti  eccedeva  di  poco  i 
dugentomila  .  Dobbiamo  questa  interessante  scoverta 
al  prezioso  frammento  delle  Tavole  Ancirane  riporta- 
to dal  Grutero  (1)  ne'  termini  seguenti  enunciati  in 
persona  dello  stesso  Ottavio  :  PraeterJZA  *  MILLIA  • 
HOMINYM  •  PAVLLO  •  PLVRA  •  QYAM  •  DYCEN- 
TA  •  FYERVNT  •  prò  ■  AGR1S  ••  QVOS  •  IN  •  CON- 
5YLATY  •  MEO  •  QYARTO  •  ET  -  POSTEA  •  SYB  • 
CONSYLIBYS  •  MARCO  -  ET  •  G-  LENTYLO  •  AY~ 
•GYRE  •  ADSIGNAY1  •  MILITIBYS  '  Dunque  ciascuna 
di  queste  XXX1Y.  Legioni  Ottaviane  in  seguito  degli 
avvenimenti  descritti  contava  appena  6000  veterani , 
o  poco  più  :  e  il  resto  ,  cioè  oltre  a  dugento  mila 
altri  combattenti  restarono  mietuti  sul  campo  di 
Marte.  Che  si  dovrà  pensare  del  partito  oppresso  pri- 
ma di  Bruto  e  Cassio  «,  poi  di  Sesto  Pompeo,  e  in  fi- 
ne di  Marc'  Antonio?  E  pure  le  vittorie  de'  primi 
egualmente,  e  forse  più  ancora  che  le  sconfitte  de'  se- 
condi 5  sono  perdite,  e  perdite  irreparabili  della  stessa 
padria  .  Uno  Stato  sconvolto  da  rivoluzioui  intestine 
è  come  un  padre  di  famiglia  ,  i  cui  figli  si  scannano 
■2  vicenda  fra  loro,  e '1  cui  sangue  rigurgita  sul  cuor» 


(i)    Fag.    CC XXXI& 
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patèrno  con  affievolirne  ,    o  con  distruggerne  ancora 
il  principio  vitale  .  Ma  rientriamo  ne'  nostri  conti . 

§.     IT. 

Continuazione  dello  stesso  argomento  5  e  conclusione 

di  esso. 

Abbiamo  già  non  meno  di  Gooo  aspiranti  5  ciascu- 
no secondo  il  suo  grado  militare  5  alla  partecipazione 
dell'agro  eclanese.  Supponiamo  un  terzo  de' 120  Cen- 
turioni 9  ed  altrettanto  de'  1200  Cavalieri  portati  via 
dalle  tempeste  Marziali .  Nessuno  potrebbe  contrastar- 
ci il  diritto  di  accrescere  le  rate  agrarie  Centurionali 
col  mettere  a  calcolo  anche  gli  Evocati  ?  cioè  qiie'  ve- 
terani che  disciolti  dall'  obbligo  del  servizio  militare 
il  ripigliavano  volontariamente  in  grazia  de'  loro  Co- 
mandanti .  Essi  godevano  degli  stessi  onori  ,  e  dello 
stesso  trattamento  de'  Centurioni  (1)  .  Omettiamo  con 
tutto  ciò  siffatta  partita  5  e  contiamo  soli  80  Centu- 
rioni, ed  800  Cavalieri  col  resto  di  5i20  Gregarii  da 
ricompensare  alle  spese  del  territorio  di  Eclano. 
Dunque 

[  Fanti  5 120  (  jugeri  4  a  testa  )  jugeri  20480 
Per  ;  Centurioni  80  (  jugeri   8  a  testa  )  jugeri  6/^0 

{  Cavalieri  800  (jugeri  12  a  testa  )  jugeri        9600 

Totale.  .  .  .  jugeri     30720 

Questo  però  è  un  supporre  ,  e1  ~o  i  novelli  colo- 
fri  militi  si  fossero  tenuti  esattamente  alle  rate  asra^ 
rie  loro  assegnate  .    Ma  Appiano  ci  assicura  del  con- 


(h)  Militlbus  in  conclone  agros  ex  sius  possessionibus  poli  Ice  tur  (  Do- 
Jnitius  )  ;  quaterna  in  singulos  iugera  ,  et  prò  rata  parte  ,  Centuriotubus? 
Evocatisque.  Caes.  de  Bell.  Civil.  lab.  J. 


22 

travio .  Ecco  le  stesse  sue  parole  (i)  t  Ne  sic  quidem 
satis  fore  ?  nec  fuit  \  ita  ut  vicini  opprimerentur  a  mi- 
litìbus  limites  contumaciter  transeuntibus  3  et  plus  ,  quam 
concessa ,  usurpantibus ,  et  potiora  praeripientibus  (cioè 
non  la  risparmiavano  né  a  quantità  né  a  qualità  )  ~y 
dum  nec  iurgiis  Caesaris  a  maleficio  deterrentur  5  nec 
deliniuntur  aids  largitionibus  .  Potremmo  in  conse- 
guenza portare  un  poco  più  in  là  questo  totale.  Ma 
lasciamolo  correre  ?  come  giace  ,  e  senza  scrupolo  di 
coscienza  . 

Ma  non  puossi  fare  a  meno  con  tutti  questi  ar- 
bitrj  di  non  ravvisare  i  tagli  sanguinosi  5  che  face- 
vansi  alle  proprietà  degli  antichi  possessori  colle  mi- 
litari colonie  .  Né  questo  era  tutto  il  male  in  siffatte 
facende .  Questi  tagli  agrarj  non  erano  continuati  , 
ma  interrotti  ?  ne  quis  possessorum  expelleretur .  Ed 
ecco  con  ciò  svisate  e  come  fatte  a  brani  le  più  spe- 
zio se  tenute  de'  grandi  proprietarj  ,  per  cui  conside- 
randosi essi  come  intieramente  spogliati  de'  loro  fon- 
di ,  gettavansì  ben  allo  spesso  in  braccio  agli  opposti, 
sebben  disperati  partiti .  E  pure  non  devesi  tacere 
ad  onore  di  Augusto  ,  che  egli  il  primo  e  solo  pagò 
in  buoni  contanti  (  almeno  per  quanto  ce  ne  dice 
egli  stesso  nel  frammento  Ancirano  di  sopra  allega- 
to )  il  valore  di  questi  terreni  presi  agli  antichi  pa- 
droni .  ROMANIS  •  •  ERAE  (  praetoribus  )  NVME- 

RAVI QVOD  PRO     AGRIS  •  PROVIN- 

CIALIBVS  .  SOLYI  •  YNVS  •  ET  •  SOLVS  •  OM- 
NIVM  •  QVI  •  DEDVXERVNT  •  COLONIAS  •  MI- 
LITVM  *  IN  •  ROVINGIIS  •  AD  •  MEMORIAM  • 
AETATIS  •  MEAE  •  Ma  con  tutto  ciò  fu  egli  male- 
detto dagl'  incontentabili  veterani  egualmente  ,  che 
da'  vecchi  possessori  .  Ncque  vetéranorum  5  neque  pos- 


ti)   Ps  Bell.  Civ.  Lib.  r. 
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sessorum  gratiam  tenuit .  Tanto  è  dìlicata  la  passione 
della  proprietà  5  e  sopratutto  ove  spiri  su  di  essa 
qualche  auretta  di  partito  opposto  .  Dico  ciò  ,  perchè 
i  terreni  dell'  Italia  essendo  già  stati  prima  divisi  da 
Siila  per  XLYII.  sue  Legioni ,  questi  primi  possesso- 
ri debbonsi  naturalmente  presumere  attaccati  al  par- 
tito Sillano  ,  e  quindi  poco  favorevoli  a  quello  di 
Augusto  .  Prima  intanto  di  licenziarci  da  quest'  arti- 
colo militare  5  stimo  pregio  dell'  opera  mettere  in 
chiaro  qualche  difficoltà  ?  che  ci  si  potrebbe  oppor- 
re per  avventura  dopo  il  fin  qui  detto  . 

I.  Pare  che  noi  abbiamo  supposto  5  che  anche 
dopo  la  guerra  sociale  avesse  luogo  nelle  romane  Le- 
gioni la  distinzione  odiosa  tra'  socj  e  cittadini  roma- 
ni ?  il  che  è  evidentemente  falso . 

Risp.  Niente  di  ciò  si  è  per  noi  supposto  o  pre- 
teso .  Nostro  unico  impegno  è  stato  di  assicurare  alle 
Legioni  del  tempo  di  cui  favelliamo  il  numero  di 
i2ooo?  e  più  uomini  ;  numero  che  non  mettendosi  in 
controversia  5  quando  correva  distinzione  fra  romani 
e  socj  ?  molto  meno  sembra  potersi  contrastare  in  un* 
epoca  ,  in  cui  abolita  questa  distinzione  5  non  pure 
l' Italia  intiera  ?  ma  il  mondo  conosciuto  rendeva  o- 
maggio  al  gran  Colosso  della  romana  potenza. 

II.  Ma  perchè  Frontino  senz'  alcuna  eccezione 
assegna  a  tutti  alla  rinfusa  jugeri  quattro,  e  non  più 
dell'  agro  celanese  ? 

Risp.  Diremo  in  poche  parole  5  che  disegno  di 
questo  Epitomista  si  fu  di  ragionar  sommariamente 
dell'  articolo  Colonia .  Contento  perciò  di  averne  ac- 
cennato quello  che  riguardava  la  generalità  9  non  si 
è  creduto  ne  11'  obbligo  di  entrare  nelle  minutezze 
particolari  ?  delle  quali  per  altro  ci  avevano  tenuto 
buon  conto  altri  Classici  prima  di  lui  .  Ripigliamo  il 
filo  delle  interrotte  operazioni  » 

Quantunque  funeste  concepir  si  potessero  le  mi- 


a4   .... 

ìdarl  colonie  agli  antichi  padroni  5  non  sapeva  io  con 
tutto  ciò.  persuadermi  ,  che  in  seguito  delle  medesi- 
me gli  antichi,  possessori  dovessero  essere  intieramen- 
te sbalzati  dalle  loro  proprietà.  Io  la  discorreva  cosi. 
Quar«ùo  tutte  le  proprietà  degli  antichi  possessori  an- 
dar dovevano  in  benefizio  de'  nuovi  coloni-militi  5  a 
che  ripetere  nelle  deduzioni  colonnari  la  operazione 
molesta  dell'agraria  misura?  Pare  che  poteva  basta- 
re lo  spedire  semplicemente  i  nuovi  Coloni  al  pos- 
sesso de'  beni  colonici  nello  stato  in  cui  erano  3  col- 
le sole  istruzioni  relative  alla  proporzionalità  della 
divisione  fra'  nuovi  padroni  ,  e  dopo  che  sì  era  iso- 
lato quello  che  andava  destinato  agli  usi  publlci  di 
qualunque  natura  esser  si  potessero  .  Quando  il  Ch. 
Signor  Cassitto  si  compiacque  di  suggerirmi  gentil- 
mente un  passo  di  Suetonio  5  che  non  lascia  più  luo- 
go a  dubitare  di  ciò  .  Esso  è  il  seguente  :  Veteranis 
Legionibus  (  Caesar  )  praedae  nomine  in  pedites  sin- 
giilos  5  super  bina  sestertia  ,  quae  initio  civilis  tumultus 
numeraverat  3  in  equites  vicena  quaterna  millia  mini- 
mum dedit  ;  assignavit  et  AGROS  NON  CONTI- 
NVOS  ,  NE  QVIS  POSSESSORVM  EXPELLE- 
RETVR  (i).  Vi  era  dunque  la  loro  parte  anche  per 
gli  antichi  possessori . 

Il  numero  degli  antichi  possessori  sarà  sempre 
qualche  cosa  di  più  di  quello  de'  nuovi  coloni  .  Al 
popoloso  Eclano  diensi  non  più  di  diecimila  proprieta- 
ri naturali  5  e  compensando  il  più  col  meno  si  rila- 
scino in  benefìcio  di  ciascuno  di  essi  soli  jugeri  otto 
a  testa  .  Ecco  altri  jugeri  80000  dell'  agro  eclanese  . 
Credo  inutile  il  ricordare  ?  che  tutti  questi  antichi 
proprietarj  di  Eclano  non  debbonsi  presumere  ristret- 
ti nel  solo  recinto  della  Città  3   ma  dispersi  in  parte 


(1)     Vedi  Canaglia  Jntiqu.it.   Venus.   Gap.  IV.  DD  Colon.  Yenus» 
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per  le   campagne  ,  ove  abitavano  per  vicos ,  agrosque . 

La  Campagna  Taurasina  (i)  lontana  di  sole  due 
miglia  verso    il  Sud    di  Eclano    formava   sicuramente 
parte    del  suo  Agro  9    da  cui    fu  staccata    secondo  il 
consueto  stile  de'  romani  vincitori,  e  dichiarata  ager 
publicus  del  popolo  romano  .  Quando  ciò  sia  precisa- 
mente avvenuto,  non  possiamo  deciderlo  nel  silenzio 
degli  antichi  Scrittori  3     e  nello  smarrimento  di  que' 
passi  delle   loro  opere  ,   ove    avrebbero  potuto  di    ciò 
istruirci  .     Avrebbe    ciò  potuto   accadere    nella  circo- 
stanza della  guerra    de'  romani  con  Pirro  ,    Rè  degli 
Epiroti .  Avrebbe  potuto  ancora  accadere  nella  occa- 
sione della  seconda  guerra  Punica  .  Del  resto  questa 
notizia  di  mera  curiosità  ,    siccome    nulla  gioverebbe 
saputa  ,    cosi  ignorata  niente  pregiudica    agi1  interessi 
del  nostro  calcolo  .  Basta  a  noi  il  sapere  sulla  parola 
di  Tito  Livio  ,   che  tale  si  era  nel  572  di  Roma  ,    e 
che   comprendeva  un  tratto  assai  considerevole  di  ter- 
reno. Poiché  in  quest'anno  appunto,  essendo   Consoli 
P.  Cornelio  ,  e  Eebio  ,  passarono  per  ordine  del  Se- 
nato   a  popolarla    i  Liguri  Apuani    snidati    dalle  loro 
montagne  ,  e  al  numero  di  quadraginta  millia  libero- 
rum  capitum  cum  pueris   ,  foeminisque  .    E  poco  dopo 
nell'anno  medesimo,  sotto  inuovi  Consoli  Postumio, 
e  Fulvio  ,  ve  ne  furono  per  testimonianza   dello  Sto- 
rico   stesso    spediti    altri  settemila  ,    a'  quali    ancora 
ager  Inter  populares  est  datus  (2)  .    Diamo  a  ciascuno 
di  questi    coloni    di  nuova  spezie    non  più    di  jugeri 
due  a  testa,  senza  tener  conto  di  altro  ,  della  Cam- 
pagna Taurasina .    Ecco  altri    jugeri  94000    da  aggiu- 
gnersi  all'  antico  territorio  di  Eclanò  . 

Un*  occhiata    per  ultimo  alle    proprietà   publiche 


(i)     L'  Autore  del  libro  de  militibus  chiama  E  danesi    le  Campagne 
Taurasine  . 

(2)     Liv.  Lib.  XL.   Cap.  XVL   ■ 

4 


sG 


del  ramo  così  civile  ?  come  a  dire,  boschi "5  selve ^  pa~ 
scoli  9  come  sagro  5  destinate  cioè  al  nutrimento  de* 
sagri  luoghi  5  il  che  credo  si  possa  fare  in  buona  co- 
scienza (i)  :  e  queste  bisogna  supporle  in  qualche 
modo  proporzionate  alla  categoria  di  una  Colonia 
splendidissima  ?  qual  si  era  Eclano  .  Si  abbia  altri  il 
piacere  ?  o  la  pena  di  ridurre  ad  una  equazione  plau- 
sibile questo  termine  di  quantità  ,  che  noi  ci  conten- 
teremo di  segnare  come  ignota  —  x.  Ma  egli  è  pre- 
gato a  non  metter  mano  a  siffatte  operazioni ,  prima 
di  aversi  formata  una  giusta  idea  dell'  antico  Eclano^ 
il  che  gli  riuscirà  facile  in  parte  da  quello  che  si  è 
detto  ,  e  molto  più  da  quello  che  verremo  dicendo 
a  suo  luogo .  A  concludere  ,  rendiamo  ora  per  intie- 
ro il  conto  delle  partite  segnate  5  dalle  quali  non  si 
attenda  della  Pertica  celanese  un  calcolo  esatto  e 
mattematico  ,  ma  il  meno  che  si  può  lontano  dal  ve- 
ro ?  per  difetto  ?  e  non  già  per  eccesso  . 

Coloni   militari Jugeri    30720 

p       j  Antichi  Proprie  tarj      ....  Jugeri    80000 

Campagna  Taurasina  ....  Jugeri    94000 

Proprietà  publiche  .  .  .  .  .  Jugeri  ==  p  X. 


Totale  .  Jugeri  .  .  .  204720  j.  x. 

Tutta  questa  Pertica  eclanese  occupava  le  cam- 
pagne di  mezzo  alle  più  celebri  Città  del  Sannio  Ir- 
pino  3  come  a  dire  :  Romulea  (2) ,  Coma  de  gì'  Irpini^ 


(1)  E'  certo  ,  che  ogni  Colonia  r  e  Municipio  aveva  i  suoi  fondi 
pnblici .  L.  6.  §.  2.  D.  de  Decur.  E  delle  Colonie  Italiche  in  ispezie- 
scrive  Suetonio  cap.  4&-  che  Augusto  le  fornì  in  più  modi  operibus  ,  ac 
vectlgaiibus  publicis  . 

(2)  Filippo  Oliverio  opina  ,  che  Romulea  sia  stata  così  detta  da; 
Roma  .  Ma  con  qual  fondamento  ?    Non,  è  forse  Romulea  delle  più  a»- 
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Avellino  ,  Benevento  ,  ed  Equo-tutico  9  fra  le  quali  JE- 
clano  veniva  ad  esser  allogato  siccome  ne  11'  ombilico 
colle  seguenti  posizioni  Geografiche  e  distanze  mil- 
liarie  antico-romane  . 

Romulea  .  Est .  Miglia XXII. 

Consa  .  Sud  .  Miglia XXIV. 

Eclano  da  I  Avellili o.Sud-Qvest. Miglia  .  .  XVIII. 
Benevento.  Ovest-Nord.  Miglia  .  .  XV. 
Equo -Tutico.Nord-Est. Miglia  .  .  XV. 

$.  v. 

Epoche  de'  varj  stati  e  cambiamenti  politici 
di  eclano  . 

Prima  dell'anno  l^o\  di  Roma  noi  non  troviamo 
alcun  rapporto  né  di  alleanza  ne  di  nemistà  ,  uè  in 
bene  né  in  male  fra'  Sanniti  e'  Romani  .  Si  guarda- 
vano essi  ,  per  così  dire  ,  da  lontano  fra  loro  ,  ed  in- 
tenti ciascuno  a'  proprj  interessi  si  regolavano  indi- 
pendentemente' gli  uni  dagli  altri  :  quelli  come  una 
nazione  già  da  gran  tempo  stabilita  ,  e  abbastanza 
forte  in  se  stessa  ;  questi  come  un  popolo  che  avan- 
za vasi  bel  bello  alle  spese  de'  suoi  vicini ,  e  che  nel 
seno  della  sua  inalterabile  politica  fomentava  i  germi 
della  più  Strepitosa  evoluzione  .  Poiché  nell'  anno 
anzidetto  ebbero  i  Romani  trionfato  degli  emuli  Ti- 
hurtini  ?    e  fatta  de'  Tarquiniesi  sonora  vendetta  ?   si 


tiche  Città  del  Sannio?  Non  è  il  Sannio  più  antico  di  Roma,  e  la  lin- 
gua sannite  ,  o  sia  osca  ,  più  antica  della  romana  ?  Perchè  dunque  ri- 
petere Romulea  da  Roma  ,  e  non  anzi  Roma  e  1  suo  Romolo  da  Ro- 
mulea ?  Ma  Roma  si  suppone  anteriore  a  Romulea  .  Bisognava  recarne 
de1  monumenti  \  perchè  il  più  grande  e  '1  più  celebre  non  sono  sempre 
uà  titolo  di  anteriorità  contro  il  meno  celebre  e  1  meno  grande  . 
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viddero  allora  per  la  prima  volta  nel  Senato  romano 
Deputati  del  Sannio  a  chieder  trattato  di  equa  allean- 
za fra  le  due  nazioni  .  Il  nome  e  valore  Sannitico 
erano  ben  noti  agli  accorti  Romani  5  ed  essi  di  ri- 
cambio cominciavano  a  farsi  conoscere  più  di  quello 
che  si  sarebbe  voluto  9  perchè  in  questa  favorevole 
congiuntura  non  si  usassero  tutti  i  riguardi  di  una 
stima  reciproca  ,  e  '1  trattato  fu  ben  tosto  conchiuso 
con  iscambievole  soddisfazione. 

Questa    buon*  armonia    fra*  novelli    alleati    durò 
ben  poco  .    Essi    la  ruppero    la  prima    volta    fra  loro 
verso  il  412*    I   Sanniti    facevano    la   guerra    a*  Cam- 
pani con  troppo    buon   successo  ?    per   non  cagionare 
dell'inquietudine  a'   Romani  speculatori.   A  richiesta 
de'  Campani ,  interposero  questi    da  bella  prima  i  lo- 
ro buoni  uffìzj  ?    per  conciliare    le  parti   belligeranti  .. 
Ma  non  produssero  alcun  buono  effetto  per  parte  de* 
Sanniti  5    che     avevano    la    meglio  ?     e  che    tenevano 
ornai  in  pugno  la  ricca  e  deliziosa  Capua.    Fin  qui  ì 
Romani  si  fecero  scrupolo  di  dichiararsi  contro  i  San- 
niti loro  buoni  alleati  prima  de'  Campani ,  e  con  ciò 
padroni  di  far  la  guerra    o  la  pace  con  chi  loro  pia- 
cesse 9  senza  pregiudizio  de'  Romani  ,    e  senz'  alcuna 
dipendenza  da'  medesimi .    Ma  gli  scrupoli  andarono* 
ben  tosto  dileguati  ,    quando    i  Campani    ridotti    alla 
disperazione  da'  bellicosi  Sanniti  dichiararono  in  pie- 
no Senato,  e  ne'  modi  più  bassi  e  patetici  5  se  stessi,, 
le  loro  famiglie  ?    i  loro  terreni  ?    e   la  stessa    Capua 
deditizj  del  Popolo  Romano.  Questo  era  come  se  un 
giuocatore  avesse  donata  in  benefizio  di  un  terzo  una 
partita    guadagnatagli    dal  suo    rivale    di    gioco .    Ma 
tanto  quest'  atto  qualunque  di  donazione  fu  accettato 
in  buona  coscienza  dal  romano  donatario  ?  e  dicansi 
quello  che  vogliono  ì  tratta-tori    dì  diritto   naturale  e 
publico .  Ed  ecco  la  prima  favilla  di  un  incendio  spa- 
ventoso ,    che  dopo  varie  riprese    menerà  finalmente 
il  Sannio  intiero  alla  sua  total  rovina^ 
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Da  quest'epoca   in    là    è  fuori    di    controversia, 

che  le  Città  del  Sannio  regolavansi  a  forma  di  al- 
trettante repuhliche  indipendenti  fra  loro  ,  tranne 
1'  obbligo  di  trattare  nelle  adunanze  nazionali  gli  af- 
fari della  guerra  e  della  pace  ?  e  di  sostenersi  scam- 
bievolmente ne'  bisogni  comuni .  Questo  si  è  lo  stato 
primitivo  delle  antiche  Città  del  Sannio  5  stato  di  li- 
bertà e  floridezza  ,  e  primo  interesse  di  una  nazione 
risoluta  per  carattere  ,  e  incapace  per  sentimento  di 
piegare  il  collo  a  giogo  straniero  per  cosa  del  mon- 
do .  Fino  a  che  avrà  essa  sangue  da  versare  ?  non 
verrà  mai  meno  il  caldo  di  questo  spirito  nazionale 
ed  ereditario  :  ma  a  proporzione  de'  vantaggi  che  col- 
la politica  e  colla  disciplina  saprà  guadagnare  su 
essa  il  suo  eterno  nemico  ,  le  forze  se  ne  andranno 
a  grado  a  grado  debilitando  5  fino  a  che  si  elidano 
del  tutto  e  per  sempre  sotto  il  peso  de'  tumulti  civi- 
li e~  della  fortuna  di   Siila  , 

Il  primo  cambiamento  politico  fatto  in  una  por- 
zione del  Sannio  dopo  i  risultati  di  questa  prima  rot- 
tura sembra  doversi  riferire  all'  anno  4^5  ,  epoca  in 
cui  Vellejo  Patercolo  (1),  sotto  i  Consoli  Spurio  Po- 
stulino ,  e  Tito  Yeturio  Calvino  ■  segna  il  diritto  del- 
la romana  cittadinanza  sine  jure  suffragio  accordato  a* 
Campani  ,  e  ad  una  porzione  del  Sannio.  Questo  fa- 
moso diritto  5  come  ognuno  ben  sa  9  non  obbligando 
i  nuovi  cittadini  a  rinunziare  alle  patrie  leggi  e  co- 
stituzioni 5  riducevasi  al  semplice  vantaggio  di  esser 
considerato  nella  romana  milizia  ,  come  cittadino  ro- 
mano, e  non  più  come  socio.  Ma  quale  sia  stata  que- 
sta porzione  del  Sannio  decorata  al  paro  de'Gampani 
di  questo  titolo  spezioso  ,  noi  non  possiamo  definirlo 
con  precisione  .   E  naturale  bensì    il   supporla   la    più 


(1)    Hìstor.  Lio.  I, 
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prossima  al  teatro  delle  prime  azioni  militari  tra'  Ro- 
mani e'  Sanniti  ,  e  quindi  la  più  vicina  al  territorio 
Campano .  Non  è  da  credere  perciò  che  il  nostro  Eela- 
no  fin  d'ora  sia  stato  compreso  nella  classe  de'  roma- 
ni Municipj  sifie  jure  suffraga. 

Ma  dopo  il  detto  nel  J;  li.  io  credo  di  poter  as- 
sicurare 5  che  lo  divenne  qualche  tempo  prima  della 
guerra  sociale.  E  forse  la  voce  Municipio ,  onde  Ecla- 
no vedesi  segnato  nella  celebre  Lapida  C.  Qupnctlus^ 
deve  intendersi  in  questo  senso  .  Conciosiachè  sup- 
ponendosi questo  marmo  allogato  sulla  nuova  ?  o  in- 
staurata Porta  di  Eclano  5  durante  tuttavia  il  furore 
di  questa  guerra  5  quando  non  era  generalmente  as- 
sodato il  punto  in  questione  della  romana  cittadinan- 
za 5  pare  che  la  paiola  Municipio  non  ammetta  intel- 
ligenza più  sicura.  Riflettendo  non  di  meno  che  il 
favore  della  romana  cittadinanza ,  prima  che  fosse  di- 
venuto universale  5  si  andava  dispensando  con  pru- 
dente economia  (i)  dagli  accorti  romani  ad  alcune 
particolari  Città  in  mezzo  a'  tumulti  stessi  militari  5 
ed  avendo  presenti  per  altra  parte  i  riguardi  usati 
in  questa  scabrosa  emergenza  del  romano  Senato  al 
nostro  Eclano  in  considerazione  senza  dubbio  del  fa- 
moso Minazio  Magio  ;  non  dubito  che  Eclano  sia  una 


(1)  Paullatlm  deinde  recipiendo  in  civitatem  ,  qui  arma,  aut  non 
ceperant  ,  aut  deposuerant  matwius  ,  vires  refectae  sunt  .  Da  queste  giu- 
diziose parole  di  Patercolo  si  comprende  appieno  ,  che  V  incendio  so- 
ciale ,  piucchè  a  punta  di  -valore  ,  si  andò  smorzando  colla  destrezza 
della  romana  politica  .  Si  venne  a  capo  con  questo  opportuno  spediente 
di  smagliare  la  catena  della  generale  cospirazione  ,  e  di  raffredarne  l'en- 
tusiasmo .  Divide  ,  et  impera  .  Nel  nostro  Comune  fra  le  altre  osservasi 
un1  Aquila  in  marmo  con  un  serpe  di  enorme  diametro  fra  le  unghie  . 
La  regina  de'  volatili  vedesi  per  questo  in  atteggiamento  molto  trava- 
gliata ,  e  1  Drago  ritto  ed  istizzito  accenna  di  pungerla  sotto  V  ala  de- 
stra dalla  parte  del  cuore  .  Fosse  mai  questo  un  emblema  della  guerra 
sociale?  Non  saprebbe  concepirsene  né  il  più  bello  ,  né  il  più  espressivo. 
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delle  Citta  Italiche,  a  cui  prima  della  Legge  comune 
fu  accordalo  il  privilegio  della  romana  cittadinanza  . 
Ma  o  prima  della  Legge  comune,  o  all'ombra  di  es- 
sa ,  è  incontrastabile  ,  che  circa  questi  tempi  Eclano 
divenne  Municipio  romano  curri  jure  suff ragli  ,  e  con 
tutte  le  prerogative  annesse  alla  romana  cittadinanza. 

Resta  ora  ad  esaminare  ,  se  Eclano  dallo  stato 
di  Municipio  passò  mai  a  quello  di  Colonia  :  e  se 
mai  col  tempo  divenne  esso  Colonia  ,  se  fu  Colonia 
Civile  ,  oppure  Militare  .  Ed  in  qualunque  de'  casi  , 
a  qual'  epoca  fissarne  la  deduzione  ?  Cominciamo  dal 
primo  . 

E  noto  l'impegno  delle  Coloniche  emissioni  pres- 
so i  Romani  ,  a  contare  da'  tempi  più  rimoti  (i)  9 
compresivi  anche  que'  di  Romolo  .  I  buoni  cittadini 
e  savj  politici  avevano  a  cuore  di  promuoverle  con 
discrezione  ,  e  con  una  economia  analoga  al  publico 
interesse  :  gli  ambiziosi  non  riconoscevano  misura  in 
questa  faccenda  ,  ad  oggetto  di  far  broglio  sull'  appog- 
gio degli  affamati  proseliti  ,  ch'erano  sicuri  di  gua- 
dagnarsi con  questo  pomo  di  Eva  :  e  la  classe  in  li- 
ne degl'  indigenti  vi  aspirava  comunque  5  per  uscire 
di  bisogno  ,  e  prender  nella  società  1'  ambito  perso- 
naggio di  proprietario  e  possidente  .  La  seconda  guer- 
ra Punica  dando  ben  altro  di  che  esercitarsi  agli  sbat- 
tuti Romani  ,  che  di  agrarie  distribuzioni  ,  tarpò  per 
qualche  intervallo  le  ali  di  questo  Genio  Coloniare  5 
che  cominciava  a  divenir  furioso  ,  ad  oggetto  di  serj 
imbarazzi.  Ma  assodato  l'affare -di  questa  guerra  coli' 
abbassamento  dell'  emula  Cartagine  ,  esso  tornò-  a 
spiegare  ben  tosto  il  suo  volo,  e  con  tal  precipitosa 
rapidità ,  che  menò  più  volte  la  repubìica  alla  vigilia 


(i)  Mos  ernt  Romanìs  ,  mine  hos  ,  mina  illos  Italiae  populos  subju- 
gando  ,  parie  agri  multare  ,  in  eumqus  Coìonlas  dèdusers  .  Appi.au.  de 
Bel.   Civ.  Lib.  IT 
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delle  più  spaventose  catastrofi.  I  furori  de' due  Grac- 
chi ,  e  del  secondo  in  particolare  ?  a  cui  ben  presto 
tennero  dietro  le  tempeste  Apule  Jane  e  Drusiane  y 
sono  così  risaputi  ,  che  io  stimerei  una  pura  pedante- 
ria fermarmici  anche  per  poco. 

Tutte  le  Colonie  intanto  e  divisioni  agrarie  da 
quest'  epoche  fino  a'  primi  giorni  di  Roma ,  e  da  que- 
sti tempi  fino  al  sesto  Consolato  di  Mario  ,  furono 
generalmente  Civili  ?  come  si  è  avvertito  di  sopra  . 
Patercolo  (i)  ce  ne  somministra  un  buono  catalogo 
rimontando  dal  Mariano  Consolato  fino  all'  anno  set- 
timo precedente  la  presa  di  Roma  fatta  pe'  Galli . 
Nomina  fra  le  altre  quella  di  Benevento,  sotto  i  Con- 
soli Sempronio  Sofo  ,  ed  Appio  figliuolo  del  Cieco . 
Ma  non  fa  mai  cenno  di  alcuna  Colonia  tradotta  in 
Eclano  cosi  vicino  a  Benevento  ,  e  con  tutto  l' inte- 
resse eh'  egli  naturalmente  aveva  per  la  patria  del 
suo  atavo  Minazio,  di  cui  tanto  si  loda,  e  con  ragio- 
ne .  Questo  silenzio  di  Patercolo  sopra  di  un  tal  pun- 
to ,  sostenuto  da  quello  degli  altri  antichi  scrittori  5 
non  si  può  in  buona  Logica  valutare  per  un  argo- 
mento puramente  negativo  ,  e  ci  guida  a  concludere 
cou  tutta  sicurezza  9  che  Eclano  in  tutto  questo  spa- 
zio di  tempo  5  non  minore  di  anni  292  5  non  fu  mai 
Colonia  romana  civile  ?  che  di  queste  si  tratta  per 
ora . 

Ma  per  altra  parte  Eclano  non  in  un  solo  ,  ma 
in  più  marmi  ,di  esso  ancora  superstiti  ,  ci  viene 
annunziato  come  Colonia  e  Colonia  splendidissima  :  e 
sarebbe  un  volerne  troppo  il  pretendere  9  che  la  vo- 
ce Colonia  ,  in  tutti  questi  preziosi  monumenti  sia 
gettata  a  caso ,  o  sempre  per  1'  equivalente  della  pa- 
rola Municipio  5  come  è  accaduto  talvolta  sotto  gl'Im- 


(x)    Histor.  Lib.  I. 
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peradori .  Ed  in  questo  caso  resterebbe  a  sciogliere 
un  nodo  di  non  cosi  agevole  soluzione  .  Come  mai 
senza  deduzioni  coloniari  si  vedrebbero  stabilite  in 
Eclano  tante  famiglie  di  origine  notoriamente  romana, 
e  colla  indicazione  delle  tribù  a  cui  appartenevano  ? 
Non  sono  forse  tali  le  Tibie,  le  Bebie,  le  Cornelio, 
le  Quinzie,  le  Emilie,  le  Antonie,  le  Albine,  le  Ba- 
ferie,  le  Lucinie  ,  le  Trebazie  ,  per  tacerne  tante  al- 
tre si  spesso  ricordate  ne'  nostri  marmi  ?  Io  so  che 
dalle  Provincie  si  affollavano  in  Roma  i  non  origi- 
nar] di  questa  Capitale  ,  per  ivi  assicurarsi  un  domi- 
cilio ,  e  che  vi  vollero  le  più  energiche  misure  del 
Senato,  per  arrestare  i  progressi  di  un  inconvenien- 
te ,  che  spopolava  le  Provincie  ,  mentre  imbarazzava 
la  Metropoli  (i)  .  Ma  non  so  che  cittadini  Romani  , 
e  in  tanto  numero  ,  abbiano  potuto  mai  pensare  ad 
uscire  del  patrio  suolo,  per  istabilirsi  in  lontane  Pro- 
vincie ,  senza  la  molla  impellente  delle  agrarie  di- 
stribuzioni ,  e  per  conseguenza  de'  coloniari  stabili- 
menti .  Ma  senza  tutto  questo  :  come  far  fronte  al 
testo  Frontiniano  che  parla  in  termini  così  chiari 
della  divisione  deir  agro  eclanese  ?  Ove  si  hanno  di- 
stribuzioni agrarie  ,  si  hanno  per  necessità  nuovi  co- 
loni. E  nuovi  coloni  senza  deduzione  colonica  j»i  di- 
rebbe nelle  scuole  che  inrplicat  in  terminis .  Fu  dun- 
que Eclano  una  volta  anche  Colonia',  ma  non  Civile^ 
come  si  è  dimostrato:  Dunque  Militare.  Ma  di  quai 
tempi  ?  Questo  rimane  a  vedere  . 

Siila  disfattosi  al  fine  del  terribile  Mario  ,  dopo 
che  si  fu  impadronito  di  Nola  nel  Sannio  ,  XLVIL 
Legiones  in  agros  eaptos  deduxit  ,  et  eos  iis  divisit . 
Cosi  1'  Epitomista  Liviano  (2)  .  Qual  desolazione  pel 
Sannio  in  particolare  !  Esso  più  cT  ogn*  altro   erasi  di- 


(1)     Veggasì  Livio  .  Lib.  XLI.   Cap.  FI.  e  FU. 
{1)     Decad.  XIV.  lib.LXXXIX. 
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chiarata  alla  scoverta  contro  di  Siila  in  favore  di 
Mario .  I  Sanniti  avevano  latto  sudare  e  tremare 
questa  Tigre  felice  fin  entro  le  porte  di  Roma  .  I  San- 
niti furono  gli  ultimi  a  deporre  le  armi  cuutro  di 
esso,  non  mica  per  merito  di  elezione,  ma  per  man- 
canza assoluta  di  braccia  da  impugnarle  ,  e  di  san- 
gue da  più  versare  .  In  corto  dire  :  Siila  e  '1  Sillano 
partito  non  contava  nemici  più  formidabili  e  decisi 
de'  Sanniti .  E  intanto  a  loro  spese  principalmente 
sfamar  dovevansi  colle  agrarie  largizioni  tanti  rabbiosi 
avoltoj  ,  quanti  comprender  ne  potevano  quaranta- 
sette  Legioni .  Appiano  li  fa  ascendere  a  centoventi- 
mila .  Probabilmente  erano  qualche  cosa  di  più  .  E- 
clano  fu  anch'  esso  compreso  in  questa  catastrofe  del 
Sannio  ? 

A  quello  eh'  io  mi  saprei  dire  ,  non  vi  ha  altra 
presunzione  in  favore  di  esso,  che  il  solo  credito  di 
Minazio  Magio  presso  di  Siila  .  E  noi  ad  onor  della 
verità  che  intendiamo  preferire  a  qualunque  altro  in- 
teresse non  dissimuleremo  un  dubbio  ,  che  si  può 
muovere  in  contrario  di  questa  pretesa  favorevole 
presunzione  . 

Ne'  marmi  eclanesi  incontrasi  un  Quinto  Pedio  9 
figlio  di  Quinto .  Esso  vedesi  qualificato  Pretore , 
Tribuno  militare  ,  e  Patrono  insieme  della  Colonia 
eclanese  .  Noi  avevamo  da  prima  distinti  due  Quinti 
Pedj  ,  l'uno  Luogotenente  di  Cesare  nelle  Gallie  , 
l' altro  Pretore  e  Tribuno  militare  con  una  Legione 
a  Cossa ,  dalle  cui  mura  con  una  sassata  tolse  di  vi- 
ta Milone  ,  mentre  Cesare  disponevasi  in  Farsaglia 
all'  ultima  lotta  con  Pompeo  .  Quest'  ultimo  ,  e  non 
già  il  primo  5  erasi  da  noi  supposto  con  Monsignor 
Lupoli  il  protagonista  della  nostra  Lapida  .  Bla  esa- 
minata meglio  la  cosa  ,  ci  è  sembrato  ,  che  questo  è 
un  moltiplicar  gli  enti  senza  bisogno  e  senza  ragione. 
Il  Quinto  Pedio    Luogotenente   di  Cesare   nelle  Gal- 
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lie  è  lo  stesso  Q.  Pedio  Pretore  con  una  Legione  a 
Cossa^  che  quindi  di  bel  nuovo  unitamente  a  Q.Fa- 
bio Massimo  passò  Luogotenente  dello  stesso  Cesare 
nelle  Spagne  ?  e  delle  quali  trionfò  in  qualità  di  Pro- 
console per  la  seconda  volta  (i)  nell'  anno  700.  sem- 
pre lo  stesso  ?  e  sempre  attaccato  a  Cesare  fu  in  se- 
guito Console  col  giovane  Ottavio  (2)  ,  e  di  esso  è 
celebre  la  legge  Pedia  contro  gli  uccisori  di  Cesa- 
re   (3)  .  Ecco  ora  il  dubbio  : 

Se  il  Pedio  Patrono  di  Eclano  è  il  Pretore  che 
sfavasi  acquartierato  colla  sua  Legione  a  Cossa  prima 
del  combattimento  di  Farsaglia  ,  dunque  Eclano  già 
prima  di  questo  tempo  era  Colonia  militare  ,  e  di 
origine  Sillana  . 

Risp.  La  conclusione  sarebbe  senza  replica  5  ove 
il  Q.  Pedio  della  nostra  Iscrizione  fosse  lo  stesso  Q. 
Pedio  ,  di  cui  si  è  fatta  parola  poco  di  sopra  .  Or 
corre  fra  1'  uno  e  l'altro  Q.  Pedio  quella  picciola  dif- 
ferenza personale  ?  che  fa  d'  uopo  riconoscere  tra  Pa- 
dre e  Figlio  .  Il  Quinto  Pedio  prima  Proconsole  ,  e 
poi  Console  in  compagnia  di  Augusto,  è  figlio  di  Mar- 
co Pedio.  Q.  PEDIVS.  M.  F.  PRO.  COS.  EX.  HIS, 
PANIA.  IDIB.  DEC.  A.  DCC.  Cosi  presso  del  Gru- 
tero  nella  pagina  poco  fa  citata .  Il  Q.  Pedio  all'  op- 
posto della  nostra  Iscrizione  ,  Pretore  ,  e  Patrono  e- 
clanese  ?  è  figlio  di  questo  Q.  Pedio  prima  Proconso, 
le  ?    e  che  era  stato  anche  prima    a   Cossa  colla  sua 

(1)  Vedi  Grutero  pag.  CCX.CVII. 

(2)  Consulatuni  iniit  Caesar  pridie  ,  quatn  vigiliti  anuos  impleret  .  . 
cum   Collega    Q.    Pedio.   Patere.   Histor.   Lib.   II. 

(3)  Lege  Pedia,  quani  ConsuL  Pedlus  ,  Collega  Caesaris  ,  tuie rat  , 
omnibus  ,  qtd  Caetarem  Patrem  isiterfecerant  ,  aqua  ,  ignique  damualis 
interdictum  erat  .  Lo  stesso  loc.  cit.  Suetonio  chiama  il  nostro  Q.  Pedio,, 
e  L.  Pinario  C.  Cesaris  sororum  nepotes  ,  siccome  lo  era  Ottavio.  Q. Pe- 
dio fu  da  Cesare  istituito  erede  ,  ugualmente  che  L.  Piuario ,  ex  quadrarti 
te  ,  Ottavio  lo  fu  ex  dodrante. 
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Legione.  Lo  addita  espressamente  il  nostro  marmo. 
Q.  PAEDIO  .  Q.  Fil  Eclano  dunque  era  già  Colonia 
Ottaviana  ,  quando  Q.  Pedio  ,  figlio  di  Quinto  }  figlio 
di  Marco  Pedio,  ne  era  Patrono  colla  dignità  di  Pre- 
tore e  Tribuno  militare.  L'epoche  sicure  adunque  de' 
varj  cambiamenti  politici  di  Eclano  ridur  si  possono 
alle  seguenti. 


I.  Dal  453  in  là  di  Roma  (  per  lo  meno  ) 
Città  libera  del  Sannio  Irpino. 

IL  Da  questo  tempo  in  poi  fino  alla  guer- 
ra Italica    Municipio  romano  sine  jure 

suffragH- 

III.  Dalla  guerra  Italica    fino   al  Triumvi- 

rato Ottaviano  Municipio  romano  cum 
jure  suffragii. 

IV.  Sotto  Augusto  finalmente  Colonia  Mi- 

litare (1). 

§■    vi. 


Eclano 


Situazione  e  vero  luogo  dell'  antico  Eclano. 

Eccoci  all'  obbjetto  principale  delle  nostre  ricer- 
che. Dove  era  situato  Eclano?  Lungi  da  noi  il  pruri- 
to pedantesco  di  voler  grandeggiare  alle  spese  de' 
grandi  uomini.  Essi,  come  grandi ,  han  diritto  all'o- 
maggio del  nostro  rispetto^  e  perchè  uomini  ,  merita- 
no il  nostro  compatimento  ,  ove  aliquid  Immani  pa- 
tiuntur.  Con  questa  giusta  premessa  diciamo  modesta- 
mente ,  ma  con  tutta  la  franchezza  insieme  ,  che  i 
più  insigni  Scrittori  sonosi  ingannati  in  quest'  artico- 
lo topografico  }  e  che  ben  pochi  han  dato  nel  segno. 


(1)     Credo  assai  probabile  ,    che    il  nostro  Eclano   sia  stato  anche 
prima   Colonia  militare  Sìllana. 


3? 
più  per  congettura  .  che  per  certa  scienza  ,  se  se  ne 
eccettui  il  solo  Luca  Olstenio  (1)  ,  il  quale  ne  ha 
parlato  con  tutto  il  tuono  della  sicurezza  e  della  de- 
cisione. Qual  maraviglia?  Ragionavano  essi  e  scrive- 
vano di  oggetti  assai  lontani  da'  loro  occhi  ,  involti 
nel  fosco  bujo  della  più  rimota  antichità  ,  e  indiffe- 
renti all'  interesse  principale  delle  dotte  loro  ricer- 
che. Toccava  a'  nostri  concittadini  additare  ad  essi 
gì'  infiniti  monumenti  frugati  in  ogni  tempo  ne*  ru- 
deri eclanesi  ancora  superstiti  nel  proprio  suolo  ;  i 
cippi  ,  le  colonne  ,  i  capitelli ,  le  basi ,  le  statue  ,  ì 
marmi  di  ogni  genere  ,  che  presentano  infìno  a*  cie- 
chi col  nome  di  E  ciano  i  suoi  Magistrati  ,  i  Patro- 
ni, i  publici  e  privati  edifìzj,  le  mura,  la  via  appia  (2), 
che  lo  attraversa  5  i  superbi  acquedotti  ,  le  terme  , 
1'  anfiteatro  ,  le  memorie  sepolcrali  ,  gli  emblemi  ,  i 
cammei  5  le  corniole  5  le  monete  ,  i  vasi ,  gì'  idoletti , 
e  tante  altre  rarità  ,  delle  quali  con  una  tranquillità 
poco  differente  dalla  stupidezza  si  sono  ne'  varj  tem- 
pi lasciati  spogliare  dagli  esteri  più  vaghi  delle  cose 
altrui  di  quello  ,  che  non  hanno  mai  saputo  essi  ze- 
lare sulla  gloria  dell'antica  loro  padria.  Il  solo  Arci- 
prete D.  Prisco  Barrasso  ,  uomo  del  secolo  passato, 
mostrossi  animato  di  qualche  scintilla  di  patrio  fuoco^ 
ed  in  un  picciolo  manoscritto  ,  di  cui  si  è  giovato 
Monsignor  Lupoli  ,    spigolò    quanto    potè   alla  meglio 

(1)  Certìssimum  est  omnino  ,  Aeclanum  fuisse  oppidum  illud  ,  cujus 
vestigia  maxima  adparent  haud  procul  Mirabella  ,  quod  medio  delude  aeso 
Quintodecimum  adpellatum  fuit.   Adnot.   ad  Ital.   Cluverii. 

(2)  Quando  nominiamo  la  strada  appia  ,  intendiamo  sempre  nel 
nostro  caso  della  continuazione  della  medesima  $  giacché  la  porzione  co- 
struitane da  Appio  propriamente  si  sa  che  da  principio  terminò  a  Ca- 
pua .  Questa  strada  ebbe  a  suo  Curatore  Cesare  ,  come  riferisce  Plutar- 
co nella  vita  di  esso  ;  ed  Ottavio  Augusto  fece  di  quest1  uffizio  un  Ma- 
gistrato perpetuo  e  fisso  ,  come  abbiamo  da  Suetonio  cap.  Zn.  Onore  ben 
dovuto  alla  più  antica  e  magnifica  di  tutte  le  strade  ,  detta  perciò  a  ra- 
gione dal  Poeta  Stazio  ;  Regina  viamm. 
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dopo  il  guasto  di  tanti  secoli  di  stordimento  alcune 
poche  iscrizioni  appartenenti  al  nostro  Eclano.  Se 
dunque  altri  ,  a  quello  che  sappiamo,  non  han  fatto 
o  potuto  fare  di  più,  vergogniamoci  di  noi  ne' nostri 
antenati ,  compatiamo  gli  estranei  ,  e  riprendiamo  il 
nostro  filo. 

Il  non  mai  abbastanza  lodato  Muratori  (i)  con-, 
fondendo  Eca,  e  sia  Ecana ,  con  Eclano,  ci  manda  a 
trovar  quest'  ultimo  in  Troja  ,  la  cui  sede  Vescovile 
vuol  egli  trasferita  in  Frigento  colla  occasione  del  Pe* 
lagianesimo  del  celebre  Giuliano  ,  Vescovo  eclanese. 
Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  Padre  degli  Anna- 
li d'Italia  dobbiamo  dire  :  i.  che  il  Vescovado  di  Tro* 
ja ,  o  sia  Ecana ,  non  fu  mai  trasferito  in  Frigento  , 
2.  che  né  tampoco  lo  fu  quello  di  Eclano ,  come  ve* 
dremo  più  sotto  ,  colla  occasione  dell'  eresia  di  Giu- 
liano ,  3.  che  Eca ,  oggi  Troja  ,  tanto  non  ha  che  fa- 
re con  Eclaiio  ,  quanto  questo  non  ha  che  fare  con 
qualunque  altro  luogo  diverso  da  Eclano  .  Eclano 
secondo  tutti  gli  antichi  Itinerarj  e  Gerosolomita- 
no  e  Antoniniano  non  è  più  distante  da  Bene- 
vento che  di  sole  miglia  XV,  donde  il  vedremo  ne' 
secoli  posteriori  denominato  Quintodecimo  :  ed  Eca 
al  contrario,  cioè  Troja,  non  lo  fu  mai  meno  di  mi' 
glia  XXXVI. 

Con  questo  principio  stesso  ,  ove  mancassero  al- 
tre ragioni  ,  resta  confutato  il  sentimento  del  Cluve- 
j?io  (2)^  di  Natile  di  Alessandro,  del  Pellegrini,    e  di 

(1)  Annal.  Iteti.  An.  CCCCXT1II.  e  CCCCXXXIX,  Da  Eca  fu- 
rono delti  gli  Ecani  ,  siccome  da  Eclano  gli  Eclanesi.  Eca  fu  Municipio, 
edEclano  Colonia.  Feci.  Celiar.  Descript.  Orb.  Antiq.  Cap.IX-  Deltal.Antiq. 

(2)  Il  Oliverio  non  ha  parlato  ,  che  di  una  maniera  assai  titubante 
della  vera  situazione  di  Eclano  .  Egli  altrove  lo  fissa  non  in  Frigento  f 
ma  apxid  Frigentum  in  Hirpinis  Introd.  ad  Univ.  Geogr.  Quando  dunque 
si  voglia  stare  alla  sola  autorità  di  questo  valente  Geografo  ,  egli  non 
è  più  pe"  Frjgentini  ,  che  per  .coloro  che  la  intendono  diversamente 
4a  essi. 
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altri  ?    che  lian  creduto    dì  trovar  Eclano    in  Frigen- 

to ,  essendo  quest'  ultimo  lontano  da  Benevento  di 
buone  miglia  XXI.  E  poi  un  solo  colpo  d' occhio 
quindi  sulla  topografica  situazione  di  Frigento  appic- 
cato  all'  angusto  ridoffo  di  una  infelice  e  straordina- 
ria altura  ,  quindi  alla  posizione  brillante  e  vantag- 
giosa del  luogo  che  per  noi  gli  viene  assegnato  ,  con 
una  anticipazione  anche  mediocre  della  prisca  ma- 
gnificenza di  Eclano  ,  basta  a  decidere  a  qual  delle 
due  è  dovuta  la  preferenza .  Nò  :  lo  diciamo  senza 
voler  offendere  nessuno.  Ove  Frigento  fosse  stato  E- 
clano  9  o  qu  sto  non  sarebbe  stato  quello  che  si  sa 
di  essere  stato  9  o  cercherebbesi  indarno  Eclano  nel- 
lo stesso  Eclano. 

Ma  rendiamo  giustizia  in  questo  luogo  alla  sin- 
cerità de'  Frigentini  ,  che  più  di  qualunque  altro  a- 
vrebbero  potuto  mostrarsi  deferenti  a  questa  opinio- 
ne. Essi  nella  Epigrafe  apposta  alla  loro  Cattedrale 
per  la  consagrazione  fattane  da  Monsignor  Martinez 
nel  1761  pretendono,  che  la  sede  di  Eclano  fu  tras- 
ferita in  Frigento  ,  ineunte  Saeculo  V  per  la  risaputa 
eresia  di  Giuliano.  Dunque  o  Eclano  non  è  Frigen- 
to 5  o  Eclano  fu  trasferito  in  Eclano  (1)  .    Si  ravvisa- 


(1)  Ecco  il  tenore  di  questa  Iscrizione  :  Cathedralem  Frequentinam 
Ecclesiam  ,  Aeculanensem  olim  dictam  ....  huc  ab  bedano  ob  Juliani 
haeresim ,  ineunte  saeculo  V,  translatam  ,  et  seq.  Dunque  stando  alla- 
lettera  dì  questa  Iscrizione  ,  Frigento  prima  del  secolo  quinto  non  fu 
Sede  Vescovile  ;  e  se  lo  fu  da  quest1  epoca  in  poi  5  lo  addivenne  per  la 
traslazione  della  Sede  di  Eclano. 

Ma  si  potrebbe  in  primo  luogo  domandare  ,  se  esisteva  nel  mondo 
Frigento  nel  quinto  secolo.  Tocca  a1  Signori  Frigentini  istruirci  di  que- 
sta verità.  Ma  se  Frigento  è  opera  dell1  E\>o  medio  ,  come  è  molto  ve- 
risimile ,  sembra  che  con  difficoltà  si  possa  farne  rimontare  V  origine  a 
quest1  epoca.  Del  resto  siasi  di  ciò  quello  che  si  vuole  ,  che  a  noi  im- 
porta poco  ,  si  avrà  non  pertanto  sempre  il  diritto  dì  chiedere  in  se- 
condo luogo  a1  Signori  Frigentini  :  a  quali  monumenti  è  appoggiata  la 
notizia    della    traslazione    della   Sede   eclanese    in  Frigento   su1  principj 
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no ,  egli  è  vero  ?  in  Frigento  più  che  altrove  5  al- 
cuni monumenti  eclanesi  assai  rispettabili  ,  e  che 
noi  a  suo  luogo  riporteremo  fedelmente  .  Ma  quanti 
di  siffatti  monumenti  non  sono  stati  trasportati  in 
luoghi  di  ben  altra  distanza  da  Eclano  di  quello  che 


del  secolo  quinto  ,  giacché  la  sola  autorità  della  epigrafe  lodata  è  trop- 
po recente,  per  istruirci  di  un  fatto  ad  essa  anteriore  di  XIV  secoli  in 
circa.  Si  ha  diritto  in  terzo  luogo  d1  insistere  sulla  giustificazione  della 
causale  per  essi  recata  di  questa  stessa  traslazione,  che  tutta  riducesi  al- 
la eresia  del  Vescovo  Giuliano.  Si  alleghi  un  esempio  solo  della  Storia 
Ecclesiastica  ,  onde  rilevisi  che  una  Città  qualunque  ,  o  Metropoli  sia 
stata  privata  dell1  onore  dell1  Episcopato  per  la  eresia  ,  o  per  altro  par- 
ticolar  delitto  qualunque  di  alcuno  de'  suoi  Vescovi  :  e  fino  a  che  non 
si  sarà  ciò  per  essi  fatto,  non^avranno  a  male,  se  la  lodata  loro  iscri- 
zione non  ci  fa  né  caldo  né  freddo  peixiò  che  riguarda  1'  interesse  di 
questo  articolo. 

Eclano  è  lo  stesso  che  Quintodecimo  ;  e  questo  nome  ,  come  ve-* 
dremo  a  suo  luogo  ,  gli  fu  sostituito  verso  il  VII  secolo  .  Or  Quintode- 
cimo ha  avuti  i  suoi  Vescovi  fino  al  secolo  X..,  come  è  chiavo  dalla 
sottoscrizione  di  un  Vescovo  di  esso  al  Concilio  romano  del  q»4*  -Dun- 
que Eclano  finché  si  denominò  tale  ,  ebbe  i  suoi  Vescovi  Eclanesi  ;  e 
dal  VII  secolo  fino  all'  X|  gli  ebbe  sotto  il  nome  di  Vescovi  di  Quinto- 
decimo ,  senza  che  in  tutto  questo  frattempo  e  gli  uni  e  gli  altri  ab- 
biano avuto  che  fare  con  que'  di  Frigento  . 

Vi  è  dippiù.  In  un  Concilio  Provinciale  Beneventano  dell'  anno 
1698  il  Vescovo  di  Avellino  nel  sottoscrivere  ,  col  titolo  di  Vescovo  di 
Frigento  prende  quello  ancora  di  Acquaputida ,  e  Quintodecimo  :  dal  che 
sembra  ,  che  anche  Acquaputida  succeduta  a  Quintodecimo  ,  siccome 
questo  ad  Eclano  ,  ebbe  per  qualche  tempo  il  suo  Vescovo  ancora  ,  che 
non  potendovisi  forse  più  sostenere  per  la  meschinità  di  Acquaputida  , 
e  per  altre  difficoltà  del  tempo  ,  fu  annesso  ben  tosto  a  quello  di  Fri- 
gento. La  prima  volta  che  ne'  Sinodi  Provinciali  Beneventani  comparisce 
la  sottoscrizione  di  un  Vescovo  di  Frigento  è  nel   1061. 

Il  Pratilli  opina  ,  che  la  Sede  di  Frigento  verso  la  fine  del  secolo 
X  siasi  unita  a  quella  di  Quintodecimo  ;  e  che  di  ricambio  la  Sede  di 
Quintodecimo  nel  XII  secolo  sia  stata  trasferita  in  Frigento.  Le  ragioni, 
a  cui  egli  appoggia  la  prima  paiie  della  sua  assertiva  ,  sono  le  seguenti: 
1.  I1  orribile  tremuoto  del  984  ,  di  cui  fa  menzione  1'  Ostiense  ,  che  di- 
strusse in  gran  parte  Ariano,  e  Frigento.  2.  la  Bolla  di  Papa  Leone  del 
io54  riferita  dall'  Ughelli ,  in  cui  si  parla  della  Chiesa  di  Quintodecimo. 
3.  il  non  trovarsi  memoria  de'  Vescovi  di  Frigento  fino  al  XII  secolo 
(  intendasi  esclusive  ). 


4,1 

non  lo  ò  Frigento?  E  poi  qual  maraviglia  che  in  una 
porzione  della  Pertica  celanese  e  così  vicina  allo 
stesso  Eclano  dalla  parte  orientale  ,  qual  si  fu  Frigen- 
to  una  volta  ,  s' incontrino  delle  memorie  ad  esso  ap- 
partenenti ?  Ne  troviamo  anche  in  Avellino  ?  in  Aria- 
no, ed  altrove.  Saranno  per  questo  siffatti  luoghi  una 
.cosa  stessa  con  Eclano  ?  Del  resto  perciò  che  appar- 
partiene  a'  rapporti  di  Frigento  col  nostro  Eelano , 
io  non  dubito  che  ,  attesa  la  sua  imperiosa  situazione, 
non  sia  stata  una  importante  posizione  militare  di 
quest'  ultimo  \  e  che  per  questa  ragione  in  Fri- 
gento (i)  5  piucchè  altrove  5  esser  vi  debbano  monu- 
menti di  considerazione  relativi  ad  Eclano. 

Il  Signor  Arciprete  Vincenzio  Santoli  conteggian- 
do sulla  efìmera  distinzione  tra  Aeculanum  ?  ed  Ae~ 
clanum  ha  creduto  di  poter  fissare  quest'  ultimo  in, 
Hocca  S.  Felice  sua  padria  3  contentandosi  di  rilascia- 


Con  questa  occasione  ci  crediamo  autorizzati  in  tuona  coscienza  ad 
assolvere  il  Cli.  P.  Ughelli  da  un  .peccato  di  omissione ,  o  d'ignoranza  im~> 
pittatogli  con  soverchio  rigorismo  dall' Autore  delle  note  al  III  Concilio 
Provinciale  di  Benevento  dèi  107 5.  Egli  nella  not.  V  taccia  questo  scrit- 
tore di  aver  omesso  di  dire  ,  o  anche  non  saputo,  che  Giuliano  Vesco- 
vo eclanese  era  suffragane©  di  Benevento.  Ma  Giuliano  visse  ne'  princi- 
pj  del  V  secolo  ,  e  Benevento  non  fu  innalzato  a  Metropoli  che  più  se- 
•coli  dopo.  Dtppiù  Quintodecimo  stesso  sostituito  ad  Eclano  non  diven- 
ne suffraganeo  di  Benevento  che  nel  secolo  X.  OV  è  dunque  il  peccato 
di  omissione  ,  o  d1  ignoranza  ,  di  cui  si  vuol  reo  il  povero  Ughelli? 

(1)  Monsignor  Lupoli  sospetta  che  Frigento  fu  così  detto  nell'  Evo 
medio  da'  Longobardi  a  populi  frequentia.  Il  laborioso  d1  Attellis  lo  ri- 
pete dalla  Dea  Frigia  egualmente  che  Fregena.  Questo  è  un  supporre  la 
origine  del  nome  di  Frigento  della  più  rimota  antichità  5  oppure  che 
gli  autori  di  questo  nome  nell1  Evo  medio  avessero  avute  presenti  nella 
imposizione  di  esso  le  idee  della  Teologia  Pagana  .  Si  potrebbe  allo 
stesso  modo  pretendere  che  1'  odierno  Cerreto  surto  negli  ultimi  tempi 
dalle  rovine  di  Telese  sia  stato  così  detto  dalla  Dea  Cerere.  Questo  de- 
ve avvertirci  che  1'  impegno  del  sistema  nelle  materie  contingenti  ,  coni' 
è  la  -Etimologica  ,  non  riesce  il  più  felice  nell'  applicazione  ,  ove  non  si 
osservino  de'  molti  riguardi.  Del  resto  anche  sotto  del  più  arrabbiato 
Sol-Lione  sì  scommetterebbe  ,  che  Frigento  fu  così  detto  a  frigendo. 
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re  a  Mirabella  l'onore  di  Eclano.  Ma  il  fatto  sta  die 
tutti  i  marmi  esistenti  tuttavia  iu  Mirabella  (  e  non 
sono  picciola  cosa  ne  per  numero  nò  per  mole  )  ci 
danno  costantemente  1*  Aeclanum  9  e  F  Aeclanenses 
del  Signor  Santoli  9  e  in  nessuno  clr*  io  mi  sappia 
r  Aeculanum  (i).  Dunque  o  non  v'  è  distinzione  tra 
Aeclanum  ed  Aeculanum  ;  o  quando  anche  vi  fosse  , 
Aeclanum  sarebbe  per  Mirabella  3  e  non  già  per  Roc- 
ca S.  Felice. 

Fan  poi  compassione  gì'  impegni  9  ne'  quali  Mu- 
sarum  ingratiis  è  stato  obbligato  di  entrare  questo 
Scrittore  (2)  ?  per  sostenere  tal  sua  nuova  opinione  „ 
In  primo  luogo  Eclano  si  è  sempre  da  tutti  creduto 
situato  lungo  la  vìa  Appia  :  ed  egli  con  uno  sforzo 
simile  a  quello  de*  Giganti  lo  sbalza  di  peso  nella 
via  Domizia.  Secondo  :  giusta  tutti  gì'  Itinerarj  cor- 
retti Eclano  non  è  stato  mai  riconosciuto  più  in  là 
di  miglia  XV  da  Benevento:  ed  intanto  il  Signor  San- 
toli ne  lo  allontana  di  miglia  XXV.  Terzo:  La  cosa 
più  graziosa  sì  è  ?  che  questo  erudito  Scrittore  rico- 
nosce nell'  antico  Eclano  un'  amenità  singolare  di  cli- 
ma 5  risultato  della  sua  dolce  temperatura  e  delle  sue 
pianure  interrotte  di  quando  in  quando  da  vaghe  col- 
linette: e  si  lusinga  poi  di  scorgere  tutte  queste  ama- 
bili attribuzioni  nell'Itaca  della  sua  dirupata  Rocca. 
L'  amor  della  padria  è  sempre  lodevole  in  un  citta- 
dino :  ma  questo  non  deve  rassomigliar  punto  l'amo- 
re della  scimmia  nel  presentare  i  suoi  scimmiotti  a 
Giove. 


(1)  Presso  gli  antichi  Scrittori  leggesi  costantemente  Aeculanum. 
Ego  cum  eum  vidissem,  V.  Kal.  in  Ponipejanum  cogitabam  :  inde  Aecu- 
lanum. Cic.  ad  Altic.  Lib.  XFI.  Ep.  II.  Osservasi  lo  stesso  presso  Ap- 
piano. Aeclanum  sembra  riservato    ali1  Ortografia  Lapidaria  ,     e  clegl1  Iti— 

nerarii  antichi. 

(2)  Ve  Mephiti,  et  Fallibus  AmsanctL  Lib.   XXII. 
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Luca  Olstenio  (i)  9  il  Cardinal  Noris  «,  Matteo 
Egizio  5  Niccola  Coleti ,  i  PP.  Maurini  (2)  ?  il  P.  Sci- 
vetti ,  il  Pratilli  (3)  ?  Wesaelingh  (4)  ,  e  Monsignor 
Lupoli  ?  a'  quali  ci  facciamo  un  dovere  di  aggiunge- 
re 1'  autorevole  suffragio  del  valoroso  Signor  Gio. An- 
tonio Cassitto  ,  fissano  Y  Antico  Eclano  a  picciola  di- 
stanza dalla  comune  di  Mirabella  in  un  luogo  rico- 
nosciuto da'  naturali  sotto  là  denominazione  di  Grot- 
te ?  come  si  è  altrove  accennato. 

Oltre  alla  esattezza  topografica  della  distanza  di 
questo  luogo  da  Benevento  \  secondo  la  continuazio- 
ne della  Via  Appia  enunziata  dagl'Itinerari  più  vol- 
te di  sopra  riferiti  (  5  )  5  decidono  perentoriamente 
tli  questa  geografica    controversia    le  tante  statue  (6) 


(i)     In  Itàl.   Ant.    Cluver.  p.   i.^Z. 

(a)  Ecco  le  loro  parole  -.  Civitas  autem  Aeclanensis  quondam  darà, 
mine  ruinis  suis  sepulta  ,  posita  erat  in  Hirpinis  in  Ulteriore  P rineipatu  a 
Benevento  Xf.  miLlibus  distans  versus  Euro-Notum.  Sunt  qui  putent  (  uno 
<li  questi  è  il  celebre  Olstenio  )  ,  eamdem  postea  Quintumdecimum  appel- 
latam  :  nec  non  nostra  hac  memoria  ejus  rudera  quaedam  ,  ac  parietinas 
prope  Mirabellam  conspici.  In  un1  antica  scrittura  Beneventana  questi  ru- 
deri stessi  chiamansi  ruinae  antiqui  AculaneL 

(3)  Della  via  Appia  pag.   455- 

(4)  Itinerar.   Antonin.  p.    120. 

(5)  Dalle  Grotte  a  Benevento  oggi  non  si  contano  ,  clie  miglia  XII 
in  circa.  Ma  questo  tratto  non  si  conta  più  sulla  via  Appia  ,  di  cui  a 
stento  si  scuopre  alla  giornata  qualche  interrotto  vestigio.  Dippiù  ha  di- 
mostrato il  Ch.  Mazzocchi  ,  che  ali1  antico  miglio  romano  non  corris- 
pondono che  800  passi  del  miglio  odierno  ,  e  che  in  conseguenza  viene 
ad  essere  maggiore  dell'  antico  di  un  quinto  ,  cioè  di  passi  200.  Ciò 
posto  ,  Frigento  viene  ad  allontanarsi  da  Benevento  di  più  di  miglia  XXI 
secondo  Y  antica  misura  milliaria. 

(6)  Niccola  Coleti  nelP  appendice  all'  Italia  sagra  dell1  Ughelli 
Tom.  X.  fa  menzione  di  alcune  nobili  statue  ritrovate  in  Eclano  ,  e 
quindi  per  ordine  di  un  Vice-Re  spedite  nella  Spagna  :  Extitit  igitur 
Aeculanum  in  Frequenti  (  doveva  dire  MirabeUae  )  territorio  prcpe  Mira- 
bellam  ,  ubi  etiamnum  antiquorum  moenium  ruinae  visuntur  ,  in  quibus  no-' 
biles  statiate  repertae  sunt ,  et  a  Prorege  Neapolitano  in  Hispanias  trans- 
siissae. 
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ritrovate  nell'anzidetto  luogo,  di  Patroni  della  Colo- 
nia ,  d' Imperadori  ,  ed  altri  insigni  personaggi  ,  de* 
quali  non  avanzano  al  presente  che  alcuni  marmi  let- 
terati che  servivano  loro  d' indice  ,  o  di  base j  e  tali 
per  numero  e  per  mole  ,  da  non  potervi  al  certo  es- 
sere state  trasferite  dal  vento  e  dal  caso  ,  e  tante  i- 
scrizioni  di  ogni  genere,  che  enunziano  espressamen- 
te Eclano. 

Nulla  io  dico  de?  superbi  monumenti  sepolcrali  $ 
Se  ne  sono  scoverti  in  ogni  tempo  ,  e  se  ne  scuopro- 
no  giornalmente  di  un  numero  prodigioso  in  tutta  la 
estensione  di  questo  luogo ,  e  sopra  tutto  dalla  parte 
Orientale.  Te  ne  ha  de'  Cristiani  ,  ma  in  maggior 
numero  di  Gentili  ,  siccome  apparisce  dalie  monete 
in  essi  ritrovate  con  lucerne  ed  urne  lacrimali  ,  fra 
le  quali  se  ne  veggono  di  agata  ancora.  Ne  ho  os- 
servato molte  cretacee  ,  ed  altre  di  vetro^  Ho  fatto 
acquisto  di  molti  bei  pezzi  di  lapislazzari  9  di  marmi 
Parj  ?  di  porfidi,  di  alabastri ,  e  sopra  tutto  di  eccel- 
lenti verdi-antichi  con  alcune  frazioni  di  stucco  co* 
lor  coloriti  perfettamente  simili  a  que'  di  Pompei. 
Sono  poi  senza  numero  i  pezzi  di  colonne  di  granito 
orientale,  o  di  altri  inaimi,  de'  quali  è  sorprendente 
la  varietà  ,  di  basi ,  cornicioni  ,  capitelli  e  che  so  io 
de'  più  vaghi  ordini  e  stimati.  In  taluna  delle  iscri- 
zioni sepolcrali  private  si  legge  anche  espresso  il  no- 
me della  Colonia  di  Eclano.  Ma  tutto  svanisce  sul 
punto  stesso  del  suo  scovrimento  sotto  la  marra  e 
1'  aratro.  A  me  non  è  riuscito  pescar  altro  finora  di 
questo  naufragio  (  che  non  è  al  certo  il  più  grande 
di  tanti  altri  che  l'han  preceduto  )  da  varie  iscrizio- 
ni in  fuori  con  non  poche  monete ,  delle  quali  alcu- 
ne Consolari  ,  e  le  altre  per  lo  più  de'  tempi  degl* 
Imperadori.  Ne  ho  vedute  però  alcune  assai  belle  di 
getto  con  un  Giano  dall'  una  parte  ed  una  nave  dall' 
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altra ,  die  non  si  dubiia  essere  delle  più  antiche  (i). 

Il  buon  Nasone    s' indirizza    a  Giano   con  dinota 
fiducia  ad  oggetto  d'istruirsi  del  perchè  in  tal  moneta 

....  navalis  in  aere 
Altera  signata  est ,  altera  forma  biceps  ? 
E  il  Nume  della  pace ,  a  soddisfarlo ,  gli  risponde  così: 

.  .  Bona  posterità^  puppim  signavit  in  aere 
Hospitis  adventum  testificata  Dei  (2). 

Delle  iscrizioni  sepolcrali  tuttavia  esistenti  ben 
molte  si  osservano  così  mal  conce  dal  dente  corrosi- 
vo del  tempo  5  che  non  eie  stato  possibile  raccoglier- 
ne i  caratteri  y  onde  si  veggono  segnate.  Gran  parte 
non  pertanto  delle  poche  che  ancora  avanzano  è  bel- 
la ed  intiera  :  e  da  esse  sono  trascritte  originalmente 
le  copie  .  che  presenteremo  con  tutte  fedeltà  nella 
II.  Parte  di  queste  ricerche.  Se  ne  osservano  dovun- 
que delle  altre  o  infrante  5  o  incastrate  nelle  fabbri- 
che si  urbane  che  rurali. 

Diamo  ora  un  pìcciol  quadro  di  ciò  che  dell'ali-- 
fico  Eclano  è  osservabile  tuttavia ,  mentre  scriviamo, 
ne'  ruderi  delle  Grotte  .  ad  onta  della  forza  distrut- 
tiva di  tanti  secoli  9  e  più  del  polso  devastatore  del 
vandalo  contadino  regolato  dallo  stupido  e  momen- 
taneo interesse» 


(z)  A  proposito  di  tali  monete  non  deKbo  omettere  ciò  che  ne 
dice  Sesto  Aurelio  Vittore  de  Orig.  Gent.  Rom.  Istum  (  Janum  )  etiam 
usum  signandi  aerìs  ,  ac  monetae  iti  forinam  incutiendae  ,  ostendisse  ,  tra- 
ditili- -,  in  qua  ab  una  parte  caput  ejus  imprimeretur  ,  altera  navis  ,  qua 
vectus  Me  (  Saturnus  )  erat.  Riguardo  alla  intelligenza  poi  di  simili  mo- 
nete io  convengo  volentieri  col  valoroso  Marcftese  di  Attellis,  il  quale 
nel  Tom.  II.  de"  Principj  della  civilizzazione  de"  selvaggi  deW  Italia  §.  3. 
art.  2.  così  ne  ragiona  :  Nella  doppia  faccia  di  lano  fu  indicato  ,  che  t 
Coloni  Tusci  eransì  agl'Indigeni  innestati ,  ed  avevano  un  Corpo  di  popò* 
lo  formato. 

(2)     Fast,   Lìb.  L 
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5-      vii. 


Descrizione    degli   avanzi   di  Eclano    ne9  ruderi    delle 
Grotte  3  e  dimostrazione  di  fatto  del  vero    luogo 

di  esso. 

Da  Leila  prima  tutto  il  suolo  delle  Girotte  in  o- 
gni  tempo  è  stato  5  e  lo  è  tuttavia  in  qualche  modo5 
siccome  la  Gaza  universale  de'  più  preziosi  monumen- 
ti dell'  antichità  ,  come  a  dire  de'  più  stimati  cam- 
mei (i)  ,  delle  più  speciose  corniole  (2)  ,  delle  più 
belle  monete    (3)  ?    di  vasi    di  bronzo  5    di  agata  3    di 


(1)  Uno  di  questi  stupendo  pe  1  lavoro  non  meno  .  ehe  per  la 
materia  passò  nelle  mani  del  fu  Signor  Canonico  Vincenzio  Regina  di 
Montcfusco.  La  pietra  per  un  caso  fortunato  somministrava  tutte  le  tin- 
te necessarie  pe1  delineamenti  della  barba,  de1  labbri  ,  delle  guancie  ,  de- 
gli ocelli,  e  della  capellatura  del  Cesare  scolpitovi.  Era  un  tantino  smus- 
sato in  una  parte  della  sua  circonferenza  ,  ma  senza  pregiudizio  della 
integrità  formale  del  lavoro  ;  e  questo  picciolo  difetto  il  fece  rilasciare 
ad  un  Signore  Inglese  per  la  somma  di  ducati  4oo.  Oltre  a  ciò  si  con- 
servano in  Montefusco  altre  rarità  eelauesi  di  estrema  bellezza  ed  im- 
portanza. 

(2)  Molte  di  queste  pietre  osservansi  o  rozze  affatto  ,  o  contorna- 
te semplicemente  ,  o  colla  incisione  abbozzata  appena  ,  ma  non  compi- 
ta. Questa  osservazione  accoppiata  alla  prodigiosa  quantità  di  siffatte  pie- 
tre trovate  nel  nostro  suolo  è  una  pruova  evidente  ,  ebe  lavoravansi  in 
Eclano.  Se  ne  sono  trovate  delle  incastrate  a  corno  ,  ed  una  di  questa 
fu  -regalata  al  celebre  Mazzocchi  in  occasione  della  ortografica  contro- 
versia tra  lui  e  Martorelli  sulla  voce  Corniola  ,  che  da  quesf  ultimo  vo- 
levasi  scrivere  Carniola  .  Se  ne  osservano  alcune  della  forma  di  un  pic- 
ciolo mezz1  ovo  tagliato  lungo  V  asse  con  uno  scarafaggio  dalla  parte 
convessa  ,  ed  un1  Aquila  ,  o  altro  dalla  parte  opposta  del  taglio.  Si  cre- 
dono amuleti  ,  e  mercè  di  un  buco  lungo  l1  asse  sono  aggirevoli  ad  uso 
di  ambe  le-  parti. 

(3)  La  quantità  delle  antiche  monete  in  oro  ,  argento  ,  o  rame  e- 
stratta  dal  nostro  suolo  è  sorprendente.  Molti  de'  nostri  cittadini  hanno 
in  ciò  fedelmente  servito  a  soddisfar  la  curiosità  delle  dotte  persone  di 
altro  suolo  con  poco  loro  profitto  ,  e  nessun  vantaggio  della  Storia  pa- 
tria. Non  mancano  con  tuttociò  di  trovarsene  alla  giornata ,  ed  io  ne  ho 
i-accolto  una  picciola  supelle Itile  ,  fra  le  molte  rappresentantino  varj   Ce- 
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majolica  finissima,  d' icloletti  eli  ogni  materia  e  figu- 
ra ,  di  collane  di  oro  ?  di  statue  di  ogni  genere  ,  e 
di  altre  rarità  ,  delle  quali  troppo  prodigi  i  naturali 
cogli  esteri  sono  essi  rimasti  nudi  affatto  e  spogliati. 
Gran  parte  di  siffatti  pezzi  più  minuti  frugavansi  ne' 
tempi  della  mia  fanciullezza  ne'  ristagni  di  un  pie- 
eiol  rivo  ,  che  nelle  grandi  piogge  sopra  tutto  acco- 
glie nel  suo  letto  le  acque,  che  scorrendo  pe '1  suo- 
lo delle  Grotte  vi  si  precipitano  in  fine  dal  ridosso 
di  una  rapida  collinetta.  Si  veggono  dovunque  in  que- 
sto luogo  sparsi  qua  e  là  gli  avanzi  magnifici  di  Ecla- 
no  ,  siccome  membra  disperse  e  monche  di  un  gran 
Colosso^  e  rivolgendo  semplicemente  Io  sguardo  sii  gì* 
infiniti  rottami  di  creta  la  più  dilicata  ,  e  marmi  di 
ogni  sorta  seminaci  in  questo  suolo  ,  non  si  può  non 
conchiudere  5  che  questa  Città  per  tutto  ciò  che  ri- 
guarda arti  e  gusto  era  come  1'  Atene  del  Sannio  Ir- 
pino. 

Dalla  parte  di  Levante  ?  Mezzogiorno ,  e  Setten- 
trione veggonsi  per  lungo  tratto  gli  avvanzi  delle  mu- 
ra 9  che  cingevano  un  tempo  la  Città  ?  e  che  dalla 
parte  di  fuori  presentano  un  bel  lavoro  reticolato. 
Piantate  da  questa  parte  sulla  schiena  di  erte  colline 
erano  al  coverto  delle  macchine  espugnatrici  de'  loro 
tempi  ^  e  l' infierire  altronde  contro  di  queste  forti 
barricate  avrebbe  esposti    a  sicuro  pericolo   di  avval- 


sari,  Imperaci  ori  ,  o  Auguste  „  «e  ho  delle  appartenenti  ad  Ottavio  Augu- 
sto ,  e  Germanico  ,  a  Galba  ,  a  Vespasiano  ,  a  Claudio  Tacito  ,  a  Mas- 
senzio ,  a  Diocleziano,  ali1  Imperador  Filippo  ,  ad  Alessandro  Severo  , 
e  molte  altre  del  basso  Impero.  Se  ne  trovò  nell1  anno  scorso  una  in 
oro  dell1  Imperador  Carino.  Aveva  al  rovescio  un  Ercole  poggiato  sulla 
sua  Clava  col  motto:  VIRTV.  SANC,  e  dalla  parte  d'avanti  la  testa  di 
Carino  colla  iscrizione  :  1MP.  CA-R.INVS.  F.  AVG.  Non  mi  riuscì  di 
osservarne  un1  altra  di  argento  collo  spirito  di  rame  ,  che  si  sa  essere 
delle  false.  Mi  vien  riferito,  che  in  Montefusco  se  ne  conservino  ancht" 
di  cuojo.  Io  non  ho  avuto  occasione  di  vederle. 
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lare  i  terreni  da  esse  sostenute.  Quindi  esistono  tut- 
tora 5  *e  a  tutte  loro  spese.  Corron  tutt'  altre  ragioni 
pel  resto  del  loro  circuito  dalla  parte  di  Ponente  ^ 
•ove  venivano  a  distendersi  lungo  una  spaziosa  pianu- 
ra}  e  perciò  di  esse  non  avanza  vestigio,  almeno  che 
da  me  si  sappia.  E  osservabile  tuttavia  un  braccio 
della  porta  Orientale  9  fra  le  cui  rovine  fu  ritrovata 
r  anno  scorso  la  importante  Lapida  G.  Quinctius  più 
'volte  accennata  5  e  di  cui  parleremo  di  proposito  a 
isuo  luogo.  Fortunatamente  il  recinto  di  questo  resi- 
duo superstite  comprendeva  una  porzione  de'  publici 
e  più  considerevoli  monumenti §  come  adire  Terme5 
Gripto-Portici  5  Anfiteatro  ?  Via  Appia  9  Acquidotti 
•■magnifici  a  grandi  pietre  da  taglio  j  e  noi  siamo  sta- 
ti in  circostanze  di  osservarli  nel  punto  stesso  che 
svanivano  dagli  occhi  dello  spettatore  pe  '1  furore  de' 
scavi  particolari  che  se  ne  facevano  e  fanno  tuttavia 
senza  interrompimento. 

Una  monca  Lapida  originale  che  riporteremo  a 
suo  dtempo  sembra  di  averci  conservati  alcuni  nomi 
della  famiglia  Gladiatoria  dell'  Anfiteatro  celanese  ? 
di  cui  è  visibile  ancora  la  pedatura  da  noi  delineata 
colle  sue  corrispondenti  dimensioni  nella  Fig.  I.  Que- 
sto luogo  lia  ritenuto  costantemente  la  sua  denomi- 
nazione di  Jocolo  5  e  da  alcune  vecchie  carte  di  più 
di  due  secoli  in  qua  rilevasi  ,  che  esso  chiamavasi 
ancora  Colisèo.  Da  persone  degne  5  e  che  per  la  loro 
età  si  ricordano  de'  ruderi  di  questo  edifizio  che  ve- 
devansi  a'  loro  tempi  ,  vengo  di  più  assicurato  ?  che 
vi  si  distinguevano  allora  evidentemente  le  varie  ca- 
ve destinate  al  ricovero  delle  bestie  feroci }  che  al 
presente  si  cercherebbero  invano. 

La  via  Appia  9  oltre  all'essere  stata  in  altri  tem- 
pi riconosciuta  a  due  miglia  in  circa  fra'l  Ponente  e'1 
^Mezzogiorno  di  Eclano  a  qualche  distanza  dalle  ro- 
dine di  un  antico  Ponte  .denominato  Ponte-rotto  5  ps-* 


servasi  visibilmente  nel  recinto  della  stessa  Città  di 
Sciano  in  due  punti  fra  loro  poco  distanti:  ed  io  ne 
ho  fatto  osservare  a'  curiosi  le  grandi  pietre  segnate 
profondamente  dalle  impressioni  delle  ruote.  In  di- 
stanza di  pochi  passi  da  questi  punti  medesimi  ,  ver- 
so Mezzogiorno  a  Ponente  ,  a  traverso  della  regia 
strada  ,  se  ne  è  scoverto  son  pochi  giorni  un  altro 
braccio  ancora,  sullo  scavo  del  quale  travagliasi  con 
fervore  e  senza  interruzione  col  solo  oggetto  di  fare 
acquisto  de'  materiali  di  esso. 

Sulla  direzione  della  strada  Appia  che  attraver- 
sava Eclano  si  è  scoverto  un  magnilìco  acquidotto  di 
grandi  pietre  di  taglio  lavorate.  Prendeva  esso  la  sua 
origine  dui  Nord-Est,  ove  sonovi  tuttavia  copiose  sor- 
genti ;  e  scorrendo  verso  il  Sud  versava  le  sue  acque 
quindi  dalla  parte  della  strada  consolare  ,  quindi  agli 
usi  delle  private  abitazioni  ,  a'  fianchi  delle  quali  se 
ne  scorgono  i  profondi  serbatoj  con  piccioli  canali 
da  tutti  i  lati  ,  tranne  quel  solo  che  è  in  contatto 
con  essa  strada.  Questo  grande  acquidotto  va  a  de- 
clinare bel  bello  verso  Ponente  a  pochi  passi  disco- 
sto dall'  Anfiteatro ,  e  da  questo  punto  ancora  intatto 
proseguendosi  lo  scavo  ,  si  raccoglierebbero  lumi  ul- 
teriori sulla  estensione  dell'  antica  città. 

Qaasi  in  contatto  colle  mura  di  Eclano  dalla  par- 
te orientale  sonosi  scoverte  le  Terme.  Io  le  ho  os- 
servate al  meglio  che  mi  è  riuscito  nel  momento  che 
dileguavansi  sotto  gì'  istrumenti  devastatori  di  uno 
scavo  acefalo  secondo  il  solito.  Ho  distinti  tre  ordini 
fra  loro  paralleli  di  stanze  larghe  palmi  dodici  e  lun- 
ghe quattordici.  In  ciascun  ordine  non  ne  ho  potuto 
rimarcare  più  di  venticinque  ,  e  sicuramente  ve  ne 
erano  assai  di  più  che  non  sono  stato  a  tempo  di 
osservare-  Le  acque  di  queste  Terme  erano  una  di- 
ramazione '  di  quelle  del  grande  acquidotto  di  sopra 
accennato  5    e  '1  braccio    dell'  acquidotto  termale  ?  a 
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differenza  di  quello  ?  non  è  di  pietra  viva  ?  ma  di 
grossi  pezzi  di  tufo  ,  di  cui  abbonda  il  suolo  di  Ecla- 
no  dalla  parte  del  Sud.  Non  dubito  che  la  scelta  di 
questa  materia  pel  tubo  termale  non  abbia  avuto  per 
oggetto  la  temperatura  delle  acque  destinate  agli  usi 
de'  bagni. 

Dalla  parte  superiore  delle  Terme  si  è  trovato 
un  pozzo  assai  profondo  con  acqua  di  eccellente  qua- 
lità ,  che  serviva  di  conserva  ad  una  elegante  fonta- 
na che  veniva  a  spicciare  a'  piedi  delle  Terme  nel 
bel  mezzo  di  un  braccio  di  una  grande  strada.  Il  dia- 
metro di  questo  pozzo  è  poco  più  di  palmi  due  }  e 
nel  fondo  di  esso  vestito  di  creta  cotta  sonosi  ritro- 
vati due  vasi  fìttili  senza  manichi  della  forma  di  una 
cucurbita  con  largo  collo.  L'  orifìcio  di  questo  pozzo 
era  ben  chiuso  con  coverchio  di  pietra,  nel  cui  cen- 
tro è  un  anello  di  ferro.  Il  tubo  di  questa  fontana 
era  di  piombo  massiccio  ,  e  di  simile  metallo  se  ne 
erano  trovati  prima  molti  altri  tanto  nelle  Grotte , 
quanto  in  altri  luoghi  ad  essa  vicine.  La  Conca  di 
questa  fontana  era  una  pietra  ben  lavorata  di  palmi 
ondici  quadrati  con  labbro  profondato  presso  a  poco 
di  un  palmo.  La  pietra  superiore  ,  ove  imboccavasi 
il  tubo  di  piombo  3  era  una  porzione  di  sfera  taglia- 
ta parallellamente  al  cerchio  massimo  di  una  corda 
di  tre  palmi  con  eleganti  finiture  e  varj  geroglifici 
acquatici  dalla  parte  convessa. 

Tornando  alle  Terme  ,  lo  strato  inferiore  di  esse 
era  composto  di  grandi  pietre  vive  e  ben  commesse 
fra  loro  5  e  '1  pavimento  superiore  di  calce  e  rottami 
laterizj.  Vi  si  sono  trovati  frammenti  senza  numero 
di  que*  marmi  5  che  Yitruvio  chiama  sectllia  ,  e  che 
servir  dovevano  d'incrostatura  al  pavimento  non  me- 
no ,  che  alle  pareti  delle  Diete  Termali.  In  taluni  di 
questi  frammenti  osservami  caratteri  assai  bene  scol- 
piti 5  ma  staccati    dagli  antecedenti   e  seguenti..   Une» 
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di  essi  è  segnato  dalle  seguenti  sigle  .*  C.  E.  B.  B.  O. 
In  un  altro  leggesi  :  .  .  ARIVS  -  .  .  Mattoni  e  mat- 
tonacci  senza  numero,  parte  intieri,  per  lo  più  stri- 
tolati in  pezzi  ,  f/a'  quali  moltissimi  a  varj  ordini  di 
fori  ,  giusta  i  varj  usi  delle  acque  a  cui  erano  desti- 
nati. Rottami  d'idrie  ed  altri  vasi  cretacei  e  di  super- 
bi cristalli  ,  fra'  quali  uno  ben  grande  e  massiccio  e 
di  lavoro  bellissimo.  Ma  il  barbaro  inventore  dal  gran 
peso  di  esso  lusingandosi  di  una  buona  somma  nasco- 
stavi lo  pose  sul  latto  stesso  in  pezzi  ,  ed  appena  se 
ne  conserva  ora  un  manico  solo.  Balla  parte  superio- 
re delle  Terme  ,  ove  camrain  facendosi  era  d'uopo 
impegnarsi  sempre  più  nel  forte  della  Città  ,  osser- 
vasi un  magnifico  Gripto-Portìco  con  maestosi  spira- 
coli  ,  e  a  tre  ordini  di  bellissimo  stucco  sovrapposti 
T  uno  all'  altro. 

Ad  otto  in  dieci  palmi  dalla  parte  superiore  del 
sopraccennato  pozzo  sonosi  ritrovate  l'estremità  di 
due  piante  (  cioè  da'  metatarsi  in  poi  )  di  una  sta- 
tua colossale  di  marmo  ^  che  suppongo  in  altri  tempi 
trasportata  altrove.  Sono  guarnite  di  socco  con  lac- 
ciuoli dalla  parte  superiore  ,  che  intrecciandosi  insie- 
me vanno  a  metter  capo  in  un  acconcio  triangolo 
con  al  vertice  u  1  fermaglio  a  forma  di  cuore.  Il  Si- 
gnor Antonio  Casazza  ,  che  seppe  aggiugner  fuoco 
alle  mie  patrie  fiamme  ,  ed  impegnarmi  co'  suoi  ob- 
bliganti modi  a  questo  travaglio  qualunque  ,  non  po- 
tè fare  a  meno  di  non  ravvisare  in  questi  pezzi  tutto 
il  genio  dell'  immortai  Canova.  Essi  al  presente  sono 
in  potere  del  degnissimo  Signor  Intendente  della  no- 
stra Provincia  ,  e  Cavaliere  B.  Giacomo  Mazas. 

Insieme  con  questi  pezzi  si  è  rinvenuta  una  por- 
zione di  braccio  giovanile  dal  gomito  alla  palma  con 
una  specie  di  scettro  o  bastone  fra  le  dita  ,  ed  un 
putto  colle  braccia  tronche  dal  gomito  in  poi.  Una 
statua  consolare  eclanese  conservasi  in  Avellino  pres- 
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so  la  spezieria  di  Salzano.  Da'  Signori  Cassitti  coti 
un  idoletto  di  fresco  acquistato  possiedesi  un  tripode 
di  marmo  di  paro  ornato  di  teste  di  Grifi  ,  e  quindi 
appartenente  forse  a  qualche  Tempio  di  Apollo.  So- 
no oramai  26  anni  e  più  ,  che  presso  all'  Anfiteatro 
trovossi  una  Cerere  di  marmo  senza  testa  ?  che  dopo 
di  esser  giaciuta  lungo  tempo  negletta  in  una  strada 
di  Grottaminarda  5  è  stata  finalmente  di  ordine  del 
Governo  trasferita  in  Avellino.  Con  una  picciola  Isi- 
de Aglina  si  è  trovata  poco  fa  una  testa  di  alabastro 
finissimo  5  di  cui  non  può  immaginarsi  cosa  più  bella. 
E  ornata  di  un  bel  serto  di  lauro  ,  ed  ha  le  orecchie 
appuntate  ed  irte  dalla  parte  superiore  ?  onde  può 
credersi  di  leggieri  un  Fauno. 

lo  non  istarò    qui    a  parlare    di  varj   altri  avanzi 
di  antiche  statue    rappresentanti    giovanetti   ,    Fauni  , 
ed  altro  ,  ma  tutte  monche  e  mal  concie.  Non  debbo 
ciò  non  pertanto  omettere  ?  che  presso  i  Signori  Cap- 
pucci conservasi  il  busto  di  un  giovanetto  vagamente 
atteggiato-   e  che  esser  potrebbe  il  Polluce  corrispon- 
dente al  Castore ,  di  cui  terreni  parola  9  oltre  di   una 
statua  virile    a  mezzo    busto    di  marmo    ricavata    da' 
scavi  recenti  5  e  che  alla  sua  figura  scarnata  potrebbe 
forse  essere  un  Cicerone.  Tutti  questi  pezzi  sono  ora 
passati  in  potere  del  Sig.  Cav.  ed  Intendente  Mazas. 
Ma  il  monumento  più  pregevole  ritrovato  nel  re- 
cinto delle  Terme  è  un  Castore  di  marmo  legcrìadris- 
simo  ,  che  abbiamo  or  ora  accennato.  Mostra  sul  ca- 
po il  guscio    dell'  uovo   nativo  ,    secondo    la  favola  , 
colla  destra  poggiata  sulla  testa  di  un  cavallo  feroce- 
mente imbrigliato   ,    ed  in  tutte  le  sue  parti  traspira 
la  delicatezza  e'1  raffinamento  del  gusto  grecanico  (1). 


(1)  Tutte  queste  particolarità  .danno  luogo  a  pensare  con  tutto 
fondamento  ,  che  gli  Eclanesi  a^esser  il  loro  Ginnasio  ,  e  che  questo  ap- 
punto ne  fosse  il  luogo. 


53 

Il  Signor  Giovanni  Cassitto  ,  die  in  altra  occasione 
seppe  con  destrezza  provvedersi  di  una  testa  di  O- 
niero  appartenente  al  nostro  Eclano  ,  ha  saputo  far 
suo  questo  Castore  ancora  ,  che  sul  momento  onorò 
di  un  grazioso  epigramma  latino  con  corrispondente  5 
anzi  più  leggiadra  versione  Italiana .  Eccoli  : 

Jam  puto  ,  prò  forma  Graecos  certasse  puellae , 
òi  retulit  nostrum  Castoro,  pulcra  Soror. 

Parafrasi  del  medesimo. 

Non  credeva  al  vecchio  Omero  ^ 
Ma  è  probabile  ,  anzi  vero  , 
Ch"  arse  in  guerra  V  Oriente 
Ver  un  volto  seducente  $ 
Se  ,  mio  Castore  ,  fu  bella  ? 
Come  te  5  la  tua  sorella. 

De9  pezzi  poi  di  antiche  statue  se  ne  trovano 
alla  giornata  ,  fin  tra  le  fondamenta  de*  diruti  edifìzj 
di  Eclano  :  donde  è  agevole  il  comprendere  le  fu- 
neste catastrofi,  cui  soggiacque  questa  città  rinomata 
nelle  varie  vicende  de*  tempi.  Un  mezzo  busto  con- 
solare di  queste,  ma  senza  capo,  è  presso  del  Signor 
Cassitto  }  ed  un  Marsia  dalla  inforcatura  in  giù  ve- 
desi  fra  gli  altri  rottami  delle  nostre   Grotte. 

A  migla  due  in  circa  verso  il  Ponente  e  Mez- 
zogiorno delie  Grotte,  lungo  la  via  appia ,  è  osserva- 
rle una  fabbrica  sepolcrale  di  fornir  rotonda  sotto 
la  immemorabile  denominazione  di  Lucifurio.  E  di 
fatto  dopo  la  metà  del  secolo  scorso  fu  in  essa  disot- 
terrato F  ossame  di  un  guerriero  con  una  spada  che 
passò  nelle  mani  della  Pignora  Cecilia  Dentice  allo- 
ra padrona  eli  Mirabella,  ed  in  cui  vedevansi  scolpi- 
te a  piccioli  buchi  le  lettere  seguenti  :  L.  FVWYS. 
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1/  interno  di  questo  magnifico  sepolcro  è  terminato 
da  quattro  archi  laterizj  ?  al  vertice  de'  quali  veg- 
gonsi  altrettanti  occhi  y  o  spiragli  da  luce. 

Non  mancherebbero  altre  particolarità  da  aggiu- 
gnere  al  fin  qui  detto.  Ma  con  tutta  quest'  appendice 
non  lascerebbe  di  essere  qua!'  è  (  ne  esser  può  alta- 
mente )  la  nostra  descrizione  imperfettissima  per  tut? 
V  i  rami.  Ci  lusinghiamo  ciò  non  ostante  che  qualun- 
que essa  sia  sarà  più  che  sufficiente  pe'l  nostro  sco- 
po all'  occhio  degl'  intendenti.  Voglio  dar  fine  a  que- 
sto paragrafo  col  suggello  di  alcuni  bellissimi  emble- 
mi ,  de'  quali  non  è  stata  fino  a  questo  punto  spo- 
gliata la  nostra  padria.  Consistono  essi  in  alcune  A- 
quile  di  marmo  assai  belle. 

Oltre  a  quella  di  sopra  mentovata  ,  ve  ne  ha 
un'  altra  che  ha  fra  le  unghie  attortigliate  due  gros- 
se bisce  5  ed  un'  altra  una  faina  ,  simboli  5  credo  io  5 
di  due  popoli  nemici  dell'  Impero  romano  ,  e  da  es- 
so felicemente  chiappati.  La  terza  assai  più  bella  e 
rilevata  ha  fra  gli  artigli  un  gallo  ben  tarchiato  e 
vivace  :  e  son  di  avviso  che  possa  alludere  aìla  stre= 
pitosa  espulsione  de'  Galli  dalla  Italia  colle  sole  for- 
ze del  Console  L.  Emilio.  In  questa  circostanza  sap- 
piamo da  Eutropio  (i)  ,  che  i  romani  si  mostrarono 
così  dignitosi  ?  che  non  vollero  accettare  a  sì  rilevan- 


(i)  L.  Aemìlio  Constile  ,  ingentes  Gallorum  copiae  Alpes  transìe* 
runt.  Sed  prò  romanis  tota  Italia  consensit,  traditumque  est  Fabio  Hi' 
storico  ,  qui  ei  bello  interfalt  ,  DCCC.  millia  homiiium  parata  ad  id 
b alluni  fuisse.  Sed  ras  per  Cqns.  tantum  prospere  gesta  est.  XL.  millia 
hostium  interfecta  sunt,  et  triumphus  AemUio  decretus.  In.  Breviar.  Lib. 
III.  L' osservazione  di  queste  Aquile  emblematiche  ,  piucchè  altra  ra- 
gione ,  die  forse  a  credere  nello  scorso  secolo  ali1  autore  di  una  recen- 
te iscrizione  situata  innanzi  all'  atrio  della  nostra  Chiesa  madrice  9 
che  Aquilonia  fosse  stata  nel  nostro  terrirorio.  Questa  Iscrizione  deve 
essere  in  tutt1  i  conti  cancellata ,  e  l'Autore  di  essa  si  sarebbe  meglio 
occupato  di  altre  patrie  ricerche  ,  che  non  si  è  più  in  tempo  d'  in= 
traprendere» 
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barba  rabbuffala  ,  e  col  suo  pallio  filosofico  ?  ed  in 
un'altra  pietra  l'orrido  ceffo  di  Medusa  angui-crini- 
ta. Un'  altra  in  un  amalgama  di  agata  e  cristallo  di 
rocca  offre  una  Baccante  armata  di  Tirso  ,  ed  amman- 
tata di  pelle:  un'altra  un  Ulisse  pileato  co' peli  del- 
la barba  del  più  sopraffino  lavoro.  11  Signor  Cassitto 
ne  possiede  una  rappresentante  il  busto  di  Cicerone. 
Io  non  ho  che  una  vittoria  navale.  Si  vede  ritta  in 
piedi  ,  e  alquanto  sollevata  sul  piano  di  una  nave  , 
colle  ali  agli  omeri  ,  una  palma  gettata  a  destra,  ed 
un  serto  col  lemnisco  in  mano.  Ne  ho  avute  però  tre 
altre  ,  che  di  presente  son  passate  felicemente  ad  or- 
nar la  mano  di  personaggi  di  alto  destino.  Esprimeva 
la  prima  un  Salio  di  Marte  col  destro  piede  gentil- 
mente ripiegato  sul  sinistro  in  atto  di  eseguire  una 
danza  religiosa.  F.  armato  di  asta  ,  e  gladio  col  suo 
balteo  ,  e  del  gran  Clipeo  ,  e  coli'  apice  in  testa  in 
atto  cascante.  Si  sa  che  il  grande  Scipione  fu  uno 
di  questi  Salj ,  il  cui  numero  oltrepassar  non  poteva 
quello  di  dodici.  Delle  altre  due  poi  ,  rappresentava 
la  prima  l'incontro  felice  di  due  Genj  alati,  l'altra 
una  cornucopia  bellissima  coronata  di  varie  frutta  con 
una  spiga  ben  polputa  a  destra.  L'incontro  fortunato, 
sebben  casuale  ,  di  queste  due  belle  cosettine  aveva 
1'  aria  troppo  espressa  di  un  senso  alto  e  diplomatico, 
perchè  da  me  non  si  fossero  al  più  presto  passate  a 
persona  di  carattere  sublime  ,  ed  a  cui  troppo  deb- 
bo. Ma  tutto  questo  col  dippiù  che  mi  riuscirebbe  a^- 
gevolissimo  il  qui  aggiugnere  quota  pars  est  dell'  in^ 
finito  ,  che  per  questo  ramo  aggiudicar  si  deve  ad 
Eclano  ? 

Non  debbo  però  ,  ne  voglio  tralasciarne  una  let- 
terata ,  e  di  grande  importanza.  Ha  nella  sua  incisio- 
ne una  testa  assai  grave  e  veneranda  con  barba  ben 
folta  e  lunga.  Si  leggono  in  essa  le  sigle  seguenti. 
3TI.  I.  P.  M.  Convengono  i  dotti ,  che  essa  appartici 
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ne  ,  al  celebre  Stilicene  5  come  è  chiaro  dalle  lettere 
STI.  L'Emerito  Professore  di  lingua  greca  D.  Gaeta- 
no Ancora  ,  non  meno  rispettabile  per  la  sua  profon- 
da erudizione  ?  che  amabile  per  la  sua  dolcezza  e 
modestia  ,  intende  cosi  le  sigle:  I.  P.  M.  Impera  Prae- 
fectus  Militi  un.  0 

Io  le  intenderei  cosi:  Ttaìiae  Pracsentalis  Magi- 
■ster.  I  capi  supremi  delle  -armate  cominciarono  a  de- 
nominarsi Maestri  sotto  gì'  Imperadori  ,  che  succe- 
dettero ad  Alessandro  Severo  ,  vale  a  dire  dopo  il 
255.  Questa  denominazione  era  in  uso  a' tempi  di  O- 
norio,  e  Stilicone.  L'uno  di  tali  Maestri  5  che  coman- 
dava alla  Fanteria  ?  dicevasi  Magister  Peditum  ,  e 
1'  altro  che  comandava  alla  Cavalleria  ?  dicevasi  Ma- 
gister Equitum.  Tutti  e  due  venivano  onorati  col  ti- 
tolo à' Illustri  ^  o  cP  Insigni.  Potrebbero  per  avventu- 
ra le  stesse  sigle  intendersi  anche  così  :  Stilico.  Illu- 
stris.  (  ovvero  Insignis  ")  Peditum  Magister,  Ma  cre- 
do più  verisimile  la  prima  intelligenza. 

Stilicone ,  Vandalo  di   origine  5  e  Generale  delle 
truppe  di  Teodosio    il  Grande  ,  sposò  Serena  ,  figlia 
del  fratello    di  quest'  Imperadore.    Dichiarato  Onorio 
Imperadore  dell'  Occidente  5  Teodosio  5   suo  padre  , 
gli  assegnò  per  Tutore  Stilicone.  La  sua  sperienza  eT 
suo  valore  fece  rispettare    da'  Barbari  l' Impero  dell' 
Occidente  da  essi  minacciato.  Nel  ^02.  sconfìsse  i  Go- 
ti nel  Genovesato  ?  e  pose  in  fuga  Alarico  ?  che  per 
trent'  anni  era  stato  il  terrore   e  la  desolazione  della 
Tracia  9  dell' Illirico,  e  della  Grecia.  Avrebbe  potuto 
rendersi  padrone  della  persona  di  Alarico:    ma  il  la- 
sciò fuggir  via  in  forza    di  un  segreto    trattato  detta- 
togli dalla  sua  ambizione.  Sconfisse    in  seguito  Rada- 
giso  9  ed  ebbe  il  piacere  di  dare  successivamente  per 
mogli  all'  Imperadore    due  sue  figlie  ?  cioè  Maria  ?  e 
Termania.    Ma  le  sue  mire  tendevano   all'Impero,  e 
questo   rovinò    lui  e  la  sua  famiglia.   Aveva  delle  se- 
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grete  intelligenze  con  Atalarico  5  con  cui  faceva  la 
guerra  da  scena  ,  ora  battendolo  ,  ora  lasciandosi  bat- 
tere. La  perfìdia  fu  al  fine  scoverta  per  opera  di  Pla- 
cidia  ,  sorella  dell' Imperadore  ,  per  ordine  del  quale 
fu  strangolato  Stilicone  colla  sua  moglie  Serena  ,  e  col 
figlio  Eucherio  ,  che  destinava,  all'Impero-  Il  nome  di 
Stilicone  fu  cancellato  da'  publici  monumenti  per  or- 
dine del  Senato  e  le  statue  ne  furono  messe  a  pez- 
zi (i).    La  morte  di  Stilicone  accadde  nel  4°8. 

5-   ix. 

Cambiamento  del  nome  di  Eclano  in  quello 
di  Quintodecimo.. 

Ma  fino  a  quando  si  mantenne  Eclano  nel  possesso 
della  sua  originaria  nomenclatura?  A  quaF  epoca  gli 
fu  sostituita  quella  di  Quintodecimo  per  la  sua  risapu- 
ta distanza  da  Benevento?  E  fuori  di  controversia  che 
esso  riguardo  a  ciò  non  aveva  sofferto  alcuna  altera- 
zione fino  a'  principj  del  secolo  V. ,  cioè  ne*  tempi 
del  celebre  Giuliano  suo  Vescovo.  L' Anonimo  Lon- 
gobardo chiamando  Quintodecimo  la  città  distrutta 
dall'  Imperador  Costante  nel  662 ,  quando  devastato 
il  Sannio  Sipontino  marciava  verso  Benevento  a  dan- 
no di  Romualdo,  suppone  che  di  già  esistesse  Quin- 
todecimo prima  della  venuta  di  Costante.  11  Ciarlan- 
te opina  che  Quintodecimo  sia  stato  cosìt  detto  non 
so  da  qual  Quinto  Decio  :  ma  non  ha  detto  mai  che 
l'antica  Aquilonia  fosse  situata  nell'agro  mirabellano, 
come  a  torto  gì'  imputa  Monsiguor  Lupoli  :  anzi  e- 
spressamente  riconosce  Aquilonia  alle  vicinanze  di 
Carbonara. 

(1)     Prospero  ,  e  Marcellino    In  Cìircmico  :  Orosio  Histor.    Lib.  VII' 
Claudiajio   da  Stilinone.  Hofmann  in  Lexico  universali   voce  SUUco. 


Luca  Olslcuio  ,  e  con  esso  Nicola  Coletì  nella 
sua  appendice  all'  Italia  Sagra  dell'  Ughelli  tit.  Aecu- 
lanensis  ,  scu  Quintodccimanus  Episcopatus ,  danno  per 
certo  che  Eclano  fu  la  Città  distrutta  da  Costante 
nella  sua  marcia  contro  di  Benevento,  e  vogliono  che 
questa  Città  rifabbricata  ben  tosto  prese  nell'Evo  me- 
dio il  nome  di  Quintodecimo.  L'  eruditissimo  Monsi- 
gnor Lupoli  non  sa  mandar  buono  all'  Olstenio  que- 
sto fatto  della  distruzione  di  Eclano  per  Y  Imperador 
Costante,  e  molto  meno  quello  del  cambiamento  del 
nome  di  esso  fissato  nell'  Evo  medio. 

Ma  non  so  con  qual  fondamento  si  possa  mettere 
in  dubbio  questo  fatto  della  distruzione  di  Eclano,  o 
Quintodecimo  (  che  vogliam  dirlo  )  riferito  da  auto- 
ri rispettabili  ,  e  sostenuto  ancora  da  una  patria  tra- 
dizione abbastanza  appoggiata  da'  monumenti  ,  come 
vedrassi  più  giù.  Notisi  come  Paolo  Diacono  (i)  parla 
della  condotta  tenuta  dall'  Imperador  Costante  nella 
sua  spedizione  contro  di  Benevento  ,  per  conoscere 
quanto  malagevole  riesce  l' impegno  di  render  dub- 
bioso questo  fatto:  Egressus  inde  ,  Beneventanorum  Jì- 
nes  invasiti  omnesque ,  per  quas  paene  venerai ,  Langc- 
hardorum  civitates  cepit.  Chi  caverà  fuori  del  mazzo 
di  quel  paene  omnes  Langohardorum  civitates  la  cit- 
tà di  Eclano  ,  oppure  Quintodecimo  ?  Non  era  essa 
del  dominio  de'  Longobardi  ?  Ve  ne  era  forse  altra 
più  vicina  a  Benevento  ;  e  con  esso  stretta  in  questi 
tempi  co'  vincoli  de*  più  serj  e  comuni  interessi?  Ma 
questo  fatto  è  ormai  più  che  sicuro,  come  avrem  luo- 
go di  mostrare  nel  J.  seguente. 

La  riflessione  poi ,  onde  si  vale  Monsignor  Lupoli 
a  smentirlo  ,  non  regge  affatto.  Essa  è  la  seguente 
presso  a  poco.    Sotto    il  Principato  di  Radelchi  ,  che 

cadendo    nella    Indizione  III.    viene    a  corrispondere 

* 
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all'anno  855,  esisteva  sicurameate  la  città  di  Quin- 
todecimo.  Or  sapposto  Eclano  distrutto  dall' Impera- 
dor  Costante  nel  662, ,  come  in  sì  breve  spazio  dì 
tempo  sorger  poteva  Quintodecimo  dalle  rovine  di 
esso  ? 

Macon  tutto  il  rispetto  dovuto  ad  un  autore,  de? 
cui  lumi  piucchè  di   qualunque  altro  mi  è  convenuto 
profittare  in  questo  travaglio  ,  lo  spazio  di  anni   193, 
quanti  ne  decorrono  fra  '1  662  e  Y  855  ,  è  uno  spaziò 
così  breve    per    la  erezione    anche    a  fìmdamentis   di 
una    città  rispettabile  ?    E    poi     Quintodecimo    non  si 
edifica  a  fundameritis  ,  ma  si  riedifica  sulle  rovine  di 
Eclano.  Eclano  si  suppone  mal  concio  assai,  ma  non 
del  tutto  annientato    dalle  armi    dell'  Imperador    Co- 
stante. Le  hi  lira  di  Eclano  in  parte  rovinate  ,  in  par- 
te  erano    superstiti    ancora.    Diciamo    lo  stesso    delle 
strade  ^  degli  acquedotti   ,    de'  publici    e  privati  edi.fi- 
zj.     I  materiali    stessi    de'  luoghi    rovinati    di  Eclano 
sempre  pronti  e  belli  alle  mani  di  quanto  non  dove- 
vano agevolare  ,  e  nel  periodo  di   quasi  due  secoli    9 
1'  impresa  della  ri  fazione  di  una  città  ,  che  qualunque 
finalmente    ,    da  noi    non    si  pretenderà    giammai  del 
merito  e  splendore   del  vetusto  Eclano? 

La  distruzione  dunque  di  Eclano  accaduta  nel  VII. 
secolo  e  nel  sensi)  da  noi  enunziato  non  si  può  ra- 
gionevolmente contrastare  ,  dopo  una  prescrizione 
storica,  per  cosi  dire,  di  quasi  XII  Secoli.  Il  Greco 
Imperadore  ?  assoggettatolo  di  viva  forza  ,  ne  bandi 
da  bella  prima  quelle  persone  e  famiglie  che  più  se 
gli  erano  mostrate  contrarie  ,  o  che  credeva  tali.  In 
conseguenza  di  questa  misura  una  banda  d'  infelici 
Eclanesi  corse  a  ricoverarsi  nella  Città  di  Montema- 
rano,  ove  da  quc'buoni  Cittadini  fu  loro  cortesemente 
accordato  un  liione  da  abitare,  che  anche  a' nostri  dì 
conserva  il  nome  dì' vico  d' Eclano.  Vi  lasciò  in  pace 
il  resto  de'  Cittadini  meno  sospetti  in  quel  modo  cho 
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comportavano  le  circostanze  poco  propizie  della  mal- 
trattata Città. 

Ma  il  nome  intanto  di  Eclano  rendeva  forse  un 
suono  troppo  odioso  all'orecchio  dell'altiero  vincitore, 
che  vi  aveva  incontrata  una  terribile  resistenza.  Forse 
ancora  per  una  superstiziosa  anticipazione  ,  niente  lon- 
tana dal  fare  di  que' tempi  (i)  ,  di  buon  augurio  per 
la  conquista  del  vicino  Benevento,  che  contando  senza 
1'  oste  credeva  di  avere  in  pugno  ,  sostituì  all'  antico 
nome  di  Eclano  quello  di  Quintódecimo,  attesa  la  sua 
distanza  di  miglia  XV  da  quella  Capitale  allora  del 
Sannio  Irpino. 

Mi  conferma  viemaggiormente  in  questa  congettura 
il  por  mente  ?  che  ad  Eclano  con  tutta  la  metamor- 
fosi del  suo  nome  fu  conservata  la  Sede  Episcopale 
sotto  la  denominazione  di  Quintodecimo  ,  come  si  è 
già  osservato  altrove,  fino  al  Secolo  XI.  Dunque  que- 
sto cambiamento  fu  tutto  ài  polizia  civile  ,  per  ispie- 
garci  cosi  }  laddove  se  fosse  stato  di  polizia  ecclesia- 
stica 5  cioè  per  la  eresia  di  Giuliano  (2)  5  iln  dal  Se- 


(1)  A  questi  tempi  io  riferisco  una  picciola  vìpe  retta  di  oro  trovata 
nelle  nostre  Grotte  non  ha  molto.  Si  sa  quanto  questa  superstizione  era 
radicata  presso   i  Longobardi. 

(2)  Tirando  una  parentesi  sul  carattere  di  Giuliano  per  ciò  che  ri- 
guarda T  articolo  Dogma,  tutti  gli  Storici  lo  riconoscono  per  un  uomo 
eloquente  non  meno  ,  che  -valentissimo  nella  sagra  e  profana  letteratura. 
Veggansi  fra  gli  altri  Natale  di  Alessandro  e  '1  Cabassuzio.  Egli  fu  figlio 
di  Memore  ,  che  poi  passò  Vescovo  dì  Capua  :  e  quindi  forse  ebbe  oc- 
casione la  svista  del  Baronie  ,  dell1  Ughelli  ,  e  dei  lodato  Cabassuzio  , 
che  il  fanno  Vescovo  di  Capita  ,  e  successore  del  proprio  Padre.  Ma  Ma- 
rio Mercatore  sincrono  di  Giuliano  ,  e  tutti  gli  altri  Autori  il  ricono- 
scono Vescovo  e  naturale  insieme  di  Eclano. 

Sua  Madre  fu  una  Dama  distinta  per  santità  ugualmente  ,  -che  no- 
biltà ,  chiamata  Giuliana  anch1  essa.  Giuliano  sposò  da  prima  la  figliuola 
di  Emilio,  Vescovo  di  Benevento,  e  queste  nozze  furono  onorate  di  un 
poema  Epitalamico  del  celebre  S.  Paolino  ,  Vescovo  di  Nola.  Disciolto 
poi  non  si  sa  come  dagì'  impegni  di  questo  matrimonio  fu  assai  giovane 
creato  da  Papa  Innocenzo  Vescovo  di  Eclano    nel  zj.  iG-     Imbevuto  delle 
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colo  V  avrebbe  dovuto  colla  nomenclatura  di  Eclano 
perdere  eziandìo  l'onore  della  Sede  Episcopale.  E  se 
per  siffatte  cagioni  fosse  stato  stile  di  ecclesiastica 
polizia  spogliare  le  Città  del  diritto  delle  loro  Sedi  y 
quante  Città  e  Metropoli  cospicue  macchiate  dalla 
prevaricazione  de*  loro  Vescovi  ,  e  Patriarchi  notoria- 
mente Eretici  sarebbero  state  detronizzate  da  quel 
grado  luminoso  5  che  sostengono  fino  a'  giorni  nostri 
nella  gerarchica  categorìa  ?  Che  sarebbe  stato  di  Cesa- 
rea ,  di  Nicomedia,  di  Alessandria,  di  Gerusalemme, 
di  Costantinopoli  ?  Ardisco  dire  ,  che  con  questo  nuovo 
principio  non  sarebbe  stata  in  sicuro  nessuna  Sede  del 
Mondo  Cattolico  ,  e  che  Roma  stessa  avrebbe  dovuto 
tremare  ?  e  stentare  a  mettersi  in  salvo.  Dal  che  può 
riconoscersi  sempre  più  la  capricciosa  e  mal  pesata 
causale  assegnata  del  trasferimento  dèlia  Sede  Ecla- 
nese  in  Frigento  oh  notam  Juliani  haeresirii  9  come  si 
ha  dalla  Iscrizione  Frigentina  recata  di  sopra.  E  basta 
così. 


\ 


massime  di  Pelagio  dalle  conversazioni  avute  con  questo  Eresiarca  in  Ro- 
ma ,  ne  prese  a  petto  gl'interessi  per  modo ,  che  si  lusingò ,  di  poter  so- 
lo sostenere  un  partito  vacillante  e  screditato  abbastanza. 

Per  questa  cagione  la  ruppe  senza  riguardo  con  S. Agostino,  di  cui 
fino  a  quel  punto  aveva  goduto  la  più  tenera  amicizia.  Ne  attaccò  fero- 
cemente con  quattro  libri  1'  opera  de  Nuplus  ,  et  Concupiscentia  ,  e  lo 
sfidò  ad  una  disputa  personale.  / 

Papa  Zosimo  lo  privò  della  sua  Sede,  e  '1  Pontefice  Celestino  Io 
bandi  dall'  Italia ,  come  apparisce  del  Capo  XVI  del  Concilio  di  Efeso. 
Si  ricoverò  presso  Teodoro  da  IVlopsuesta  nella  Cilicia  :  ma  fu  obbliga- 
to a  sloggiare  da  questo  asilo.  Gli  toqfcò  la  stessa  sorte  in  Costantino- 
poli sotto  1'  Impcrador  Teodosio  ;  ed  in  fine  si  morì  iafelicemente  ver- 
so 1'  anno  44^>  / 
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§■        X. 

Passo  notabile  dell*  Anonimo  Longobardo  a  proposito 
di  quintodecimo.  osservazioni  critiche  sul  medesimo. 
Idea  che  quindi  risulta  della  magnificenza  e  bellezza 
dell'  antico  Eclano. 

Ci  duole  che  di  questo  Scrittore  non  ci  troviamo 
fra  le  mani ,  che  il  solo  luogo  che  prendiamo  a  chio- 
sare 9  e  che  un  puro  caso  ha  presentato  a' nostri  sguardi. 
Se  ne  avessimo  Y  Opera  per  intiero  5  forse  ci  riusci- 
rebbe coli' ajuto  di  essa  di  fissar  con  esattezza  l'epoca 
in  cui  scrisse  ,  e  di  ricever  dalla  medesima  qualche 
lume  profittevole  al  nostro  argomento.  Il  peggio  si  è 
che  neppure  dalla  picciola  suppellettile  de'  nostri  libri 
abbiamo  autori ,  onde  attingere  qualche  notizia  su 
quest'articolo  cronologico  ,  che  non  sarebbe  da  ripu- 
tare indifferente  all'  oggetto  delle  nostre  speculazioni. 
Ma  questo  si  è  il  destino  di  chi  scrive  in  Provincia , 
e  «scrive  solo.  L' Opera  intanto  a  cui  appartiene  il 
luogo  preso  a  trattare  ha  per  titolo  e  soggetto  insieme 
la  traslazione  di  S.  Mercurio.  Il  Corpo  di  questo  Mar- 
tire fu  da  Quintodecimo  trasferito  in  Benevento  nel 
768  sotto  il  principato  di  Arrechi  II  9  e  tutto  questo 
non  va  soggetto  ad  alcun  dubbio.  L'  Opera  perciò  di 
questo  Scrittore  può  essere  posteriore  alla  fine  del 
secolo  ottavo  ?  ma  anteriore  non  già.  Ecco  ora  le  sue 
parole  a  proposito  di  Quintodecimo  colla  occasione  di 
aver  dovuto  descrivere  la  marcia  dell'  Imperador  Co- 
stanzo  contro  di  Benevento  nel  662,  cioè  108  anni 
prima  del  fatto  della  traslazione  di  S.  Mercurio. 

Exercitu  copioso  (  Constantius  )  litora  contigit  Ta- 
rentina.  Illinc  autem  castris  Apuliae  fmes  ingreditur  ? 
eiusque  cunctis  fere  civitatibus  depopulatis ,  necnon  Lu~ 
ceria  Urbe ,  utique  secundum  siium  vocabulum  luculenta 
(  cioè  crede  l' Anonimo  Luceria  così  detta  ?    quasi  lw* 
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culenta  )  solo  tenus  demolita  j  Quinto  decimimi  est  prò- 
fectus.  Quae  Civitas  ,  sive  quod  Q.  Decius  eam  sibi  vi* 
ctricibus  armis  subjugavit  -  oh  signum  victoriae  Quinto- 
decimum  ei  nomen  imposuit'-.  seu^  quod  oculis  patet .  eo 
cjuod  quindecim  rnillihus  passuum  a  Benevento  a  parte 
Aurorae  (1)  dignoscitur  consti  tuta .,  Quinto  dee imam  est 
adpellata.  Fermiamoci  qui  un  tantino. 

Noi  avevamo  supposto  \  suìl'  altrui  parola  ,  senti- 
mento assoluto  del  nostro  Anonimo,  che  Quintode- 
cimo fu  cosi  detto  da  Q.  Decio.  Or  bisogna  rendergli 
quella  giustizia  die  si  fa  da  se  stesso.  Egli  parla  .  co- 
me ognun  vede  ,  da  uomo  che  pende  sospeso  fra  le 
due  opinioni  correnti  intorno  a  questa  denominazio- 
ne j  e  piucchè  alla  prima  ,  la  quale  vorrebbe  ripeter- 
la da  non  so  qual  Quinto  Decio  ,  mostrasi  inclinato 
alla  seconda,  che  la  deriva  dalla  sua  distanza  di  mi- 
glia quindeci  da  Benevento,  quod  oculis  patet  ,  coni' 
egli  dice.  Andiamo  ora  a  fidarci  cosi  alla  buona  del- 
le altrui  citazioni!  E  per  verità  il  romanzetto  bizzar- 
ro della  origine  di  Quintodecimo  e  da  Q.  Decio  ri- 
pugna non  meno  alla  verità  della  storia  e  de'  costu- 
mi romani ,  che  a'  patrj  monumenti. 

i.  Qual  era  il  nome  di  quest'antica  Città  distrut- 
ta da  Q.  Decio,  e  risuscitata  dalle  sue  ceneri  col  no- 
me di  Quintodecimo  ?  Bisognava  fissarlo  ,  siccome  si 
è  preteso  fissare  il  Q.  Decio  che  glie  lo  impose. 

2.  Chi  è  il  Q.  Decio  autore  di  questa  metamor- 
fosi nominale?  I  due  Decj  Padre  e  tìglio,  che  tanto 
si  distinsero  nelle  guerre  del  Sannio  ,  portano  entram- 
bi il  prenome  di  Publio  ,  e  non  già  di  Quinto  ,  o 
Quinzio  che  si  voglia.  Il  Q.  Decio  romano  ucciso  da 
Nicone  3  mentre  conduceva  per  mare  de'  viveri  all'as- 


(1)  Per  nome  di  Aurora  vorrà  forse  intendere  il  nostro  autore  i 
crepuscoli  serotini  ;  perchè  questa  Città  e  ali1  Occidente  di  Quintodeci- 
mo ,  quod  oculis  patet. 
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sediala  fortezza  di  Taranto  9  appartenendo  alla  secon- 
da guerra  Punica  9  giugne  forse  un  pò  lardi  ,  per  fi- 
gurar bene  in  questa  Commedia.  E  poi  non  si  legge 
di  questo  Q.  Decio  che  abbia  mai  avuto  il  comando 
supremo  di  forze  da  terra  ?  per  dargli  le  buone  feste 
di  una  Città  mediterranea  da  lui  prima  distrutta  ?  e 
poi  riedificata  col  suo  nome.  Egli  era  un  uomo  di  va- 
lore ,  ma  di  bassa  estrazione. 

3.  Ove  si  è  detto  o  udito  mai  che  un  eroe  ro- 
mano abbia  improntato  il  suo  nome  ad  una  Città  9  o  ad 
una  nazione  da  lui  soggiogata?  Sappiamo  per  l'oppo- 
sto ,  che  dalle  vinte  nazioni  o  Città  prendevano  essi 
tal  fiata  i  loro  soprannomi  fastosi  5  come  ci  è  noto 
de'  Scipioni  5  chi  detto  1'  Africano  ,  chi  V  Asiatico  5 
chi  il  Numantino  ^  e  di  altri  or  cognominati  Macedo- 
nici 3  ora  Cretici  ?  or  Acaici  9  ora  Numidici  e  che  so 
io.  In  luogo  dunque  di  aver  Quintodecimo  cosi  detto 
da  Q.  Decio  ,  dovrebbes  avere  Q.  Decio  denomina- 
to dalla  Città  per  lui   distrutta. 

4-  Venendo  Quintodecimo  in  tal  supposizione  a 
prender  luogo  fra  le  rinomate  Città  de'  tempi  vetu- 
sti ,  perchè  in  nessuno  Scrittore  delle  romane  cose 
Greco  o  Latino  che  vogliasi  non  incontrasi  esso  mai 
nominato  neppure  di  passaggio  ? 

5.  La  cosa  più  graziosa  del  mondo  si  è  ,  che  ne 
tampoco  nel  suolo  (  e  sono  appunto  le  Grotte  )  ?  don- 
de sono  bulicati  e  bulicano  alla  giornata  tanti  monu- 
menti colla  impronta  di  Eclano  e  degli  Eqlanesi  ,  si 
è  mai  frugato  un  apice  solo  indicante  almeno  da  lon- 
tano questa  saporita  Deciana  produzione  5  voglio  dire 
Quintodecimo ,  le  cui  più  rimote  memorie  non  oltre- 
passano il  secolo  settimo. 

Ma  suppone  ciò  non  di  meno  il  nostro  Anonimo 
di  già  esistente  Quintodecimo  con  tale  nomenclatura, 
quando  fu  investito  e  sottomesso  per  le  armi  di  Co- 
stanzo :  laddove  noi  abbiamo  preteso  ?  che  da  quest'. 
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Imperadore  appunta  siasi  caiiibiato  la  prima  volta  il 
nome  di  Eclano  in  quello  di  Quintodecimo.- 

liisp.  Noi  non  avremmo  difficoltà  di  far  rimonta- 
re alquanto  più  in  là  del  652  1'  epoca  del  cambia- 
mento del  nome  di  Eclano  in  quello  di  Quintodeci- 
rao  5  e  di  crederne  autori  i  Longobardi  ?  de'  quali  si 
sa  che  ben  volentieri  agli  antichi  nomi  delle  regioni 
e  Città  da  loro  soggiogate  amavano  di  sostituirne 
de'  nuovi  di  lor  piacere.  Poirebbesi  quindi  la  prima 
denominazione  di  Quintodecimo  far  retrocedere  dal 
662  a'  principi  dello  stesso  secolo  settimo  5  e  propria- 
mente a'  tempi  di  Agilulfo  5  Re  de'  Longobardi ,  quan- 
do a*  Ducati  del  Friuli  5  di  Spoleti  ?  e  Toscana  già  sta- 
biliti da  Alboino  aggiunse  quello  di  Benevento  ?  nel 
quale  poteva  andar  compreso  Eclano.  Essendo  Agi- 
lulfo dunque  morto  nel  616,  si  poteva  qualche  anno 
prima  della  morte  di  questo  Principe  dare  ad  Eclano 
il  nome  di  Quintodecimo.  Potrebbe  ancora  ciò  esse- 
re accaduto  dopo  la  morte  di  Agilulfo  ;  e  cosi  avvici- 
narsi di  vantaggio  al  662  ,  epoca  per  noi  segnata  di 
tale  onomastico  cambiamento.  Che  si  potrebbe  oppor- 
re di  solido  a  questa  congettura?  Non  fu  Eclano  for- 
se in  tutto  questo  frattempo  fino  alla  venuta  nell'Ita- 
lia del  Greco  Imperadore  sotto  la  ubbidienza  de' Lon- 
gobardi? E  questi  5  messo  il  piede  appena  nella  no- 
stra Provincia  5  debbonsi  supporre  che  senza  perder 
tempo  si  occuparono  prima  di  ogni  altra  cosa  ad  in- 
trodurvi tutti  que'  cambiamenti  nominali  9  de'  quali  si 
possono  pretendere  autori?  L'affare  non  sembra  tan- 
to serio  da  meritarsi  le  prime  attenzioni  di  un  popo- 
lo conquistatore.  Qualunque  intanto  de'  proposti  par- 
titi ,  che  si  volesse  abbracciare  in  questa  faccenda , 
niente  pregiudicherebbe  a*  veri  interessi  delle  nostre 
ricerche  ?  come  può  giudicarne  ognuno. 

Ma  per  crederci  obbligati  a  siffatte  cronologiche 
riforme  ?  farebbe  d'uopo  che  il  nostro  Anonimo  aves* 
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se  assicurata  nel  tribunale   de'  Critici    la  opinione  di 

un  Autore  ,  sulla  cui  parola    si  possa  tranquillamente 
riposare  ,    anche  quando    ci  parìa  di  fatti  lontani  da* 
suoi  tempi,  ed  in  una  stagione  per  lo  meno  di  sover- 
chia confusione  e  credulità.    Or  il  fatto  di  cui  ci  tien 
parola  ,  quando  abbia  scritto  da  fresco  a  fresco  della 
traslazione  di  S.  Mercurio  ?  è  a  lui  anteriore  di  anni 
108.  Potrebbe  stare ,  ch'egli  abbia  scritto  anche  dopo. 
Con  tutto  ciò  può  sempre     dirsi    che    le  regole  9 
se  non  altro  della  buona  creanza  9  esiggono ,  che  trat- 
tandosi di  un  fatto  lontano ,  si  deferisca  più  ad  un  au- 
tore che  lo  racconta  qualche  secolo  dopo  ,  che  ad  un 
altro  che  non  può  che  balbettarne  dopo  undici  secoli 
in  circa.  Tanto  è.  Ma  ecco  quello  che  sembra  dispen- 
sarci dalla  osservanza  di  siffatte  regole  5   almeno  fino 
a  che  non    ci  vengano  sotto    l'occhio    altri  rischiara- 
menti su  questo  particolare. 

Perchè  mai  i  cittadini  del  supposto  Qaintodeci- 
mo  già  in  potere  di  Costanzo  sloggiando  dalla  loro 
Padda  5  e  passando  in  Montemarano  3  danno  al  Rione 
loro  accordato  ad  abitare  non  già  il  nome  di  Quinto- 
decimo ,  ma  sibbene  di  Eclano  ?  Non  si  scorge  da 
questa  condotta  ,  che  fra  le  altre  disgustose  causali, 
onde  son  costretti  questi  buoni  cittadini  a  vuotare  il 
patrio  suòlo  ,  non  contano  per  ultima  quella  del  cam- 
biamento introdotto  nel  nome  della  gloriosa  loro  pa- 
dria,  e  che  essi  si  studiano  di  conservare  alla  meglio 
nel  luogo  delia  umiliante  loro  rilegazione  ,  denomi- 
nandolo Vico  di  Eclano  ?  Ritorniamo  al  testo  del  no- 
stro Anonimo. 

Est  autem  hacc  Civitas  (  Quintodecimum  )  piena 
poprdo  ,  divitiis  5  et  dcliciìs  ,■  affluente  circumstantia  Ci- 
intstis.  Qua  in  soluptuosa  sii  5  et  clmoena  ,  ex  geminis 
Jluviis  hinc  inde  flìientibus  L  Arvi<S  videlicet  (  oggi  le 
Fiumarelle  ),  et  Calore  \  ex  irriguis  fontibus •,  et  vi- 
rentibus  pratis  y  ex  densità  te    silvarum  ?    ex  fmctuum 
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liberiate  TF  IP  SE  possis  agnoscere.^  si  regionem  Ulani 
velis  curiose  lustrare.  Si  può  discorrere  con  forza  mag- 
giore dì  una  Città  nel  su>  bel  fiore  per  tutti  i  van- 
taggi  della  natura  e  dell'  arte  ? 

Né  qui   ha  luogo  alcuna  plausibile    eccezione  da 
opporre  alla  testimonianza  del  nostro  Longobardo.  E- 
gli  parla  da   un  galantuomo  che  tutto  ha  osservato  co* 
proprj   occhi  9    e  che   quindi     con    franchezza    e  buon 
garbo  insieme  può  invitare  chiunque  non  voglia  star- 
sene alla  sua  relazione  ad  assicurarsene  da  se  stessa.. 
Tu  ipse  possis  agnoscere  ,    si   regionem  illam  velis  cu- 
riose lustrare.  Un  viaggio    di  curiosità  ,  ed  è  in  salvo, 
la  parola  di  un  uomo  onestò  y  mentre  saranuo  sgom- 
brati i  tuoi  scrupoli., 

E  pure  il  Quintodecimo  dell'Anonimo  non  e  che 
un  avanzo  del  magnifico  Eclano  rovesciato  poco  più 
di  un  secolo  prima  dal  Greco  Imperadore  ,  et  cujus. 
vestigia  maxima  haud  procui  Mirabella  si  poterono 
osservare  dal  celebre  Luca  Olstenio.  5  sono  oramai 
poco  più  di  i5o  anni,  ed  in  conseguenza  dieci  seco- 
li in  circa,  dopo  il  fatto  della  sua  distruzione.  Or  va- 
da il  Santoli  a  cercarsi  Eclano  fra'  burroni  della  sua 
Rocca  y  e  vadano  altri  a.  trovarselo  sul!'  angusto  ci- 
glione dell'arido  e  spiumato  Frigento.  E  senza  tener 
conto  de'  naturali-  ed  artificiali  vantaggi  di  questa  Cit- 
tà ?  che  ne  in  tutto  ne  in  parte  sono  conciliabili  col- 
la geografica  costituzione  ne  di  Frigento  ,  né  della 
Rocca  ,  si  ricordino  sempre  questi  Signori  di  ugua- 
gliar bene  le  partite  milliarie  segnate  fra  Benevento 
ed  Eclano  dagli  antichi  Itinerarj  ?  il  che  non  potrà 
loro  altrimenti  riuscire  5  se  non  o  coll'attirare  alquan- 
to verso  le  amate  loro  padrie  Benevento  ,  o  a  ris- 
parmiare tanta  spesa,  con  sospingere  alcun  poco  ver- 
so questa  Città  cospicua  i  loro  suoli  nativi.   Al  testo. 

Propterea  gloriosum  videbatur  Augusto  5  si  Urbem 
talem  aut  subjugaret  invitam  3   aut  reciperet  spontanee 
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se  dedentcm.    At  quoniam  ipsa    civitas   ex  longis   retro 

temporibus  nullius  jugum  noverai  dominantìs  ,  Impera- 
tori Constantio  non  se  obtulit  venienti  ,  imo  modis  om- 
nibus est  renìsa.  Kam  igitur  Augustus  obsedit  obno- 
xius  (  cioè  obbligato  dalla  necessità  )  ,  equitum  ,  ac 
peditum  copias  e  ircumfundens .  Quam  cum  diutius  op- 
pugnasset  (  l'osso  vale  a  dire  non  era  facile  a  spol- 
pare )  ,  tandem  expugnavit  eam  ,  ac  moenibus  dirutis^ 
ìmmiliavit  ad  velie.  Ne  fece  quello  che  volle  r  e  ne 
volle  tanto  quanto  credè  bastevole  ad  annientarla  , 
giucche  ad.  umiliarla.  Fin  qui  1'  Anonimo  :  e  qui  ap- 
punto congedandosi  egli  da  noi  ,  prendiamo  ancor  noi 
con  buona  grazia  commiato  da  lui. 

Ecco-  messo  fuori,  di  ogni  dubbio  il  fatto  della 
distruzione  di  Eclano,  o  se  si  vuole  Quintodecimo  , 
per  r  Imperador  Costanzo.  La  circostanziata  narrati- 
va lasciatacene  dal  nostro  Anonimo  non  dà  più  luo- 
go a  sospetto.  Ne  abbiamo  ancora  fra  noi  un  altro 
monumento  autentico.  Lungo  la  sponda  sinistra  del 
fiume  Calore,  a  poco  più  di  due  miglia  verso  il  Sud 
di  Eclano  ,  si  conserva  tuttavia  fra'  naturali  la  imme- 
morabile denominazione  dì  Pianura  de'  Greci  ad  un 
luogo  contiguo  ad  una  strada  detta  Tanto.  Questa  pa- 
rola nel  senso  volgare  vuol  dire  un'arca  qualunque 
da  riporvi  i  cadaveri  ,  ed  è  derivata  sicuramente  dal 
greco  TanTùd  sepelioi  Di  fatti  è  sorprendente  la  quan- 
tità degli  ossami  quivi  scoverti  ed  allogati  per  ordine 
in  sepolcri  tufacei  e  senza  malta.  Non  si  può  preten- 
dere esser  questo  il  sepolcreto  degli  antichi  Eclanesi, 
il  quale  si  sa  esser  situato  a  poco  più  di  due  miglia 
in  là  verso  il  Nord-Est  di  Eclano  fuori  del  circuito 
delle  mure  5  e  di  dove  alla  giornata  scavansi  de' 
straordinarj  ossami  con  urne  ed  altri  vasetti  cretacei 
o  di  altra  materia,  e  de'  quali  se  ne  conserva  da  me 
qualcheduno.  Era  questo  il  luogo  adunque  destinato 
a  ricevere    gli  estinti  guerrieri  di  Costanzo  nella  oc- 
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casione  dal  lungo  assedio  di  Eclano.  E  quanti  di  es- 
si ve  ne  saranno  ancora  a  riposare  !  Lasciamoveli  sta- 
re in  pace,  et  sit  el  terra  levls.  • 

§.    XI. 

Vicende  di  Quintodecimo. 

Avvenne  di  Quintodecimo  verso  la  fine  dell'  XI. 
secolo  quello  che  non  era  accaduto  ad  Eclano.  Ecla- 
no cambiò  di  nome  ,  come  si  è  veduto  ,  nel  VII.  se- 
colo }  ma  non  fu  per  questo  spogliato  del  diritto  del- 
la sua  antichissima  Sede  che  metteva  capo  a'  tempi, 
Apostolici.  Ma  distrutto  intieramente  Quintodecimo 
nel  secolo  XI.  tra  per  vicende  di  guerra,  tra  per  oc- 
casioni di  tremuoti  ,  ospiti  assai  familiari  ,  quanto  im- 
portuni 5  di  queste  vulcaniche  contrade  -,  si  trovò  al 
tempo  stesso  senza  suolo,  senza  nome,  e  senza  Cat- 
tedra Episcopale.  Poiché  i  pochi  cittadini  di  esso  su- 
perstiti, abbandonati  per  tal  cagione  gli  antichi  Lari, 
passarono  a  fondare  un'  altra  picciola  Città  ad  un  mi- 
glio in  circa  verso  il  Sud  di  Quintodecimo  ,  sotto  il 
nome  poco    odoroso    di    Acquaputida    (i).    Quindi  in 

(2)  Questa  denominazione  (  che  'che  favoleggino  alcuni  recenti  scrit- 
tori di  Cronache,  i  quali  confondono  Quintodecimo  con  Acquaputida  ) 
le  fu  data  a  riguardo  di  alcune  acque  minerali  ivi  stagnanti ,  e  che  coli' 
andar  del  tempo   svanirono. 

A  picciola  distanza  da  Acquaputida  nello  scorso  Luglio  del  1812. 
si  è  fatta  riflessione  da'  naturali  dì  Mirabella  sopra  due  scaturigini  di 
Acqua-media  ,  che  Len  tosto  si  posero  in  uso  da  alcuni  con  quel  furo- 
re che  può  immaginarsi  in  simili  novità.  Nel  suolo  stesso  di.  Eclano  av- 
venc  ma'  altra  5  e  tutte  e  tre  queste  acque  le  stesse  nel  fondo  non  dif- 
feriscono ,  che  per  la  varietà  della  .proporzione  ne1  loro  principi  coni- 
ponenti.  Odoratasi  appena  questa  scoverta  dal  vigilantissimo  Signor  In- 
tendente e  Cavaliere  Mazas  ,  ne  ordinò  1'  analisi  a1  più  accreditati  Pro- 
fessori della  Provincia  ;  e  questa  operazione  fu  eseguita  sotto  gli  occhi - 
stessi  del  Signor  Cay.  Mazas  ,  e  del  suo  Consiglio  d'  Intendenza  da  uu 
mio  germano  ,  professore     di  medicina»   assistito  da  altri    medici  de1  più 


poi  non  si  parla  più  né  dì  Quintodechno  ,  né  dell' 
antica  sua  Sede.  Essa  restò  non  si  sa  se  unita  o  in- 
corporata a  quella  di  Frigento:  ed  è  certo  che  Acqua- 
putida  nel  ii^s  era  già  sotto  la  giurisdizione  de'  Ve- 
scovi Frigentini  ,  come  apparisce  dalla  qui  annessa 
epigrafe  apposta  al  deposito  di  S.  Prisco  ritrovato  in 
questi  tempi  tra  le  rovine  di  Quintodecimo ,  e  quin- 
di trasportato  in  Acquapntida. 

CORPVS  .  S  .  PRISCI  .  CONFESSORIS 
IN  .  VETERI  .  «VITATE  .  QVINTADECIMA 

SUB  .  INNOC  .  II  .  ET  .  IOANNE 
FREQVENTINO  .  EPISCOPO  .  DIVINITVS 
REPERTVM  .  AQVAE  .  PVTIDAE  .  QVAE 

NVNC  .  MIRABELLA  .  TRANSLATVM 

Le  mura  di  questa  nuova  Città  5  o  piuttosto  del 
Castello  di  essa  detto  Mirabella  5  erano  state  più  an- 
ni prima  fabbricate  da  Guglielmo  il  Malo  per  ordine 
ricevutone  fin  dal  1124  da  Ruggiero  suo  Padre.  Que- 
sta interessante  notizia  ed  onorifica  insieme  è  dovuta 
ad  un  marmo  autentico  ritrovato  nel  1771  fra  le  ro- 
vine del  Palazzo  Ducale  di  Mirabella ,  e  quindi  per 
ordine  del  Governo  trasportato  nella  Capitale.  Noi  lo 
riportiamo  tal  quale  Monsignor  Lupoli  lo  ha  inserito 
ne'   suoi  marmi  eclanesi. 


riconosciuti  della  Provincia.  Non  contento  de'  risultati  di  questa  opera- 
zione il  genio  sempre  attivo  del  Signor  Intendente  per  tutto  quello  che 
può  aver  riguardo  col  publico  vantaggio  ne  ordinò  al  detto  mio  gernu° 
no  un  rapporto  in  iscritto  ,  e  fu  ubbidito ,  come  era  di  dovere. 
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SIC 

YTALVS  .  ET  .  SICVLVS  .  VETERVM  .  FAVSTVS  .  RENOVANDO 
ROMANOS  .  PVGNIS  .REX  .  VINCIT  .  ET  ,  HEDIFICANDO 

sic  sic  sic 

MENIA  .  CVM  .  LATIO  .  SIT  .  MAXIMA  .  RES.  OPERATVS 

HEG  .  FIERI  .  IVSSIT  .  GVILIELMO  .  QVI  .  DYCE  .  NATVS 

,     ROGGERIO  .  CONSTAT  .  QVI  .  SIT  .  SINE  .  FINE  .  BEATVS 

ANNO  .  PRAEFATVS  .  QVO  .  REX  .  FVIT  .  IPSE  .  LEVATVS 

ROGGERIVS  .  SCEPTRO  .   DIADEMATE  .  MAGNIFIGATVS 

HOC  .  OPVS  .  EST  .  ACTVM  .  CVNCTIS  .  SPECTANTIBVS  .  APTVM 

Un  tal  Ceruti  stampò  mia  pìcciola  Dissertazione 
a  proposito  di  questo  marmo.  Io  non  l'ho  per  le  ma- 
ni ,  per  rilevarvi  quella  indigestione  ,  che  parvenu  di 
avervi  osservata  in  un  momento  di  lettura.  Il  Signor 
Cassino  dissentì  da  gran  tempo  ,  che  non  avrebbe 
mancato  egli  di  farlo.  Non  so  se  l'abbia  eseguito  an- 
cora. A  lui  non  costa  che  troppo  poco  soddisfare  in 
ciò  a' voli  del  mondo  erudito.  Trovo  in  un  manoscrit- 
to chiosata  ancora  questa  lapida  dal  Signor  Pasquale 
Arduino  di  Montefusco  :  ed  io  crederei  mancare  a' 
doveri  della  riconoscenza  verso  una  penna  benemeri- 
ta della  mia  padria  non  riportandone  in  questo  luogo 
il  tenore  colle  stesse  sue  parole. 

„  Egli  è  da  sapere  (  così  l'erudito  Chiosatore  ) 
che  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  dopo  l'acquisto  del 
Ducato  di  Puglia  per  la  morte  di  Guglielmo  ,  11071 
meno  che  del  Principato  di  Salerno  ,  della  Ducèa 
di  Napoli  per  la  morte  di  Sergio  VI. ,  e  del  Prin- 
cipato di  Capoa  ,  per  averne  discacciato  e  spoglia- 
to 'Roberto  ,  avendo  unite  insieme  queste  Dinastie 
col  Contado  di  Sicilia  e  Calabria  che  possedeva 
per  paterno  retaggio,  nell'anno  u3o  si  coronò  Re 
di   Sicilia.  Ma  come  s'intitola  Re  d'Italia  in  questa 
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5?  Iscrizione  ,    quando  egli  era  padrone  solamente  di 


^  tutto  ciò  die  forma  oggidì  iì  Regno  di  Napoli?  I 
55  Re  d'Italia  propriamente  erano  quelli  che  possede- 
5?  vano  la  Lombardia  ?  ed  avevano  diritto  di  Sovrani- 
55  tà  sopra  i  Ducati  del  Frinii  ,  di  Spoleti  ,  di  Bene- 
??  vento  5  ed  altre  Ducòe  fondate  da'  Goti  e  Longo* 
5?  bardi  :  sicché  non  poteva  giustamente  Ruggiero  in- 
53  titolarsi  Re  d'Italia  ?  come  qui  si   chiama. 

55  Ma  deve    riilettersi    che    gì' Imperadori  Greci, 
dopo  aver  perduta  1'  Italia   occupata  loro  dagli  an- 
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,  zidetti  Goti  e  Longobardi  5  essendo  loro  rimasta 
5)  piccioìa  porzione  di  essa  ?  cioè  poche  Città  mariU 
5?  time  della  Puglia  e  della  Calabria  ,  diedero  il  no- 
5?  me  d'Italia  (i)  a  quelle  Città  ?  e  cosi  furono  co- 
5,  illunemente  chiamate  di  poi.  Il  perchè  essendo  Rug- 
?,  giero  divenuto  padrone  di  e,sse.?  abusivamente  s'in- 
?)  titolò  allora  Re  a" Italia. 

5,  Si  dice  ancora  nella  Iscrizione  ?  che  Ruggiero 
,5  rinnovò  i  fasti  ,  o  sieno  le  grandezze  degli  antichi 
?5  Romani  ?  superandoli  colle  vittorie  riportate  nelle 
55  battaglie  e  colla  magnificenza  nell'  edificare  super- 
55  bi  edificj.  Ma  questa  è  una  espressione  einfatìca 
??  dettata  dall'  adulazione  di  chi  compose  tale  iscri- 
5?  zione  5  perchè  sebbene  Ruggiero  fu  gloriosissimo 
?,  fra*  Principi  Normanni  5  non  potè  ^però  paragonarsi 
35  al  minimo  fra'  Romani   3  non  che  superarli   y  tanto 


(i)  Trovo  la  seguente  nota  annessa  al  testo  del  Signor  Arduino,  e  Ja 
riporto  fedelmente  .  ,,  Alla  savia  interpretazione  dello  Spositore  sulla 
«  parola  Italus  può  aggiungersi  ,  che  Italia  gli  antichi  fin  dal  tempo  di 
«  Scipione  Africano  chiamarono  fin  anche  un  paese  solo.  Edificò  Sci- 
«  pione  la  Vecchia  Siviglia  ,  ove  diede  ricovero  a1  suoi  soldati  ,  e  da 
«  questi  aiutatori  chiamolla  Italia.  Anche  la  Città  di  Corfinio  nell1  A- 
«  pruzzo  fu  detta  Italia  ,  allorché  i  Sanniti  la  elessero  come  loro  Me- 
«  tropoli  a  trattare  della  guerra  Italica  ,  o  Sociale  altrimente  detta.  Ed 
«  in  questo  senso  il  Garofalo  nella  vita  di  S.  Niccola  chiama  Niceforo 
<«  Governatore  d'Italia  j  «  Luca  Protospatario  chiama  Catapanum  Italiae 
«   quello  di  Bari.  « 

IO 


74 

5,  per  le  arti  della  guerra   ?  quanto    per  quelle  della 

5,  pace. 

„  Dippiù  accenna  l' Iscrizione  di  aver  Ruggiero 
5,\  fatte  delle  grandissime  imprese  nel  Lazio.  Per  La- 
55  zio  intender  si  deve  il  dominio  de'  Romani  di  al- 
5,  lora  i  e  per  le  imprese  che  vi  fece  si  hanno  da 
?,  intendere  le  guerre  che  Ruggiero  ebbe  co'  Papi  O- 
5,  norio  II ,  ed  Innocenzo  II ,  i  quali  gli  contrastaro- 
?5  no  il  possesso  del  Ducato  di  Puglia  ,  e  '1  titolo  di 
5,  Re  ,  ond'  egli  si  diede  a  favorire  l' Antipapa  Ana-* 
5*5  cleto  contro  Papa  Innocenzo. 

„  Dice  poi  che  dopo  tali  imprese  diede  ordine  a 
55  Guglielmo  suo  figlio  (  che  fu  poi  suo  successore 
55  col  nome  di  Guglielmo  il  Malo  )  di  fabbricare 
55  haec  moenia  5  queste  mura.  Per  queste  mura  vuol 
55  significare  certamente  la  fabbrica  dell'antico  Ca- 
55  stello  di  Acquaputida.  Così  chiamavasi  Mirabella 
55  a'  tempi  del  Re  Ruggiero  ,  e  fu  fondata  dopo  la 
55  distruzione  di  Quintodecimo,  Città  che  fu  in  piedi 
55  fino  al  secolo  YIl  (i)5  e  prima  chiamavasi  Eclano, 
5?  o  sia  Eculano  9  situata  dove  oggi  si  dicono  le  Grot- 
55  te^  non  già  Aquiìonia,  come  taluno  ha  creduto  ma- 
55  lamente  ,  perchè  l'antica  Aquilonia  fu  situata  dove 
55  oggi  è  la  terra  di  Carbonara.  E  che  questa  iscri- 
55  zione  sia  stata  fatta  per  memoria  di  tal  fabbrica  5 
55  onde  prima  stava  posta  sulla  Porta  del  Castello 
55  di  essa  terra,  e  poi  nel  i43o  colla  occasione  di 
55  essersi  rinnovato  ed  ampliato,  fu  trasportata  dentro 
5,  del  medesimo.  Si  legga  ciò  che  ne  scrive  il  P.  Bel- 
„  iabona  ne'suoi  ragguagli  di  Avellino  lib.  IL  ragg.22., 
„  il  quale  porta  anche  per  intiero  la  stessa  Iscrizio- 
„  ne  .  "  Fin  qui  1'  erudito  Arduino. 


(0  Doveva  dive    del  Secolo  VII.    fino    a'IFXL    Probabilmente' sarà 
stato  sbaglio  dei  Copista. 


§.    XII. 
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Cambiamento  bel  nome  di  Acquaputida  in  quello  di  Mi- 
rabella ,  E  PROSPETTO  DELLA  SECONDA  PARTE  DI  QUESTE 
RICERCHE. 

Per  una  spezie  di  fato  gentilizio  nel  i34o  toccò 
ad  Acquaputida  quello  eli' era  accaduto  prima  ad  fi- 
dano ?  e  poi  a  Qumtodecìmo.  Anche  Acquaputida  3 
come  riferisce  il  P.  Beìlabona  ,  cessò  di  essere  per 
guerre  civili  sopra  tutto  ,  ed  altre  catastrofi  j  e  quin- 
di rinunziando  al  suo  nome  prese  finalmente  quello 
del  suo  Castello  detto  Mirabella  dal  Be  Ruggiero  , 
o  almeno  in  grazia  di  esso  :  e  questo  probabilmente 
a  riguardo  degli  strepitosi  fatti  di  armi  che  ne*  tempi 
andati  avevano  avuto  luogo  in  esso  5  e  nelle  sue  vi- 
cinanze. 

A  compimento  del  nostro  lavoro  non  restano  che 
i  marmi  letterati  Eclanesi ,  de'  quali  parte  trovasi  di 
già  inserita  nelle  raccolte  del  Grutero  ,  del  Fabretti, 
dell'Aldo,  del"  Muratori  ?  di  Monsignor  Lupoli  ,  ed  al- 
tri }  parte  è  inedita  ancora.  I  più  di  essi  sono  stati 
estratti  in  varj  tempi  ed  occasioni  da'  ruderi  delie 
nostre  Grotte  5  e  ne  abbiamo  ancora  buona  porzione 
delle  Lapide  originali.  Altri  sono  stati  ritrovati  in  al- 
tri luoghi  appartenenti  un  tempo  all'  agro  eclan ese  ^ 
e  che  non  lasceremo  di  notare  per  maggior  soddisfa- 
zione de'  nostri  lettori. 

Oltre  a'  marmi  che  per  ora  ci  riesce  di  presen- 
tar intieri  o  poco  meno  5  si  ravvisano  dovunque  nel- 
le fabbriche  si  urbane  che  rurali  di  Mirabella  de'pez- 
zi  monchi  di  ben  molti  altri  9  da'  quali  non  può  più 
ricavarsi  che  qualche  lettera  5  o  sillaba ,  o  al  più  qual- 
che parola  le  volte  intiera ,  le  volte  dimezzata.  In  al- 
cuni pezzi  si  osservano  de'  caratteri  fino  all'  altezza 
di  tre  quarti  di  palmo  5    che    non  potevano  naturai- 
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mente  non  aver  connessione  con  grandi  oggetti.  Tut- 
to il  frontispizio  di  pietra  lavorata  dalla  Chiesa  Ma- 
drice  5  e  '1  muro  dalla  parte  di  mezzogiorno  non  so- 
no che  un  ammasso  infelice  di  siffatte  stragi  ?  che  non 
si  potranno  giammai  deplorare  abbastanza ,  e  molto 
meno  riparare.  Così  per  cagion  di  esempio  leggonsi 
in  un  pezzo  le  sole  sigle  5  S.  Q. ,  in  un  altro  ;  COI- 
RÀ .  .  in  luogo  forse  di  Cura  . .  secondo  l'antica  or- 
tografia :  in  un  altro  }  CIVI  :  in  un  altro  :  DAPV  .  . 
in  un  cippo  spezzato  :  .  .  S  .  AD  .  , 

..YVS.MOL.S.EI.I.I.ARAM.L 
et  quae  quis  dicere  possit  9 

Et  quae  quis  fando  temperet  a  lacrimis  7 
Quanti  di  questi  si  giacciono  nascosti  nelle  fondamen- 
ta delle  abitazioni  ?  quanti  nell'  interno  delle  fabbri- 
che ?  quanti  ne  sono  stati  stritolati  e  messi  a  brani  o 
per  capriccio  ?  o  per  usi  meschini  ?  Mi  sono  imbattu- 
to ultimamente  in  fina  magnifica  base  y  la  cui  faccia 
anteriore  conteneva  una  ben  lunga  iscrizione,  di  cui 
non  si  ravvisano  che  a  stento  alcuni  pochi  caratteri  y 
essendo  stati  gli  altri  portati  via  nettamente  non  ha 
guari  da  uno  scarpello  villano  ,  che  destinò  questa 
Lapida  al  sostegno  di  una  Colonna. 

Ma  torniamo  alle  Iscrizioni  che  per  miracolo  so- 
no campate  da  sì  barbaro  ed  universale  naufragio ,  e 
che  siamo  nel  dovere  di  presentare  alla  giusta  curici 
sita  de'  Letterati. 

Noi  pensiamo  di  offrirle  sotto  tre  Classi  differen- 
ti. Entreranno  nella  prima  tutte  quelle  che  hanno  rap- 
porto espresso  cogli  obbietti  publici  5  e  che  per  tal 
motivo  chiameremo  Marmi  Eclanesi  publici.  Per  mag- 
gior comodo  si  vedranno  anche  in  questa  Classe  distin- 
ti i  Marmi  Sagri  da'  Colonici  a  Municipali  ,  siccome 
dagli  uni  e  dagli  altri  i  Cesarei.  La  seconda  Classe 
abbraccerà  in  un  §.  solo  tutti  quelli  che  per  opposte 
ragioni  crediamo  di  poter  denominare    semplicemente 


Marmi  Eclan  est  privati.  Or  tanto  i  primi  quanto  i  se- 
condi non  hanno  che  fare  certamente  col  Cristianesi- 
mo. Dunque  nella  terza  Glasse  si  esibiranno  finalmen- 
te i  Marmi  Eclanesi  Cristiani  anche  in  un  paragrafo 
solo. 

In  grazia  dell'  esattezza  ho  creduto  bene  di  marcare 
i  marmi  osservati  da  me  stesso  col  segno  <g>  in  te- 
sta di  ciascuno  de'  medesimi. 


AVVERTIMENTO. 

Nella  not.  della  pag.  %0.  dì  questa  I.  P.  sono  corsi 
alcuni  errori  cronologici  ,  che  noi  non  possiamo  né 
vogliamo  addossare  all'Editore.  Rettifichiamoli.  L'an- 
no del  Concilio  Romano  ivi  accennato  non  è  già  il 
il  1068  ,  come  erasi  letto  nel  viaggio  Venosino  di  Mon- 
signor Lupoli  ,  ma  il  969  }  come  può  osservarsi  nel 
Tom.  XIX.  della  Collezione  de'Concilj.  Dunque,  ove 
nella  detta  nota  leggesi  Secolo  XI.  ,  coriggasi  in  vece 
Secolo  X. 

Dippiù  in  questo  Concilio,  e  nell'anno  anzidetto 
969,  vedesi  da  Papa  Giov.  XIII.  innalzata  alla  digni- 
tà Arcivescovile  la  sede  prima  Episcopale  di  Bene- 
vento ,  e  le  si  assegnano  a  suffraganei  i  Vescovadi 
seguenti. 

1.  Sant'Agata. 

2.  Avellino. 

3.  Quintodecimo, 

4.  Ariano» 

5.  Ascoli. 

6.  Bovino. 

7.  Volturara» 
o\  Larino. 

9.  Telese, 
10.  Alife, 
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^Noii  si  lia  dunque  sottoscrizione  del  Teseovo  di 
Quintodecimo  a  questo  Concilio  9  come  si  era  avan- 
zato sulla  parola  di  Monsignor  Lupoli  9  ma  semplice 
enumerazione  de'  Vescovi  assoggettati  alla  novella  Me- 
tropoli Beneventana.  Ed  osservisi  ,  come  in  questa 
numerazione  non  si  fa  parola  di  Frigento  non  più  lon- 
tano da  Quintodecimo  di  miglia  cinque  in  circa. 

Pag.  56.  L'  incontro  de'  due  Genj  alati  ._,  de'  quali 
sì  fa  ivi  menzione  ,  è  quello  di  Psiche  9  e  Cupidine 
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PARTE    IL 


MARMI  ECLANESI  PUBLICI 
CLASSE  I. 

MARMI  SAGRI, 


L 

HERCVL1 

AELIANO 

SACRVM 

QVEM  .  CONSACRA 

VIT  .  SAMMIVS 

TERTYLLINVS 

N    EX  .  MAIORIARIO 

Questa  Lapida  è  dirimpetto  alP  atrio  della  Chie- 
sa madrice  di  Mirabella,  e  credo,  che  per  errore  di 
stampa  trovasi  aggiudicata  presso  Monsignor  Lupoli 
aFrigento.  Essa  vien  riportata  ancora  dal  Grutero  (1): 
ma  con  poca  carità  ci  manda  a  trovarla  lino  a  Cido- 
gna  ,  quando  l'abbiamo  cosi  a  noi  vicina,  e  possia- 
mo quindi  risparmiarci  la  spesa  e  Y  incomodo  di  sì 
lungo  viaggio.  Una  volta  per  sempre  ricordiamo  a'no- 
stri  lettori  5  che  tutti  i  marmi  eclanesi  5  che  incon- 
transi   nella  raccolta    dell'  immortale  Grutero  5    sono 

(1)  Pag.  MLXIX. 
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.ricopiati  fedelmente  da  quella  di  Aldo  Manuzio  il  gio- 
vane ,  tìglio  di  Paolo  5  e  nipote  del  celebre  Aldo  Pio 
Manuzio  Bassiano  ,  Capo  della  famiglia  de'  Manuzj 
stampatovi  di  Venezia. 

11  Tempio  (i)  di  cui  ragionasi  nella  nostra  Iscri- 
zione ,  è  dedicato  all'  Imperadore  Adriano  ,  verso  di 
cui  i  nostri  Eclanesi  affettarono  divozione.  Si  sa  poi^ 
iche  questo  Augusto  per  tratto  di  filosofica  umiltà  ben 
volentieri  affibbiavasi  la  giornèa  di  Ercole  5  ora  Ro~ 
mano  5  ed  ora  Gaditano  5  secondo  i  luoghi  ,  a'  quali 
degnavasi  dispensare  l'onore  della  sua  divinità.  An- 
che l' Imperadore  Emiliano  prese  il  nome  di  Ercole 
Conservatore  (2).  Il  nome  di  Eliano  della  nostra  Epi- 
grafe è  dedotto  dal  consaputo  prenome  di  Elio  di  es- 
so Adriano.  Maraviglia  ,  che  i  cittadini  di  Eclano  non 
ne  abbiamo  fatto  un  Ercole  eclanese.  Sarà  stato  for- 
se un  effetto  di  loro  umiltà,  che  niente  per  altro  do- 
veva pregiudicare  al  merito  della  loro  fede  in  questo 
nume  novello. 

Ex  Maioriarìo*  Sembra  al  Signor  Cassitto  ?  che 
la  parola  Maioriario  sia  il  contrapposto  della  voce 
minusculario  5  di  cui  fa  menzione  S.  Agostino  (5)  :  ri- 
demus  quidem  ?  curn  eos  (Deos)  videmus  fi  g  mentis  hu- 
manarum  opinionum ,  partitis  inter  se  operibus  ,  disiri- 
hutos  ,  tamquam  MINVSCVLARIOS  vecti«alium  con- 
ductores.  La  parola  minuscularius  è  1' «qui valente  dì 
minusculus  \  come  apparisce  dalla  leg.  10.  Cod.  de  A- 
quaed.  Minuscularii  aquaeductus  5  né  pare  9  che  valga 
più  di  questo  nel  luogo  riferito  di  S.  Agostino.  Per- 
chè in  sostanza  questo  Padre    si  ride   delle  tante   di- 


(1)  La  parola  sacrimi  sembra  doversi  riferire  al  sostantivo  sottointesp 
tocum  ,  giacché  di  seguito  di  cesi  :  quem  consacrava.  Per  questa  ragione 
•.pare  evidente  ,  che  epaì  trattisi  di  tin  Tempio  ,  e  non  già  di  un  semplice 

sacrifizio  ,   ad  onore  di   Ercole  Elic.no. 

(2)  Fleetvood  p.    no.  ri.  4- 

£3)  J)e  Civit.  Dei  Gap.  JJ>\  Lib.   VII- 
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yinità  del  paganesimo  per  la  impotenza  ,  in  cui  essen- 
do ciascuna  di  esse  ,  di  supplire  a  tutto  da  se  ,  biso- 
gnò foggiarne  tante  ,  quante  se  ne  credevano  neces- 
sarie alla  moltiplicità  indefinita  de'  bisogni  della  na- 
tura, compresivi  gl'impegni  anche  più  bassi  e  minuti^ 
il  che  portava  la  faccenda  poco  meno  che  all'  infini- 
to. Si  serve  perciò  del  paragone  degl'incaricati  delle 
publiche  rendite  ,  per  esiger  le  quali  ,  non  bastando 
un  solo  ,  fa  d'  uopo  moltiplicarne  il  numero  progre- 
dendo da'  più  considerevoli  fino  ad  minuscularios  ve- 
ctigalium  condudores  ,  cioè  a'  più  minuti  e  negletti 
appaltatori  di  publici  dazj.  Non  sembra  quindi  ,  che 
la  parola  mimisculariiis  a  senso  di  S.  Agostino  possa 
prendersi  per  una  mone  a  minuscola  opposta  alla  majo- 
riaria ,  come  sospetta  il  Signor  Cassitto. 

Per  altra  parte  la  voce  Maioriario  intesa  dal  me- 
desimo valentuomo~~per  un  Collettore  della  pecunia 
Maioriaria^  o  Majorina,  si  sostiene  da  se  ,  anche  sen- 
za l'appoggio  del.  passo  di  S  Agostino:  perchè  la  pe- 
cunia maiorina  vedesi  rammentata  nel  Codice  Teodo- 
siano(ì).  Giacomo  Gotofredo  credè,  che  questa  mo- 
neta fu  proibita  nel  commercio  ,  perchè  riservata  agli 
usi  dell'  Imperadore.  Ma  questo  in  buon  senso  ver- 
rebbe a  dinotare  una  moneta  senz'uso  ,  eh' è  quanto 
dire  :  moneta  non  moneta.  Con  più  giudizio  il  lodato 
Signor  Cassitto  pensa  ,  che  siffatta  moneta  tornava 
troppo  a  profìtto  de'  furbi  orefici  in  grazia  della  sua 
scarsa  lega  ,  e  che  quindi  per  ritirarla  dalle  loro  mani, 
fu  proibita  nel  Commercio  ,  onde  coniarne  con  eco- 
nomia una  nuova  più  giovevole  agi'  interessi  del  Fi- 
sco ,  e  non  più  esposta  alle  furberie  degl'incettatori: 
Da  tutto  ciò  (  quando  sia  vero  )  sembra  almeno  assai 
verisimile   il  concludere  ,   che  il  nostro  buon  Tertul- 


(i)  Tit.  Si  quii  pecun.  confi,  ari.  3g5. 

II 
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lino  fu  un  Ex-Collettore  di  questa  vagheggiata  mone- 
ta Maj orlarla ,  o  Maj orina  che  vogliasi  dire. 

II. 

CANTR1AE 

P.  F. 

PAVLLAE 

FLAM  .  DIVAE 

FAYSTINAE 

L.  D.  D.  D. 

Vedesi  questa  Iscrizione  nel  Grutero  (i).  Le  si- 
gle L.  D.  D.  D.  valgono  :  Locus  datus  decreto  Decu- 
rionum.  Una  volta  per  sempre  ,  ed  a'  soli  iniziati , 
miei   compagni ,  de'  misteri  dell'  antichità. 

Giulio  Capitolino  (2)  riferisce  ,  che  1'  Imperado- 
re  Marco  Aurelio  Antonino  tertio  anno  Imperli  sui  Fau- 
stinam  uxorem  perdidit  5  quae  a  Senatu  consecrata 
est ,  dicatis  Circensibus ,  Tempio  ?  et  Flaminicis.  Qual 
maraviglia?  Avevagli  portato  in  dote  l'Imperio  Roma- 
no. Gli  Eclanesi  intanto  non  vollero  mancare  di  di- 
vozione verso  questa  deificata  Augusta  }  divota  per 
altro  ,  mentre  visse  ?  di  Tenere  ,  piucchè  di  Giunone. 
Qui  si  sono  trovate  non  poche  monete  di  argento 
coli'  impronta  di  Faustina.  Ed  ecco  nella  Eclanese 
Paola  Cantria  una  Fiammica  destinata  a  questa  no- 
vella Divinità.  Yedremo  a  suo  luogo  ,  che  il  Publio 
Cantrio ,  Padre  della  nostra  Fiammica,  fu  un  Duum- 
viro Eclanese  juris  dicundi. 


(1)  Pag.   CCCXI.  n.    1. 

(2)  In  Antonia.   Cap.  VI. 
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III. 

CANTRIAE  .  P.  FIL 

PAVLLAE  ,  SACERD 

AVGVSTAE  .  AECLANO 

CN  .  ENNIVS  .  DEXTER  .  MATRI 

ET  .  NVTRICI  .  SYAE  .  FECIT 

HAEC  .  ARGENTEAM  .  STATVAM  ,  FELICITATIS 

AECLANI  DED1T 

Questa  interessante  Iscrizione  si   è  ritrovata  fra  le  ro- 
vine dell'antico  Eclano  a' i3.  Giugno   i8i3. 

Tanto  questa  Cantria  Paola  ?  quanto  quella  del 
marmo  antecedente  ,  diconsi  figlie  di  Publio.  Sarà  dun- 
que la  stessa  Cantria,  di  cui  si  ragiona  in  ambi  i  mar- 
mi ,  oppure  saranno  due  persone  diverse  della  stessa 
gente  Cantria?  Se  non  avessimo,  che  un  solo  Publio 
Cantrio  ,  sarebbe  decisa  la  quistione  per  la  identità 
delle  Cantrie  di  entrambi  i  marmi:  ed  in  questo  caso 
la  qualificazione  vaga  di  Sacerdotessa  di  Agusta ,  che 
si  dà  alla  presente  Cantria,  sarebbe  l'equivalente  di 
quella  più  determinata  FLaminica  di  Faustina  ,  che  le 
si  dà  nella  Iscrizione  di  sopra.  Ma  il  fatto  sta,  che 
in  un  solo  marmo  eclanese  abbiamo  niente  meno,  che 
tre  Publj  Canti- j  ,  tutti  col  soprannome  d' Itali  ,  e 
sono:  i.  Publio  Cantrio.  2.  Publio  Cantrio,  figliuolo 
di  esso ,  e  Duumviro  Eclanese.  3.  Publio  Cantrio  ,  fi- 
glio del  Duumviro.  Nulla  dunque  si  può  concludere 
di  certo  sulla  identità,  o  diversità  di  queste  due  Can- 
trie Paole.  Inclino  con  tutto  ciò  a  credere  ,  che  esse 
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non  dinotino  che  la  stessa  Gantria  onorata  con  due 
monumenti  5  il  primo  de'  quali  è  un  attestato  della 
publica  riconoscenza  verso  questa  illustre  Fiammica  , 
a  cui  viene  assegnato  il  luogo  decreto  Decurionum^  il 
secondo  un  omaggio  particolare  della  fdial  pietà  di 
Cn.  Ennio  Destro  verso  la  medesima  sacerdotessa  >  e 
sua  madre  insieme. 

Alatri ,  et  Nutrici  suae.  A  che  queir  aggiunta  di 
nutrici  alla  parola  matri  ?  Si  può  esser  madre  ?  e  non 
già  nudrice  ,  del  proprio  figlio  ?  e  si  può  esser  sola 
nudrice,  e  non  già  madre 5  di  un  fanciullo  qualunque. 
I  doveri  non  pertanto  di  una  madre  savia  non  deb- 
bono esser  separati  da  quelli  di  nudrice  de' frutti  del- 
le proprie  viscere.  Ma  la  mollezza  e  la  corruzione 
de'  costumi  non  riconoscono  il  nesso  indispensabile 
tra'  doveri  di  madre  ?  e  quelli  di  nudrice.  Tanto  cor- 
reva a'  tempi  della  nostra  Cantria  9  in  cui  le  Dame 
di  distinzione  contente  dell'  onore  di  madri  si  scari- 
cavano sulle  balie  del  peso  di  nudrìre  i  proprj  fi- 
gli (i).  Cantria  Paola  non  si  lascia  trasportare  da  que- 
sta" corrente  5  non  meno  fatale  alla  buona  educazione, 
che  ingiuriosa  alle  voci  della  natura.  Divenuta  madre 
di  Cn.  Ennio  ,  vuole  esserne  la  nudrice  ancora  $  e 
questo  figlio  ben  nato  si  fa  un  dovere  di  contare  fra 
gli  altri  pregi  di  sua  madre  quello  di  essere  stata  sua 
nudrice  ancora  (2). 


(i)  V.eggansi  a  proposito  di  tal  abuso  le  belle  ragioni  di  Favorirlo 
presso  Aulo  Gellio  noct.  attic.  L.  XII.  Cap.  I.  Oro  te  (  diceva  egli  ad 
una  madre  ,  cbe  consigliava  la  propria  figlia  a  sgravarsi  su  di  una  balia 
del  peso  di  allattare  il  suo  figlio)  sine  eam  totarn ,  ac  integrarti  esse  ma- 
treni  filli  sui. 

(2)  Mi  compiaccio  di  trovar  le  mie  idee  sulle  parole  Mater,  e  Nu- 
trix  perfettamente  conformi  a  quelle  del  gran  Fabretti  Cap.  III.  n.  427» 
che  lio  letto  posteriormente  a  quello  che  si  era  già  da  me  congetturato 
a  questo  proposito.  Ecco  la  iscrizione  dei  Fabretti  : 
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Canlria  non  si  picca  meno  di  pietà  verso  i  pro- 

prj  figli  ,    che  verso  la  sua  Padria  5  alla  cui  Felicità 

dedica  una  statua    di  argento.  Trovasi  nelle  monete  : 

Augusti  Felicitas  :  publica  imperii  felicitas. 

Ove  mancassero  altre  dimostrazioni  ,  questa  La- 
pida sola  basterebbe    a  decidere    del  vero  luogo    del 
celebre  Eclano.  Esso  vi  è  nominato  espressamente  due 
volte  :  la  prima  nella  fine  della  3.  linea ,  Aeclano  5  e 
vale  domo  Aeclano  (i)    la  seconda  nell'  ultima. 

IV. 

DIANAE 

NEMORENSI 

FELICI 

MAXIMA  .  LVCI 

N1ANA  .  PRO  .  INCO 

LVMIT  .  ET  .  REDIT 

L  .  LYCINI  .  TIRI  .  S 

YOT  .  SOLV 


Licinniae 
Processae 
Matri   .  Piae 
Nutrici  .  Dui 
cissimae  .  Cres 
cens   .  Fecit  . 
Che  ricaviamo    da  questo?    un  avviso    importante,    onde  transigere  alla 
buona  molte    questioni    accanite    fra1  letterati    in  fatto    di  Plagio.    Non 
sempre  si  è  attinto    da  uno  scrittore    anteriore    di  tempo  quello  ,    che  da 
un  altro  scrivesi  posteriormente.     Le  idee  degli    uomini     possono  incon- 
trarsi ,    e  quesf  incontro  è  talvolta  una  prerogativa    della  loro  giustezza. 
Ma  quesf  affare  vnol  essere  regolato  dalla  sincerità  ,     e  dalla  buona   fe- 
de ,  perchè  corra  senza  pregiudizio  della  verità  e  della  giustizia. 

(1)  Così  presso  il  Fabretti  Cap.  V.  n.  117.  L,  Aurelio:  L.  JL,  Vktorì 
Domo.  Aequo. 
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Ecco  una  Lapida    votiva    del  tesoro    Gruteriano  (i)> 
sorella  della  nostra. 

Dìanae  .  Opifer 

Nemorcnsi 

L.  Apuleius  .  L  .  L  . 

Anti  o 

V. 


CANTRIA 

GEMELLA 

IVHQM 

V  .  S  .  L  .  M 

Per  gì'  iniziati ,  o  iniziandi.  Le  sigle  V.  S.  L.  M. 
vogliono  dire  :  Votum  solvit  libens  merito.  Questo  mar- 
mo delle  nostre  Grotte  possiedesi  attualmente  dal  Si- 
gnor Cassitto  5  e  rappresenta  un  picciolo  parallepi- 
pedo  ,  sopra  i  cui  lati  veggonsi  nella  stessa  linea  di 
direzione  le  parole  segnate  nelle  quattro  lineette 
della  Iscrizione.  Ognuna  delle  lineette  corrisponde  a 
ciascuno  de'  quattro  lati. 

VI. 

C  .  PVLLIDIVS  .  CELLIOR 

SENEX  . 
NVMINI  .  SILVANI 
GRATIARVM  .  sic  AGENDARVM 
CAVSE 

V  .  s 

(i)  Pag.  XLI.  Veggasi  la  Iscrizione  7.  della  stessa  pagina. 
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È  riportata  dal  Grutero  (j).  Contiene  un  atto  di 
ringraziamento  votivo  del  povero  vecchio  Pullidio  al- 
lo Dio  Silvano.  F^rse  gli  aveva  mandate  buone  le 
lattughe  e  i  carciofi  del  suo  giardino.  Forse  il  rin- 
graziamento allude  a  qualche  oggetto  di  maggiore 
importanza,  se  il  Nume^  Silvano  vale  in  questo  luo- 
go lo  stesso  che  Marte.  E  certo,  che  Marte  prende ? 
o  non  isdegna  almeno,  il  titolo  di  Nume  Silvano.  Chi 
sa  ,  che  questo  bravo  Nume  non  abbia  campato  da 
qualche  disastro  militare  il  vecchiarello  Pnllidio  ,  o 
qualche  suo  attinente?  Marte  potè  fare  questo  sforzo, 
che  finalmente  egli  non  ebbe  a  far  sempre  con  Dio- 
mede nelle  venture  marziali ,  e  si  può  fare  qualche 
cosa  per  gli  amici  e  divoti  ,  quando  è  in  sicuro  la 
propria  pelle.    ■ 

Credo  non  pertanto  che  il  Nume  Silvano  della 
nostra  Iscrizione  sia  il  Silvano  Dio  de'  Pastori  e  del- 
le  selve  ,   di   cui  Virgilio   (2)  : 

Fortunatvs  et  ille ,  Deos  qui  novit  agrestes , 
Panaque^  Sylvanumque  senem^  Nimphasque  sorores. 
Mi  conferma  in  questo  sentimento  l'osservare,  *me 
il  nostro  Nume  qui  si  dice  Silvano  semplicemente  , 
laddove  questo  nome  stesso  non  si  dà  che  per  ag- 
giunto a  Marte ,  come  per  esempio  :  Mirti  Sylvano. 
Silvano  riputavasi  ancora  il  custode  e  vindice  insie- 
me de'  confini  agrarj   (3)  : 

•  .  Priape  ,  et  te  Pater  Sylvane ,  tutor  finium. 
A  proposito  di  questo  Padre  Silvano  non  voglio  omet- 
terne una  saporita  iscrizione  riportata  dal  Fleetwood  (4). 


(1)  Pag.    LXIV.   n.   11. 

(2)  Georg.    Lib.   II   v.    4p3, 

(3)  Horat.  Epod.  IL  v    21. 

(4)  Inscript.   AiUiq.  Sjllog.  p.  4- 
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Sylvane  sacra  semicluse  fr aurino  , 

Et  huius  alti  summe  Custos  hortuli^ 

Tibi  hàsce  gratas  dedicamus  Musicas^ 

Quod  nos  per  arva  ,   perque  Montis  Alpicos  ? 

Tuique  Luci  suaveolentis  hospites , 

Dum  ius  guberno  ,  remque  fungor  Caesarum  , 

Tuo  favore  prosperanti  sospitas. 

Tu  me  j  meosque  reduces  Romam  sistito  5 

Daque  9  Itala  rura  te  colamus  Praeside. 

Ego  iain  dicabo  mille  magnas  Arbores. 

T.  Pomponi  Victoris  Proc.  August. 

VII. 

PACCIA  .  Q  .  F  . 

QVINTILLA 

me  FITI  .  YOT 

s  OLYIT 

Lo  riporta  Monsignor  Lupoli  (i).  Appartiene  all' 
antico  Eclano  ancora  questo  marmo  ,  tuttocchè  esi- 
stente nel  Distretto  di  Ariano  5  perchè  ad  Eclano  ap- 
partenevano le  Mefiti  di  Frigento  riconosciute  sotto 
la  famosa  denominazione  di  Amsancti  Valles.  Ma  è 
d?  uopo  convenire  ,  che  questo  voto  soddisfatto  nel 
tempio  della  Dea  Mefiti  potrebbe  andare  a  conto  di 
una  cittadina  di  Equo-Tutico  5  come  può  qualificarsi 
Paccia  Quintilla,  che  l'aveva  conceputo.  Mentre  scri- 
viamo ,  ci  vien  riferito  ,  che  ne'  ruderi  dal  Tempio 
della  Dea  Meliti  siasi  scoverto  un  gran  deposito  di 
antiche  monete  ed  altre  rarità. 


(  1)  Yeggasi  F  Iscriz.  4-  del  Grillerò  p.  CL. 
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vni. 

.  .  .  BOVIVS  .  N     SIC 

ET  .  M  .  L  .  HILARYM 

MAG  .  AVG 

VIAM  .  STRAVIT 

LONG  .  P  .  LYII 

D  .  D  *  Decreto  Decurionum. 

Devesi  leggere  :  Bonus ,  "Naerìi ,  et  Marci  Liber- 
tus ,  Hilarus.  Questo  marmo  appartiene  a  Frigento , 
e  andiamo  ad  esso  debitori  della  notizia  de*  maestri 
augustali  eclanesi  5  uno  de'  cui  doveri  era  il  buon 
ordine  delle  strade  pe  '1  maggior  comodo  degl'  Impe- 
ratori (i).  Maestri  Augustali  poi  5  e  Seviri  Augustali 
dicevansi  i  primi  sei  personaggi  destinati  agli  onori 
del  deificato  Augusto.  Degli  Augustali  di  Fossombro- 
ne  sappiamo  da  una  Iscrizione  del  Fabretti  p.  ^06. 
3 16.  che  vicari  longam  P.  co  CLXV  .  D  .  D  .  sua  pe- 
cunia stemere  curaverunt.  Di  qui  i  stratores  viarum. 
Veggasi  lo  Spon  Miseellan.  p.  233.  Ma  non  si  creda 
perciò  5  che  la  parola  strator  si  riferisce  sempre  ed 
unicamente  alle  vie.  Talvolta  esprime  ciò  che  noi  di- 
ciamo staffiere  ,  e  tal  altra  il  custode  delle  prigioni, 
Vcd.  Everard.  Ottom  de  Tutel.  Viar.  P,  II.  Gapp.  IV. 
VI.  VII. 


(1)  Veggasi  T  Iscrizione  4-  del  Grtitero  p.  CL. 
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IX. 


C  .  ENNIVS  .  C  .  L  .  HILARVS  .  AVGVST 

BENEVENTI  .  FECIT  .  SIBI  .  Et 

APPVLEIAE  .  C  .  L  .  PRIMAE  .  CONCVBINAE 

ENNIAE  .  C  .  G  .  L  .  ERINI  .  LIB 

C.  SENTIO  .  L  .  F  .  GAL  .  SEGVNDO 

C  .  ENNIO  .C.L.C.  SENTIO  .  G  .  L 

PHILETO  .  SVCCESSO 

H.M.S.S.E.H.N.S 

Lo  riporta  Monsignor  Lupoli  :  ma  in  vece  di  Be~ 
neventi  5  legge  benemerenti.  Il  marmo  è  troppo  chiaro, 
per  non  riconoscere  questo  sbaglio.  Oltre  di  che  la 
parola  benemerenti  non  troverebbe  a  chi  riferirsi,  per 
legare  e  render  senso.  Suppongo  tutto  sbaglio  di  stam- 
pa. Le  sigle  dell'ultima  linea  valgono  :  Hoc  monumen- 
tum  9  seu  sepulchrum  est  y  haeredes  non  sequitur  oppure: 
hoc  monumentum^  sive  sepulchrum  9  eoctraneum  heredem 
non  sequitur.  Mi  sono  protestato  una  volta  per  sempre 
con  chi  intendo  parlare  ?  quando  entro  in  simili  mi- 
nutezze 5  che  potrebbero  far  nausea  a'dotti  Professori. 

Cajo  Ennio  Ilaro  è  un  semplice  Augustale.  Di 
sopra  abbiamo  osservato  in  Bovio  Ilaro  un  Maestro 
Augustale ,  cioè  un  Capo  del  Collegio  degli  Augusta- 
li.  Gli  Augustali  nelle  Colonie  e  ne'  Municipi  forma- 
vano come  un  ordine  di  mezzo  fra'l  Popolo  e  la  Cu- 
ria ;  siccome  lo  formava  l'ordine  equestre  in  Roma 
fra  '1  Popolo  e  1  Senato.  Essi  ne'  publici  conviti  se- 
devano co'  Decurioni  3  e  negli  spettacoli  era  loro  as- 
segnato un   luogo  distinto  dal  resto  del  Popolo. 

Fra  gli  Augustali  ve  ne  erano  alcuni  detti  Bisel- 
liarii^  da  una  foggia  particolare  di  sedia  chiamata  Bi- 
sellium  ?   di  cui  per  una  distinzione  onorifica  avevano 


9* 
dritto  di  usare.  S' inganna  il  Chimentelli  che  crede  il 

Bisellio  di  dritto  comune  a  tutti  gli  Augustali.  Quest* 
onore  non  era  che  di  alcuni  pochi.  La  parola  Bisel- 
lium  poi  corrisponde  alla  voce  greca  (tyfipog.  Crede  il 
Mazzocchi,  che  fu  così  detto,  non  perchè  in  esse  al- 
lo stesso  tempo  sedessero  due  persone  ,  ma  perchè 
secondo  il  bisogno  potevasi  piegare  e  dispiegare  in 
due  parti  a  guisa  di  un  Faldistoro.  Niente  di  tutto  ciò 
si  è  osservato  nella  vera  forma  del  Bisellio  scolpito 
sulla  tomba  dell'  An gustale  Biselliario  C.  Calvenzio 
Quieto  in  Pompei  (i). 

X 


M  .  VERGILIYS  .  3  .  L 

GALLITS  .  AVG 

QUINQ 

Le  sigle  3  .  L  valgono  :  Cajae  Liberimi  J  e  Aug, 
quinq .  valgono  :  Augustalis  quinquennalis.  Questa  In- 
scrizione per  errore  di  stampa,  come  io  credo,  è  sta- 
ta aggiudicata  a  Frigento  ne'  marmi  eclanesi  di  Mon- 
signor Lupoli. 

XI. 

I  .  O  .  M 

CANIA  .  CA  .  L  .  HILARA 

PRO  .  SE  .  ET  .  SVIS 

V  .  S  .  L  .  M 

Fu  trovata  in  Fontanarosa.  La  sigla  CA  .  vale  Caniù 

(0  Veggasi  il  eh.  Cav.  MUin ,  Descripiion  des  Torabeaux  de  Pom- 
pei ,  p.  76.  seg.  * 


92 

XII. 

PANI  .  MERGVRIO  .  SAC 

CLAVDIVS  .  OFELLIVS 

LVPERCVS 

PRO  .  VOTO 

Appartiene  a  Frigento. 

XIII. 

LOLLIAE 

PRIMAE 

SACERDOTI 

CERER1S 

Appartiene  a  S.  Angiolo  all'Esca,  distante  da  noi 
di  un  miglio  in  circa.  Le  Sacerdotesse  di  Cerere  ,  a 
parola  di  Cicerone  (Orat.  prò  !?«/£.),  d'ordinario  non 
erano,  che  napoletane,  o  veliesi.  Ve  n'ebbe  con  tutto 
ciò  delle  siciliane,  e  alifane,  alle  quali  fa  d'uopo  ag- 
giugnere  ora  la  nostra  eclanese  LoÙia  Prima. 
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§.    II. 

Marmi  Eclanesi  Municipali  ,  o  Colonici. 

I. 


3VIAIANIGVS TAVRVS 

PLAETORIVS SALVIARIs 

OFILIVS EPITYNCANVS 

OFILIVS CELER 

OFILIVS ASTER 

OFILIVS RI.  .  . 

ATTIVS .... 

MAIANICVS- .... 

OFILIVS .... 

TREBATius —  .... 

E  un  frammento  di  una  monca  Lapida  ?  che  si 
osserva  ancora  fra  noi ,  ed  è  riferita  da  Monsignor 
Lupoli.  Probabilmente  conteneva  i  nomi  della  fami- 
glia Gladiatoria  eclanese. 

IL 


C .  QYINCTIVS  .  C  .  F  .  YALG  .  PATRON .  MVNIG 

M .  MAGI  i  MIN .  F  .  SYRYS  .  A  .  PATLACIYS  .  Q  .  F 

UH  .  YIR  .  D  .  S  .  S  .  PORTAS .  TVRREIS .  MOIROS 

TVRREISQYE .  AEQVAS  .  QYM  .  MOIRO 

FACIYNDYM .  COIRAYERYNT 

Cioè  secondo  la  comune  ortografia  :  Cajus  Quìn- 
tius  j    Caii    Filius ,    Valgianus  ?   Patronus   Munìcipii  % 
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Marcus  Maglus ,  Minata  Fllius ,  Surus  ;  Aulus  Patla- 
cius  5  Quinctii  Filius  5  Quatuorviri  \  de  Senatus  senten- 
tia  ,  Portas  ,  Turres  ,  Muros  ,  Turresque  aequas  curri 
Muro  faciundum  curaverunt.  Colla  occasione  della  or- 
tografia di  questo  marmo  avventuro  di  passaggio  un 
mio  antico  pensiero  sulla  quantità  delle  sillabe  lati- 
ne dette  comunemente  lunghe  -per  natura.  Esse  se  non 
tutte  ,  per  la  maggior  parte  almeno  ,  sembrano  tali 
per  la  contrazione  posteriormente  fatta  degli  antichi 
dittonghi  che  scriveansi  sciolti.  Così  murus  è  dall'an- 
tico moirus  ?  curo  da  coìrò  5  Turres  da  Turreìs  ,  Mater 
da  Maater  ?  e  simili.  Ma  passiamo  dalla  scorza  alla 
polpa. 

E  questo  sicuramente  il  monumento  più  autenti- 
co ed  interessante  insieme  del  nostro  Eclano  ,  e  che 
jure  suo  andar  deve  alla  testa  di  tutti  gli  altri.  Fu 
scavato  nel  Decembre  del  1811  fra  le  rovine  della 
Porta  Orientale  della  Città  «,  di  cui  esiste  ancora  un 
braccio  cadente ,  e  da  cui  spuntava  la  via  Appia  tan- 
te volte  per  noi  mentovata.  La  larghezza  di  questo 
marmo  è  di  palmi  due  in  circa  ,  e  poco  più  di  cin- 
que la  lunghezza,  Esso  è  in  potere  del  Signor  Cas- 
sitto. 

L'  oggetto  5  r  epoca  ,  gli  aneddoti  ignorati  fino 
a  questo  punto  5  le  brillanti  conseguenze  che  indi 
prono  alveo  fluunt ,  tutto  interessa:  e  non  cosi  di  leg- 
gieri un'altra  Città  nelle  stesse  circostanze  potrà  van- 
tare una  distinzione  simile.  Evvi  un  marmo  scoverto 
in  Pompei  ,  in  cui  sembra  che  parlisi  dello  stesso 
nostro  C.  Quinzio  Valgiano.  Desso  è  il  seguente  tal 
quale  fu  trascritto  originalmente  nell'Agosto  del  18  n 
dal  poco  fa  lodato  Signor  Cassitto. 


90 

C  .  QYINCTIVS  .  G  .  F  .  VaLg 

M  .  PORCIVS  .  M  .  F 

DVO  .  YIR  .  DEC  .  DECK 

THEATR  .  TECTYM 

FAC  .  LOCAR  .  EIDEMQYE  .  PRoB 

Torniamo  al  nostro  proposito. 

i.  Eclano  dunque  era  sicuramente  un  Municipio 
prima  della  guerra  sociale  9  e  sine  Jure  suffragii.  Noi 
lo  avevamo  avanzato  per  congettura  nel  §.  II.  della 
I.  P.  sull'  appoggio  di  una  espressione  di  Lucio  Floro.r 

2.  Dal  nostro  marmo  apparisce ,  che  continuò  ad 
esserlo  per  qualche  tempo  anche  dopo  ,  sotto  la  di- 
rezione di  un  Quatuorvirato.  Ma  è  assai  probabile  , 
che  lo  fu  cum  jure  suffraghi  anche  prima  che  si  fosse 
assodato  generalmente  il  gran  punto  in  questione  del- 
la romana  cittadinanza  pretesa  colle  armi  alla  mano 
da  tutta  l' Italia. 

3.  Eclano  fu  preso  di  fatto  dal  celebre  Siila  5 
che  ne  regolò  l'assedio  ,  le  cui  circostanze  ci  ha  tra- 
mandate Appiano  ?  come  si  è  veduto  nella  I.  P.  $.11, 
La  nostra  Lapida  ce  ne  somministra  alcune  altre  ,  e 
sono  :  che  le  mura  cogli  altri  lavori  di  fortificazione 
ne  restarono  per  esso  smantellate  5  e  quasi  intiera- 
mente distrutte  insieme  colle  Porte. 

4»  Qual  consolazione  ed  onore  per  Eclano  ancor 
fumante  delle  proprie  rovine  il  vedere  che  fra  la  con- 
fusione delle  cose  e  i  tumulti  militari,  il  Senato  Ro- 
mano si  occupa  seriamente  della  pronta  rifazione  de' 
danni  immensi  per  esso  sofferti?  Senatus  sentendo,^ 
il  Patrono  del  Municipio  G.  Quinzio  Valgiano,  e  due 
de*  suoi  Quatuorviri  ?  Marco  Magio  Suro  ?  figlio  di 
Minazio  (1)  ,  ed  Aulo  Patlacio  prendono  a  petto  quest* 

(1)  Presso  del  Grutero  pag.  DX-XI.  n.  io.  incontrasi  un  Legionaino 
della  Tribù  Poblilia  nominato  M.  Magio  ,  e  figlio  di  M.  Magio,  Potreb- 
be essere  per  avventura  un  figlio  del  nostro  Quatuorviro. 
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impegno  5  e  '1  conducono  a  porto.  Non  trovandosi  se- 
gnati i  nomi  degli  altri  due  Quatuorviri ,  è  naturale 
il  comprendere  ,  che  in  questa  procellosa  circostanza 
non  esistevano  affatto,  o  che  erano  lungi  da  Eclano. 

5.  Le  riparazioni  da  farsi  in  Eclano  erano  l'equi- 
valente di  una  erezione  a  fundamentis ,  e  sono  :  le 
Porte ,  le  Mura ,  le  gran  Torri  che  innalzavansi  mol» 
to  al  di  sopra  delle  Mura  9  e  che  per  una  antonoma- 
stica  proprietà  diconsi  semplicemente  Turres\  laddo- 
ve i  Bastioni ,  che  andavano  a  livello  o  presso  a  po- 
co colle  mura  ,  si  chiamano  Turres  eoli'  aggiunto  di 
aequae  cum  Muro. 

6.  Eclano  in  questa  diffìcile  circostanza  va  debi- 
tore di  tutto  senza  dubbio  a  Minazio  Magio.  Egli  è 
suo  figlio  e  Nume  tutelare  insieme.  Egli  è  troppo 
buon  cittadino  ?  per  mostrarsi  indifferente  alle  scia- 
gure della  sua  Padria  ^  e  '1  suo  merito  è  troppo  gran- 
de e  riconosciuto  ,  perchè  il  Romano  Senato  non  ab- 
bia ad  interessarsi  per  la  padria  di  si  grand'  uomo  , 
a  cui  non  ignora  quanto  deve  nella  circostanza  spe- 
zialmente della  Italica  procella.  Si  era  egli  impadro- 
nito eolla  sua  Legione  Irpina  di  Ercolano  in  compa- 
gnia di  quel  Tito  Didio  ,  che  nel  66o  in  qualità  dì 
Proconsole  trionfò  de'  Geltibexi  (i).  Rendutosi  insie- 
me con  L.  Siila  padrone  di  Pompei ,  passò  ad  occu- 
pare "Consa  degF  Irpini  (2).  Marco  Magio  Suro  è  fi- 
glio ben  degno  di  sì  illustre  genitore  9  ed  era  forse 
Quatuorviro  eclanese  ?  prima  che  la  sua  padria  soc- 
combesse alla  fortuna  di  Siila  j  oppure  che  fu  xreajo 


(1)  Gruter.  pag.  CCXVII. 

(2)  A  parola  di  Patercolo  ,  Minaaio  Magio  dì  cui  Q..  Ortensio  ne' 
suoi  annali  aveva  pai-lato  diffusamente  e  con  grandi  elogj  ,  fu  onorato 
della  romana  cittadinanza  ;  cioè  ebbe  in  Roma  stessa  un  onorevole  do- 
micilio ,  mentre  due  de1  suoi  figli  ,  cum  adhuc  seni  crearentur ,  furono 
destinati  alla  romana  Pretura.  Debbono  questi -perciò  suppovsi  differenli 
dal  fratello  maggiore  M.  Magio  Suro. 
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tale  dopo  siffatta  crisi  ,    perchè    con  migliore    effetto 

si  applieasse  alla  ristaurazione  della  mal  capitata  sua 
padria.  Egli  non  ismentisce  se  stesso  ,  ne  la  comune 
opinione.  Eclano  ,  a  dir  tutto  5  mercè  le  sagge  ed  ef- 
ficaci di  lui  disposizioni  unitamente  a  quelle  del  suo 
collega  e  concittadino  Aulo  Patlacio  5  figliuolo  di 
Quinzio  Patlacio  ,  e  del  Patrono  C.  Quinzio  Valgia- 
no  post  fata  resurgit  5  e  ben  prima  di  qualunque  al- 
tra sventurata  Città  dell'  Italia  che  vantar  non  può 
lo  stesso  diploma  di  onorifica  e  vantaggiosa  eccezio- 
ne. La  nostra  Lapida  non  lascia  luogo  a  dubitarne  5 
e  ne  perpetua  la  memoria. 

7.  Si  potrà  più  mettere  in  dubbio  la  vera  padria 
de'  gloriosi  maggiori  dell'  elegante  Patercolo  ?  Non 
resterà  diplomaticamente  accertata  la  giudiziosa  e  fe- 
lice correzione  insieme  fatta  del  testo  di  costui  dal 
Cluverio  e  da  altri  ?  Il  testo  di  Patercolo  è  il  seguen- 
te :  Neque  ego  verecundia  domestici  sanguinis  gloriae 
quidquam  ?  dura  verum  refero  ,  subtraham.  Quippe  mul- 
timi Minatii  Magii ,  atavi  mei  Aeclanensis  (  così  y  e 
non  già  Asculanensis ,  come  leggevasi  una  volta  )  tri- 
buendum  est  memoriae  :  qui  JSepos  Decii  Magii ,  Cam- 
panorum  Principis  celeberrimi  5  et  f  delissimi  viri ,  tan- 
tam  hoc  bello  Roman is  fidem  praèstilit^  ut  cura  Legio- 
ne ,  quam  ipse  in  Hirpinis  conscripserat  5  Herculaneum 
simul  cum  Tito  Didio  caperei  ?  Pompejos  cum  L.  Sulla 
oppugnarci ,  Consamque  occuparet  (1)  .  Non  si  sapeva 
capire ,  e  con  ragione  ,  dal  dotto  Cluverio  ,  come 
mai  Minazio  Magio  ?  essendo  di  Ascoli  ?  avesse  po- 
tuto far  leva  di  una  Legione  negl'  Irpini.  Il  credè 
dunque  Irpino  ,  ed  appartenente  a  qualche  Città  de- 
gl'  Irpini ,  qua!  si  era  Eclano  ,  o  Eculano  5  e  non  già 
Ascoli.  La  congettura  non  poteva  essere  più.  forte, 
né  la  correzione   più  ragionata.    Quindi    con  tutta  la 

(1)  Lib.  II,  Histpr.  Cap,  XVI. 

i5 
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buona  grazia  di  Arrigo  Dodwello  ?  e  del  Ch.  Abbate 

Tiraboschi  (i)  ,  che  fanno  il  nostro  Vellejo  discen- 
dente da  un'  illustre  famiglia  di  Napoli  ,  fu  essa  ge- 
neralmente abbracciata ,  doctorum  suffragarti ibus  Ceri* 
tur  Vis.  Ma  con  tutto  questo  vi  era  sempre  a  ridire  da 
qualche  miscredente  ,  che  non  si  era  per  anche  usci- 
to da'  limiti  della  congettura  ^  per  quanto  cammino 
si  fosse  fatto.  Ma  dopo  la  nostra  Iscrizione  ,  che  ci 
dà  senza  mistero  M.  Magio  Quatuorviro  di  Eclano  , 
e  figliuolo  del  celebre  Minazio  Magio  ,  resta  chiuso 
ogni  adito  al  Pirronismo  di  qualunque  critica  intem- 
pestiva (2). 

8.  Marco  Magio  dicesi  figlio  di  Minazio  Magio.  Es- 
sendo chiaro  dunque  ?  che  Magio  è  il  nome,  la  parola 
Minazio  non  può  essere  che  Prenome.  Ed  ecco  un  no- 
vello prenome  da  aggiugnersì  al  catalogo  finora  fissa- 
to di  prenomi  dal  Reinesio ,  dal  Si  gonio  ,  dal  Fabret* 
ti 3  dallo  Zaccaria,  e  da  tanti  altri  dotti  Antiquarj. 

III. 

EXEKCITVS  .  SAMNITVM 

NOLANORYMQVE  .  VICTORIA 

ILLYSTRI  .  POTITYS  .  .  - 


(1)  Storia  Ma  Letteratura  Italiana  Tom.  II.  Lik  I.  Gap;  IV. 

io.)  L'osservarsi  in  questa  Iscrizione  Eclano*  detto  Municipio,  e  rego- 
lato da'  UTlviri  iur.  die.  potrebbe  far  credere  sicura  la  opinione  di  Pao- 
lo Manuzio  ,  il  quale  pretende  ,  ebe  i  ìiviri  iur.  die.  fossero  proprj 
delle  sole  Colonie.  Ma  questa  opinione  del  Manuzio  osservasi  smentita 
solennemente  da1  marmi ,  ove  veggonsi  delle  Colonie  regolate  da' «" -viri 

iun  die.  Vedi  j&verard.  Otto*  de  Aedi],  Colon,  et  Mnnic.  Cap.  YllL 
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Vien   riferito    questo    marmo    da   Ambrogio    Leone  , 

scrittore  del  XVI.  Secolo  (i)  colla  chiosa  seguente  : 
Nec  plura  legi ,  literis  oh  antiquìtatem  intercìsis.  Que- 
sta sola  osservazione  5  ove  non  si  voglia  aver  conto 
della  delicatezza  di  questa  epigrafe  degna  del  gusto 
Liviano  ,  basta  ad  avvertire  ,  che  essa  è  ben  altra 
merce  che  del  secolo  XII. ,  e  che  quindi  la  cifra  nu- 
merica MCXX  postale  di  sopra  è  una  giunta  poste- 
riore di  mano  ignorante  del  pari  che  villana.  E  ac- 
caduto lo  stesso  dell'  emblema  di  sopra  accennato 
dell'  Aquila  con  fra  le  unghie  il  Gallo.  Un  goffo  gua- 
stamestieri dello  scorso  secolo  vi  scolpi  di  sotto  il 
millesimo  ,  e  '1  proprio  nome  colla  strepitosa  notizia 
dell'  hoc  opus  fecit.  Torniamo  alla  chiosa  del  Leone  . 

Quarti  autem  fuerit  illustris  ea  Victoria  ,  atque 
grandis  exercitus ,  indicai  nomen  facti ,  quod  etiam  lo- 
co pugnae  inditum  est.  Mie  enim  BELLA  MIRA  fuere 
gesta  ,  in  quibus  Samnis  Imperalor  anteivisse  yidelur* 
Pare  che  il  Leone  con  queste,  ultime  parole  intenda 
fissare  la  origine  del  nome  di  Mirabella  all'epoca  di 
questa  vittoria }  il  che  non  so  fino  a  qual  segno  si 
possa  sostenere,  non  avendosi  notizia  sicura  del  no- 
me di  Mirabella  prima  del  Secolo  XII. ,  e  questa  vit- 
toria ,  che  che  ne  pensi  il  Lione  ingannato  dalla  ci- 
fra apocrifa  del  MCXX.  ,  deve  senza  dubbio  riportarsi 
a  tempi  .assai  anteriori. 

Questa  stessa  vittoria  poi ,  comechè  a  prim'  oc- 
chio intender  si  potrebbe  de'  Nolani  e  Sanniti  sopra 
de'  Romani  5  si  può  intendere  anche  al  rovescio  di 
quest'  ultimi  sopra  de'  primi  ,  tutto  che  il  comando 
dell'  azione  sembri  riservato  al  General  Sannite.  An- 
zi questo  stesso  ,  come  opportunamente  riflette  il  Si- 
gnor Cassitto ,  potrebbe  aggiudicarne  il  merito  al  no- 
stro Minazio  Magio,  nipote  del  famoso  Decio  Magio, 

(1)  Antiq.  Nolan. 


Principe  Campano ,  e  di  crii  si  è  ragionato  di  sopra. 
Egli  è  certo  per  testimonianza  di  Patercolo  ,  che  an- 
che terminata  per  la  massima  parte  la  guerra  Italica^ 
Nolani  helli  manebant  reliquiae.  Minazio  Magio  Ecla- 
nese  colla  Legione  ,  quam  ipse  in  Iicrpinis  conscripse- 
rat  j  aveva  fatte  delle  prodezze  in  favore  de' Romani. 
Potè  continuare  a  farne  lino  alla  consumazione  di 
questa  lotta  pericolosa  }  e  alle  vicinanze,  o  sotto  l'oc- 
chio stesso  di  Eclano  ,  a  cui  toccava  perpetuare  con 
iscrizioni  ed  altri  monumenti  le  azioni  memorande  di 
sì  illustre  e  benemerito  suo  cittadino. 

IV. 


H     .     .     * 

j\.     »•"••• 

VT  .  laborantes 

FAMe  .  milites 

PVGNantes  •  sustinerent 

TRITICum  .  curaverunt 

DISTRIBuendum  .  et 

AMPLIVs  .  vinum  .  uxoribus 

FIL  .  Q  *  .  eorum 

Osservasi  questa  monca  iscrizione  sopra  di  alcu- 
ni pezzi  di  marmo  bianco  finissimo  raccozzati  insie- 
me. Non  dubito  che  in  essa  trattisi  di  una  largizione 
annonaria  militare.  Il  vuoto  delle  prime  due  linee 
segnate  dalle  sole  iniziali  H  .  .  A  .  .  sicuramente 
comprender  doveva  i  nomi  di  coloro  che  per  conto 
proprio  o  del  publico  somministrarono  l' occorrente 
per  tal  bisogno.    Il  tentativo  da  me  fatto  di  supplire 


Fili 


iscjue. 
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cosi  al?  ingrosso  questo  monumento  può  servire  di 
stimolo  a  qualche  polso  più  abile  ,  per  restituirlo  di 
una  maniera  più  confacentc  e  propria  al  soggetto  im- 
portante di  esso. 

V. 

Q.  PAEDIO  .  Q  .  FIL 

PRAETORI  .  TRIB  .  MIL 

PATRONO  .  COLONIAE 

RESP  .  AECLANENSIVM 

D  .    D 

Fu  trovato  questo  marmo  nella  strada  5  che  da  Mira- 
bella conduce  in  Frigento  ,  che  come  si  è  detto  al- 
trove ,  andava  compreso  nell'  antica  Pertica  di  Ecla- 
no  dalla  parte  orientale.  Le  sigle  D.  D  possono  va- 
lere :,  decreto  Decurionum  5  e  possono  intendersi  per 
dedicavit. 

Notisi  di  passaggio  la  parola  Aeclanensium  per- 
fettamente sinonima  di  Aeculanensium  ^  e  questo  ad 
oggetto  di  far  comprendere  sempre  più  la  ridicolezza 
della  pretesa  distinzione  tra  Aeclanum  ,  ed  Aecula- 
num  5  di  cui  non  accade  tener  più  conto  di  quello  5 
che  si  terrebbe  tra  saeculum  e  saeclum  5  spectaculum 
e  spectaclum. 

Plinio  (i)  fa  menzione  di  un  Q.  Pedio  de"  tem- 
pi di  Augusto  9  con  cui  era  congiunto  di  parentela  , 
ma  mutolo  e  perciò  applicato  da  Messala  alla  pittu- 
ra ,  nella  quale  fece  maravigliosi  progressi.  Questo 
non  ha  niente  che  fare  colla  nostra  iscrizione.    Il  Q. 


(i)  Lib.  XXXV.  Gap.  IV. 

*  Non  nii  è  riuscito  di  osservare  originalmente  questa  Lapida  ,  per 
assicurarmi  ,  se  quel  Paedio  in  luogo  di  Pedio  sia  errore  dell1  alìtico 
scarpello  ,  o  di  chi  da  esso  copiò  questa  Iscrizione. 


102 

Pedio    di  questa  Lapida   si  è  fissato    nel    §.  V.  della 
I.  P.  5  a  cui  rimettiamo  intieramente  i  nostri  Lettori, 

vi. 


P  .  CANTRIO  .  P  .  F  .  COR  .  ITALO  .  II .  VIR  .  I .  D 

CANTRIO  .  P  .  F  .  COR  .  ITALO  .  F1L  .  BAEBIAE  .  C  .  F  .  LVPVLAE 

AMICI  .  OB  .  MERITA  .  EORYM  .  L  .  D  .  D  .  D 

Ecco  il  Publio  Cantrio  cognominato  Italo  ,  Pa« 
dre  della  Fiammica  di  Faustina  Cantria  Paola  ,  di 
cui  si  é  fatta  parola  ne'  marmi  sagri  num.  li.  Essa 
con  ciò  viene  ad  essere  germana  di  Cantrio  Italo  } 
figlio  di  Publio  della  Tribù  .Cornelia. 

Un  mero  accidente  mi  ha  fatto  incontrare  in 
questo  marmo  interessante  incastrato  in  una  fabbrica 
negletta.  Esso  si  estende  in  sola  lunghezza,  non  aven- 
do di  largo  che  lo  spazio  corrispondente  a'  tre  versi 
descritti.  Forse  è  stato  ritagliato  come  tanti  altri. 
Meno  male  che  sono  stati  risparmiati  i  caratteri,  che 
ci  hanno  conservato  un  monumento  cosi  rispettabile 
dell'amicizia  e  della  riconoscenza  col  nome  di  un 
altro  Duumviro  Eclanese. 

VII. 

li  .  CAI  ....  ITIO  .  L 

F  .  CORI  ...  IO  .  NE 

POTI  .  VE  .  CIVI  .  P  .  A  .  T  .  R 

ET  .  CVRAT  .  SPLEND  .  COL  .  AE 

CLANENSIVM  .  OB  .  INSIGN  .  » 
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Questo  marmo  ricavato  non  ha  guari  dalle  no- 
stre Grotte  si  è  restituito  a  questo  modo  dal  Signor 
Cassilto.  Lucio  .  Calventlo  .  Ludi  *  Filio  .  Cornelio  . 
2Ve  *  poti  .  Veronensi  .  Civi  .  Patrono  *  Et  .  Curato* 
ri  .  Svlendidissimae  .  Coloniae  .  Ae  *  clanensium  .  Oh  . 
insignes  .  Virtutes  .  ejus ,  ec.  ec. 

Un  marmo  Veronese  presso  del  Maffei  (i)  ,  in 
cui  incontrasi  Lucio  Calvenzio  Festo,  ed  un  altro  del 
Grutero  (2)  sembrano  autorizzare  abbastanza  il  riem- 
pimento della  laguna  tra  CAI  ....  e  ITIO.  L'esser 
poi  ambidue  questi  Calvenzj  di  Verona ,  e  '1  vedersi 
che  il  Patrono  e  Curatore  della  Colonia  di  Eclano 
prende  il  soprannome  di  Nipote ,  lo  hanno  determi- 
nato ad  intendere  per  Veronensi  le  sigle  VE. 

VI1L 

C  .  TREBIVS  .  C  .  F 
CAI  .  NE  POS  .  II  -  V1R 

IVR  .  DIC 

SINgulari  .  PATR  .  Col 

aeclaN  ...     A  .  . 

QVAE TA 

D  .  .  .  Q  .  .  I  .  .  .  OVAT 
P.  F 

Appartiene  a  Frigento  ancora  questo  monumento 
celanese.  Osservasi  in  esso  un  Duumviro  Juris  dicundi9 
e  Patrono  di  Eclano  nella  persona  di  C.  Trebio.  Mon- 
signor Lupoli  riporta  un'altra  Iscrizione  di  S.  Angiolo 
.Lombardo,  ove  leggesi  in  P. Oppio  Marcellino  un  al- 
tro Patrono  di  Eclano,  e  Curatore  insieme  della  Cit- 
tà. Il  Curatore  della  Città  era  incaricato  della  econo- 


(1)  Mus.  Veron.  p.  CCCCLXV.  n, 

(2)  Pag.  DCXXIV.  u.  j. 
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mia  de' publici  fondi ,  crediti,  debiti  5  portici  5  Basili- 
che ;  acquidotti  ?  e  cose  simili. 

IX. 

MANNACHIO. 


PRO  .  SINGVLA&IBVS  .  ERGA 

C1VITATEM  .  NOSTRAM 

MERITIS  .  INDVSTR1AE 

ET  .  ELOQUENTI AE  .  PRAECI 

PVO  .  ET  .  IN  .  OMNI  .  ADFEGTV 

PRAENSTANTISSIMO 

FABRICATORI  .  EX  .  MAXI 

MA  .  PARTE  .  ETIAM  .  CIVI 

TATIS  .  NOSTRAE  .  MVLTA 

ET  VSVI  .  ET  .  ORNATVI 

ADDENTI  .  VMBONIO 

MANNACHIO  .  V.  G.  PA 

TRONO  .  DIGNISSIMO 

ORDO  .  CIVITATES  .  AECLA 

NENSIVM  .  STATVAM 

PONENDAM  .  CENSVIT 

Viene  riportata  questa  Iscrizione  dal  Fabretti  (i)? 
sotto  la  vaga  indicazione  ex  schedìs  Vaticani.  Quante 
altre  ne  saranno  corse  sotto  la  stessa ,  o  altra  equi- 
valente indicazione  ,  dalle  quali  non  si  potrà  mai  in- 
dovinare che  possano  appartenere  ad  Eclano  ?  a  cui 
apparterranno   di  fatto?    Sarebbe    accaduto    lo    stesso 

(1)  Inscript.  Dom.   Gap.  II.  n.   227. 
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della  presente  iscrizione  ^  ove  di  esso  non  esistesse 
tuttavia  fra  noi  la  Lapida  Originale.  Ma  veniamo  a 
noi.  Il  Fabretti  ci  presenta  questa  iscrizione  con 
qualche  picciolo  sbaglio  adottato  ancora  dallo  Zacca- 
ria. In  luogo  di  Umbonio  legge  egli  Umbronio  ?  il 
che  è  contraddetto  dal  marmo  originale   esistente. 

Non  potevasi  concepire  un  Panegirico  di  maggio- 
re stima  e  riconoscenza  al  inerito  di  questo  Patrono 
della  Colonia  Eclanese. 

Per  ciò  che  riguarda  la  forza  della  parola  Ordo 
dell'  antipenultimo  verso  5  giovi  il  qui  presentare  ciò 
che  ne  dice  il  Ch.  Mazzocchi  (i).  Haud  panilo  hono- 
Tificentior  erat  Conventa  (  sic  enim  Praefecturae  Cam- 
panae  publicum  Concilium  dicitur  in  Sextiana  Tuìlii)? 
nam  in  Coloniis ,  Municipiisque  Ordo  nomen  Senatus 
fuit.  Il  titolo  di  Chiarissimo  dato  a  Mannachio  lo  di- 
mostra dell'  Ordine  Senatorio. 

X. 

C  .  QVINCTIO 

C  .  FIL  .  COR 

BASSO  .  II  .  VIR 

AEDIL  .  II  .  TIR 

IVR  .  DIC 

PONTIF 

C  .  BAERIVS  .  LVPVS 

INTIAPRC 
PATRONO  .  OPTIMO 
FEC 

Abbiamo  questo  marmo  nella  raccolta    Gruteria- 
na  (2)  col  titolo  seguente  :  Mirabellae  octavo  a  Bene- 
di') Comment.  in  Compierli.  Neap.  Diati:  de  Munic.  noi.  22.  Cap.IIL 
(2)  Pag.   CCCGLXII.  n.  2. 

*4 
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venti  lapide.  Se  parla  delle  antiche  miglia  romane  5 
sono  XV  da  Mirabella  a  Benevento  :  se  delle  moder- 
ne ,  sono  XII }  ed  in  qualunque  de'casi  il  tìtolo  Gru- 
teriano  ha  bisogno  di  riforma. 

Questo  C.  Quinzio  Easso  della  Tribù  Cornelia  , 
Duumviro  Edile ,  e  Duumviro  Juris  dicundi ,  e  Ponte- 
fice ancora  Eclanese  5  potrebbe  essere  un  discenden- 
te del  celebre  C.  Quinzio  Yalgiano  Patrono  del  no- 
stro Municipio  ,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra.  Riguar- 
do alle  sigle  della  linea  ottava,  io  non  so  che  dirmi. 
Dubito  ,  che  non  sieno  mal  copiate.  Non  abbiamo  il 
marmo  originale  9  per  consultarlo.  Il  Muratori  lo  in- 
terpretò intra  Provinciam.  Ma  qua!  connessione  può 
mai  ritrovarsi  tra  questa  interpretazione  9  e  '1  senso 
della  Lapida  ?  I  Duumviri  Edili  Jur.  die.  delle  Colo- 
nie (^Licevansi  ancora  Curiales  ,  e  corrispondevano  a* 
ìlviri  Curuli  romani.  Essi  erano  più  onorevoli  de'Ce- 
reali. 

XI. 

C  .  NERATI 


C  .  NERATIO  .  C  .  F 

C.N.C.  PRONEPOTI 

C  .  ABNEPOTI  .  COR 

PROCVLO 

MAXIMILIANO 

BET1CIO  .  PIO  .  PAX  .  COL 

EPAPHRODITs  .  ET 

CONVENTA  .  LIB 

L  .  D  .  D  .  D 


/ 
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Questo  elogio  onorario  esiste  tuttavia  tra  noi , 
ed  è  riferito  ancora  da  Monsignor  Lupoli.  Il  Cajo 
Nerazio  Patrono  della  Colonia  eclanese ,  di  cui  in 
esso  si  fa  parola  ,  visse  a'  tempi  dell'  Imperador  A- 
driano ,  e  dell'  Imperadore  Antonino  Pio.  Ma  come 
Eclan o  denominasi  ancora  Colonia  ,  se  a  parola  di 
Plinio  fin  da'  tempi  di  Trajano  non  contavasi  negl' 
Irpini  ,  che  la  soia  Colonia  Beneventana  ? 

Se  a  noi  venisse  talento  di  rispondere  ,  che  l'au- 
torità di  un  marmo  letterato  deve  in  questo  prevale- 
re all'autorità  quantunque  rispettabile  di  Plinio,  cre- 
do che  niuno  potrebbe  offendersene.  Riez  da  Plinio 
è  annoverata  tra  le  Città  Latine.  Con  tuttociò  un 
marmo  riportato  dal  Maffei  nelle  Galliche  antichità 
p.  61.  l'annunzia  espressamente  Colonia,  e  gli  erudi- 
ti in  questo,  anziché  all'autorità  di  Plinio,  amano 
di  tenersi  più  volentieri  a  quella  del  marmo.  Ma  con 
tutto  questo  contentiamoci  di  ricordare  ,  che  Augusto 
ed  Adriano  dilatando  i  confini  della  Provincia  Cam- 
pana le  aggiudicarono  gran  parte  del  Sanni o  Irpino. 
Eclano  dunque  fin  da  questi  tempi  forse  non  conta- 
vasi  fi  a  gl'lrpnì.  Potrebbe  stare  che  la  parola  Colo- 
nia non  si  debba  prendere  in  questo  luogo  in  tutto 
il  rigore  del  suo  significato.  Potrebbe  essere  ancora 
che  Adriano ,  o  Antonino  Pio ,  successori  di  Trajano, 
le  abbiano  restituito  quest'onore.  Non  ci  assicura  Ta- 
cito (1) ,  che  in  Italia  vetus  oppidum  Puteoli  ottenne 
da  Nerone  il  jus  Coloniae  ?  Quello  che  si  fece  da  Ne- 
rone prima  di  Trajano  in  favore  di  Pozzuoli ,  potè 
farsi  da  qualche!  successore  di  Trajano  in  favore  de- 
gli Eclanesi.  La  prima  intelligenza  non  pertanto  sem- 
bra meglio  appoggiata  delle  altre  due. 

Fuvvi  in  Roma  un  Epafrodito  Grammatico  ,  na- 
tivo di  Cherona  ,    che    si  distinse    sotto  V  Impero  di 

(x)  Annal:  Lih.  XIV. 
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Nerone  fino  a  quello  di  Nerva.  Di  costui  racconta 
Suida  che  ebbe  una  Biblioteca  di  trentamila  scelti 
volumi.  Ma  sarebbe  un  indovinare  il  pretendere  di 
questa  famiglia  il  Liberto  Epafrodito  della  nostra  In- 
scrizione. 

XII. 

C  .  NERATIO  .  C  .  FIL 

C.NC.  PRON  .  C  .  ABN  .  COR 

PROCVLO  .  BETITIO  .  PIO 

MAXIMILIANO 

QVAEST  .  II  .  VIR  ,  QVINQ  .P.C 

FLAMINI  .  DIVI  .  HADRIANI 

CVRATOR  .   OPERYM   .   PVBL 

VENVSIAE   .   DATO  .   AB   .  DITO 

HADRIANO  .  CYRAT   .   KAL 

NOLANORYM   .  DATO   .  AB   .   IMP, 

ANTONINO    .   AYG    .   PIO 

EPAPHRODiTYS   .   ET 

CONVENTA   .   LIB 

L   .  D  .  D   .  D 

Questo  marmo  si  riporta  nel  Tesoro  Gruteria- 
no  (i)  sotto  il  titolo  di  Mirabella.  Non  so  se  vi  sia 
sbaglio  in  questo  titolo  ,  perchè  di  esso  non  abbiamo 
fra  noi  l'originale,  siccome  dell'antecedente,  da  cui 
poco  differisce.  In  questo  si  danno  a  C.  Nerazio,  ol- 
tre del  Patronato  della  Colonia ,  le  seguenti  novel- 
le qualità,  r.  di  Questore,  e  Duumviro  Quinquen- 
nale ,  cioè  di  uno  de'  Censori  della  Colonia.  2.  di 
Flamine  dell'  Imperadore  Adriano  ,  e  Curatore  delle 
opere  publiche  di  Venosa.  3.  di  Curatore  del  Calen- 
dario Nolano ,  onore  conferitogli  dall'lmperadore  An- 
tonino Pio. 

(1)  Pag.  GGGGXLI;  n.  5. 
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XIII. 
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* 


L-  SECVNDVS  .  L  .  F  .  COR 

CRESCENS 

II  .  VIR  .  PRAEF  .  ALIMON 

PROC  .  APVLIAE  .  ET  .  LYCAN 

STATVAM  .  MERCVRI  .  OB 

HONOREM  .  QVINQ  .  POSVIT 

IN  .  CVIVS  .  DEDIC  .  DECVR  .  SING 

ET  .  POPVL  .  VIRIT1M  .  DENARIOS 

SING  .  DEDIT 

L  .  D  .  D  .  D 

Fu  trascritto  questo  marmo  nel  iy55  dal  Primicerio 
di  Mirabella  Fabrizio  Ruggiero  5  e  vien  riferito  dal 
Pratilli. 

Questo  marmo  appartiene  a  Frigento.  Lucio  se- 
condo Crescente  è  il  Capo  de'  Duumviri  Annonarj  di 
Eclano ,  ed  è  nel  tempo  stesso  Procuratore  della  Pu- 
glia, e  della  Lucania  ?  carica  assai  luminosa.  Egli  non 
pertanto  sembra  che  non  si  tenga  tanto  onorato  per 
tutto  questo  9  quanto  per  1'  onore  della  Quinquenna- 
lità Eclanese.  In  questa  occasione  dedica  una  statua 
a  Mercurio ,  e  fa  delle  largizioni  pecuniarie  a'  Decu» 
rioni ,  e  al  Popolo  viritim. 

I  Quinquennali  valevano  ne'  Municipj  e  nelle 
Colonie  quello  che  i  Censori  in  Roma.  Quindi  uno 
de'  loro  offìzj  dopo  la  guerra  sociale  era  quello  di 
prendere  ogni  cinque  anni  il  censo  del  Popolo  ?  sen- 
za che  per  questo  si  fosse  nell'  obbligo  di  ricorrere 
più  a  Roma  ?  siccome  per  l' indietro. 

Un  marmo  del  museo  Veronese  ci  dà  anche  il 
Curatore  Fiae^  et  Aìiment.  Reipublicae  Aèclanensium. 

*  Inclino  a  credere  ,  che  in  luogo  di  Secundiis  delibasi  leggere  Se» 
cundius  ;  poiché  generalmente  i  nomi  gentilizj  terminano  in  jus  ,  come 
ognuno  ben  sa. 


no 

XIV. 

D  .        M 

SEX  .  SECVNDI 

SEX  .  FIL  .  COR 

SECVNDINI 

n  .  VIR  .  AEDILIS 

Q  .  PEG  .  PYBLICAE 

SECVNDVS*.  VRBICVS 
PATRONO  .  B  .  M  .  F 

Leggesi  questa  Iscrizione  presso  del  Grutero  (i). 
Ma  nella  seconda  linea  in  luogo  di  Sex.  fil.  ,  come 
presso  Monsignor  Lupoli  ,  leggesi  Sextil.  Non  esiste 
più  questo  marmo  fra  noi ,  per  decidere  a  quale  del- 
le due  lezioni  sia  dovuta  la  preferenza.  Ma  credo  più 
sicura  quella  del  Lupoli. 

Nel  C,  Quinzio  Basso  della  X.  Iscrizione  abbia- 
mo veduto  un  Duumviro  Edile  eclanese.  Eccone  un 
altro  iu  Sesto  Secondo,  o  Secondio  r  il  quale  oltre 
a  ciò  è  un  Questore  eziandio  del  publico  Tesoro.  Il 
numero  poi  degli  Edili  Eclanesi  non  fu  sempre  lo 
stesso.  Vedremo  un  Quatuorviro  Edile  nel  marmo  che 
siegue. 


*  Qui  ancora  probabilmente  ,  in  vece  di  Secundus  ,  dovrà  leggersi 
Secundius  per  la  ragione  di  sopra  recata.  Questo  Secondio  ,  servo  ,  o  li- 
berto di  Sesto  Secondio,  prende  del  suo  padrone  il  solo  nome  col  co- 
gnome particolare  di   Vrbico. 

(0  Pag.  CCCCJLX.VL  a,  3. 
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XV. 


M.  PATVLACIO  .  M  .  F  .  MAXIMO 

mi  .  V1R  .  AED  .  Q 

PONTIAE  .  C  .  F 

M  .  PATVLACIVS  .  M  .  L  .  FELIX 

TESTAMENTO  .  FIERI  .  IYSSIT 

ARBITRATV  .  G  .  QVINTI 

Si  è  trovato  questo  marmo  fra*  ruderi  di  Eclano 
a'  5  Ottobre  dello  scorso  anno  1812.  E  largo  palmi 
due  e  mezzo  ,  e  lungo  sette.  Uno  scavo  orizzontale 
fatto  a  scarpello  nella  Lapida  destinata  posteriormen- 
te ad  altri  usi  ha  portati  via  gli  elementi  dell'ultima 
linea.  Ma  fortunatamente  sono  visibili  dalla  parte  in- 
feriore i  finimenti  dell**,  lettere  che  corrispondono  con 
tutta  fedeltà  alla  restituzione  per  noi  fattane  di  Ar- 
bitratu  C.  Quinti. 

Abbiamo  veduto  Aulo  Patlacio  Quatuorviro  ju- 
ris  dicundi  eclanese  (  §.  IL  n.  IL  )  :  Or  Patlacio  è 
un  contratto  di  Patulacio ,  e  in  conseguenza  l' uno  e 
T  altro  dinotano  la  stessa  Gente.  Il  presente  M.  Patu- 
lacio prende  il  cognome  di  Massimo  :  è  un  Quatuor- 
viro Edile  Quinquennale  5  o  sia  un  Censore  di  Ecla- 
no  (1)  ,  e  quindi  personaggio  di  gran  categorìa. 

Ponzia  figliuola  di  C.  Ponzio  ?  dividendo  col  no- 
stro Patulacio  l'onore  di  questo  monumento  ?  sarà 
stata  anch'  essa  Dama    di  gran  considerazione  j    ed  è 

(1)  Non  tutti  gli  Edili  erano  Quinquennali,  cioè  Censori,  come  si 
avvisò  Giusto  Lipsio  :  ma  un  Edile  Quinquennale  non  è  ,  che  un  Cen- 
sore. Vedi  Ever.  Otton.  de  Aedil.  Colon,  et  municip.  Gap.  Vili.  Corris- 
pondendo poi  il  numero  di  Quinquennali  a  quello  del  Magistrato  su- 
premo è  forza  il  dire  ,  che  il  Magistrato  supremo  di  Eclano  a  quest'e- 
poca fosse  un  IlIIvirato  tur,  die. 
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noto  altronde  il  posto  luminoso  che  prende  tra  le 
famiglie  del  Sannio  quella  de'  Ponzj.  Il  marmo  non 
ci  addita  i  rapporti  di  questa  Polizia  coli'  celanese 
Patulacio  ?  e  a  noi  non  tocca  indovinarli.  Probabil- 
mente eragli  moglie. 

Il  Liberto  del  nostro  Edile  col  nome  e  prenome 
del  suo  padrone  prende  il  soprannome  particolare  di 
Felice.  Buon  prò  gli  faccia.  Egli  rimette  all'  arbitrio 
di  C.  Quinto  1'  erezione  di  questo  monumento.  Era 
egli  1'  esecutore  testamentario  del  nostro  Liberto  5  e 
forse  V  erede  ancora. 

XVI. 

LABIACE  .  FIRMA 
SIBI  .  ET  .  M  .  SEIO  .  N  -  F 

COR  .  MAXIMO 

VIXIT  .  ANN  .  XX  .  M  .  Vili 

DEC  .  AECLANI .  FILIO 

OPTIMO  .  VIVA  .  FECIT 

Osservasi  questa  Lapida  nel  Palazzo  Vescovile 
di  Ariano.  Ma  appartiene  sicuramente  al  nostro  Ecla- 
no ,  a  cui  fa  d'  uopo  rivendicarla.  E  i  Signori  Aria- 
nesi  sono  troppo  illuminati  ed  equi  per  una  parte  ,  e 
per  I*  altra  abbastanza  ricchi  de  proprio  ,  perchè  deb- 
bano prendere  a  male  quest*  atto  di  necessaria  aggiu- 
dicazione. Di  siffatte  merci  eclanesi  ve  ne  ha  anche 
in  Avellino  e  in  altri  luoghi.  Ma  non  siamo  nel  caso 
di  presentarle  agli  occhi  de*  curiosi ,  perchè  non  an^- 
cora  ci  è  venuta  fatta  di  osservarle  da  noi  stessi. 

A  Marco  Sejo  Decurione  Eclanese  diamo  per 
compagno  un  altro  Decurione  anche  di  Eclano  e  più 
singolare.  Esso  è  un  fanciullo,  ed  è  il  seguente, 
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XVII. 


C  .  PONTIO  .  HYGI 

NO  .  INFANTI  .  DVL 

C1SSIMO  .  DECVRION 

C  .  COGITATVS 

PATER 

Neil'  Albo  delle  Curie  andavano  in  primo  luogo 
compresi  i  Duumviri  Quinquennali ,  o  sieno  i  Censo- 
ri. Venivano  in  secondo  luogo  i  Decurioni  distinti  in 
quàttr'  Ordini.  Segnava  il  primo  i  Patroni  della  Colo- 
nia ,  de'quali  altri  erano  onorati  col  titolo  di  Claris- 
simi  Viri^  C.  C.  V.  V;  altri  di  EQVITES.  ROMA- 
NI} E.  E.  Q.  Q.  R.  R.  A  questi  succedevano  \Quin- 
quennalicj  ,  i  Duoviralicj ,  gli  Edilio j  ?  e  i  Questoricj  y 
cioè  quelli  che  avevano  esercitata  la  carica  della 
Quinquennalità  5  o  che  erano  stati  Duumviri  9  Edili  5 
o  Questori  :  a  quali  si  aggiugnevano  i  Pedani  5  o  Pe- 
danei  così  detti  ,  perchè  giudicavano  delle  cause 
di  loro  diritto  pede  plano  ?  e  non  già  prò  tri- 
bunali. Venivano  in  ultimo  i  Pretestati  5  cioè  gli  ag- 
gregati alla  Curia  prima  degli  anni  17  ?  e  perciò  in 
essa  senza  dir  tto  di  dar  voto.  Questi  per  lo  più  era- 
no figli  de'Decurioni ,  e  detti  poscia  debiti  Curiae  (1). 
Di  quest*  ultima  classe  è  il  Decurione  Ponzio  Igino 
del   nostro  marmo. 


(1)  Vedi  Mazzocchi  P.  III.   Comment.  Neap.   Cap.  V.  §.  IL  Not.  38. 
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D.        M 

P    ANONI  .  AVIOLAE 

OMNIBVS  .  HONORIBs 

PERFVNCTI  .  YIXIT 

ANNIS  .  (  P  .  M  .  )  LXXVIII 

VIVO  .  SIBI  .  FECIT 

Si  è  frugata  questa  Lapida  nelF  anno  scorso  nel 
recinto  stesso  della  Città  di  Eclano  5  e  con  ciò  pre- 
senta una  eccezione  onorevole  della  Legge  comune  ì 
Hominem  mortuum  in  Urbe  ne  sepelito  }  onore ,  come 
a  tutti  è  ben  noto  ,  non  accordato  che  a'  personaggi 
più  distinti  e  benemeriti  della  padria. 

I  caratteri  P.  M.  racchiusi  nella  parentesi  non  si 
rilevano  chiari  nella  Lapida  :  ma  vi  è  lo  spazio  ad 
essi  corrispondente.  Quindi  ho  creduto  bene  supplir- 
veli  :  e  tanto  più  che  non  iscorgendosi  in  questo  mo- 
numento segnati  i  mesi  e  i  giorni  sopravvanzanti  al- 
la età  dell'illustre  defunto,  sembra  che  questa  siasi 
voluta  additare  colla  solita  circospezione  del  più,  e 
del  meno. 

Dalla  Cronaca  di  Cassiodoro  abbiamo  due  Avio- 
ìì  5  il  primo  Collega  di  Pansa  sotto  F  Imperadore  A- 
driano  ,  il  secondo  Collega  dell' Imperadore  Gordia- 
no. Veggasi  per  quest'  ultimo  Grutero  (i).  L'  elogio 
honoribus  functi ,  o  perfuncti  incontrasi  spesso  ne'mar-. 
jni  Gruteriani.  Credo  che  questa  formola  ne'  Munici- 
pi e  nelle  Colonie  equivalga  all'  honoribus  usi  della 
Madre  Padria  Roma  5  intorno  alla  quale  veggasi  Maz- 
zocchi (2). 

(1)  Pag.  XXX.  n.  4. 

(2)  Tab.  Iteraci.  P,  II,  Segm.  JSrìtan.  not.  35. 
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Il  nostro  Aviola  non  enunziasi  semplicemente 
honoribus  perfunctis  ?  ma  omnibus  lionorihus.  Aveva 
dunque  felicemente  percorso  tutto  lo  stadio  malage- 
vole de'  pnblici  onori  in  Eclano  sua  padria. 

-A.I.A.* 


AECVLANENSIVM 

PATRONO  .  OB  .  INNV 

MERA  .  IN  .  EOS  .  BENE 

ficia  .  .  . 

È  un  frammento    di    un'  iscrizione    appartenente 
ad  Eclano  conservatoci  dal  Pratilli  (i): 

XX. 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

Credesi  dal  Pratilli  ?    che    la  riporta  5    una  Colonna 
milliaria. 


(i)  Via  Appia  Lib.   IV.   Gap.  IV. 
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§■   ni. 

Marmi  Cesarei  Eclanesi» 

1. 

NERONI  .  CLAVDIO  .  CAESARI 
T  .  GLAVDI  .  CAESARIS  .  AYG  .  F 

Sono  alcuni  anni  ormai  da  che  un  tal  marmo  fu 
levato  dalle  nostre  Grotte  ,  e  passato  al  Cav.  D.Gia- 
como Mazas  ,  Intendente  della  nostra  Provincia,  che 
allo  spirito  della  più  incorrotta  integrità  sa  accoppia- 
re  eziandio  il  genio  degli  antichi  monumenti. 

Il  Nerone,  di  cui  in  esso  si  parla,  è  evidente- 
mente il  figlio  della  famosa  Agrippina  ,  V  allievo  di 
Seneca  ,  il  marito  di  Ottavia  ,  lo  drudo  di  Poppea , 
ed  in  conclusione  il  boja  ancora  di  tutti  essi.  Oltre 
di  essere  stato  figliastro  dello  stupido  Claudio  ,  e  suo 
genero  insieme  ,  per  averne  sposata  la  figlia  Ottavia  , 
fu  anche  adottato  da  esso  Tiberio  Claudio  ,  e  perciò 
nella  nostra  iscrizione  prende  il  nome  di  figlio  del 
medesimo.  Ucciso  Tiberio  Claudio  pe'  noti  maneggi 
di  Agrippina,  prese  le  redini  dell'Impero  nell'anno 
LIV.  dell'  era  cristiana.  A  quest'  epoca  dunque  ,  o  a 
un  di  presso,  fa  d'uopo  riportare  l'onorifico  monu- 
mento innalzatogli  dagli  eclanesi. 

'  DO 

E  noto  che  quest'  Imperadore  Usignuolo ,  o  piut- 
tosto Cappone  ,  come  lo  chiama  graziosamente  il  Pa- 
dre degli  Annali  d' Italia  ,  nove  anni  dopo  passò  in 
Napoli  ,  e  di  là  in  Benevento  ,  ove  godè  dello  spet- 
tacolo de'  giuochi  gladiatorj  celebrati  a  suo  riguardo 
da  Vatinio  Beneventano.  Veggansi  a  proposito  di  ciò 
Giovenale  (i)  ,  e  Tacito.    Le  parole  di  quest'ultima 

(i)  Sai,  V.  y.  4.6, 
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su  di  tal  particolare  sono  le  seguenti  :  dpud  Bene- 
ventum  interim  (  Nero  )  consedit  ,  ubi  GLadiatorum 
munus  a  Vatinio  celebre  edebatur  (i). 

Or  perchè  mai  Tacito  misurato  nelle  sue  espres- 
sioni ,  quanto  nessun  altro  mai  ,  dice  :,  apud  Beneven- 
tani consedit ,  e  non  già  Benedenti  consedit?  Pare  con 
ciò  che  Tacito  voglia  far  comprendere  che  questi 
giuochi  non  si  celebrarono  propriamente  in  Beneven- 
to ,  ma  in  qualche  altro  luogo  ad  esso  vicino.  Ed  ove 
ciò  avrebbe  potuto  meglio  eseguirsi  che  in  Eclano 
distante  di  sole  miglia  quindeci  da  Benevento  lungo 
la  strada  Appia,  e  fornito  di  un  magnìfico  Anfiteatro? 
Nerone  adunque  assistè  a  questo  solenne  spettacolo 
ne  11'  Anfiteatro  eclanese  ,  e  non  già  in  Benevento  ,  e 
con  questa  iscrizione  si  pretese  consagrarne  la  me- 
moria. Così  ragionava  presso  a  poco  il  Signor  Cassit- 
to  una  volta:  ed  Eclano  deve  sapergli  tutto  il  buon 
grado  per  1*  impegno  obbligante  dimostrato  ,  siccome 
in  altre  occasioni,  così  in  questa  particolarmente,  di 
promuoverne  la  gloria.  Ma  a  solo  oggetto  d'istruirmi^ 
e  per  solo  amore  di  quella  verità  ,  che  regolar  deve 
la  penna  e'  sentimenti  di  qualunque  scrittore,  mi  fe- 
ci ardito  di  proporgli  nella  prima  edizione  alcuni  miei 
rìubbj  su  questo  particolare,  e  riducevansi  a'seguent;: 

1.  Per  qual  ragione  nella  lodata  iscrizione  non 
dirsi  neppure  una  parola  de'spettacoli  gladiatori  ono- 
rati della  presenza  di  Nerone  ,  e  colla  occasione  de' 
quali  si  pretende  eretto  questo' monumento?  Era  que- 
sto finalmente  F  oggetto,  primario  di  questa  Lapida  e 
da  non  omettersi  così  di  leggieri  senza  sbagliarla  , 
per  così   dire  ,  in  definizione. 

2.  Glie  bisogno  vi  era  che  questi  giuochi  cele- 
brati alle  spese  di  un  cittadino  Beneventano  ,  piutto- 
sto che  in  Benevento  .,  si  facessero  in  Eclano  ?  Man- 

(i)  Amial.  Lib.  XV. 
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cava  forse  a  Benevento  il  suo  Anfiteatro?  Se  di  ciò 
mi  fa  egli  malleveria  (  io  diceva  )  5  eccomi  per  luì 
e  con  lui  (i). 

5.  Il  dire  apud  Benevenlum  è  il  dire  unicamente 
alle  vicinanze  di  Benevento}  Potrebbe  ammettere  que- 
sto senso:  ma  potrebbe  significare  ancora  in  Beneven- 
to stesso  ,  né  mancano  esempj  di  buoni  autori  a  so- 
stenere questo  significato.  Pompejus  a  me  petierat ,  ut 
secum  ,  et  apud  se  essem  quotidiel  Cic.I.  Famil.2.  Apud 
Pompejum  coenavi.  Lo  stesso  2.  ad  Attio.  9. 

4-  Il  senso  naturale  delle  parole  di  Tacito  indi- 
ca ,  che  questi  giuochi  si  celebrarono  in  Benevento , 
dove  fermossi  Nerone  ,  consedit ,  e  dove  Gladiatorum, 
munus  a  Vatinio  celebre  edebatur. 

5.  In  conseguenza  di  ciò  tutto  l'oggetto  della 
nostra  epigrafe  sembra  doversi  ridurre  a  qualche  sta- 
tua dedicata  dagli  eclanesi  all'Augusto  Nerone. 

Il  Signor  Cassitto  non  solo  non  si  credè  offeso 
dell'  amichevole  libertà  di  queste  picciole  riflessioni  , 
ma  si  affrettò  anzi  ad  assicurarci  che  egli  in  ciò  conve- 
niva perfettamente  con  noi.  Questa  condotta,  che  a 
mio  senso  fa  l'elogio  più  bello  degli  uomini  grandi ,  mi 
ha  obbligato  a  lasciar  correre  anche  in  questa  secon- 
da Edizione  siffatte  inezie ,  che  senza  ciò  avrei  vo- 
lentieri omesse.  Noi  non  lasceremo  mai  di  esser  uo- 
mini ad  onta  di  qualunque  sforzo  ed  impegno  in  con- 
trario. Ma  quando  ci  riconosciamo  tali  ,  e  non  ci  re- 
chiamo a  male  di  comparirlo  in  qualche  occasione  9 
parmi  allora 5  che  siamo  qualche  cosa  di  più  dell'uomo. 

(1)  Non  credasi  per  questo,  che  pretendami  da  noi  i  combattimen- 
ti Gladiatori  inseparabili  dall'  Anfiteatro.  In  Roma  anticamente  pugnavasi 
nel  Foro  ricoperto  di  arena.  Ma  questa  osservazione  ,  in  -vece  di  pre- 
giudicare ,  giova  meglio  alla  nostra  causa.  Perchè  ciò  posto ,  quando  an- 
che in  Benevento  fosse  mancato  I'  Anfiteatro  ,  non  si  era  per  questp 
p.ella  necessità  di  ricorrere  a  quello  di  Eclan 0, 
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1MP  .  Caesar  .  M 
ANTON  in 

PIl  .  F  .  DI  .  . 

AVG  >.  .  . 

#         •         •         «         * 

III. 


PO 

.  .  .  anTONin 

ACOP.  . 

....  dac  ICO  .    . 

pontIF  .  MaX  .  . 

II  .  PP  .  D  .   . 

.  .  parTHICI  .  , 

P  .  OTAC1LIO  .  L  .  F  .  PAL  .  RVFO  .  PAT  .   .  . 

mi  .  I  .  D  .  il  .  qq  .  FLAMINI  .  PERPETVO 

DIVI  .  HADRIANI  .  AB  .  EODEM  .  EQVO  .  PVBL 

HONORATO  .  CVRATORI  .  KALENDARI  .  R  .  P 

AECLANENSIVM  .  ELECTO  .  A  .  DIVO  .  PIO 

PATRONO  .  MVNIGIPI 

OB  .  EXIMIAM  .  MUNIFICENTFAM  .  EIVS  .  ORDO  .  DEG 

PEC  .  PVBLICA  .  PONENDUM  .  CENSU1T  .  CVIVS 

DEDICATIONE  .  DEG  .  XII  .  POP  .  XI  .  DEDIT 

Appartiene  a  Bocino  nella  Lucania  ,  ed  è  ripor- 
tato dal  Grutero  (i).  Noi  lo  riferiamo,  perchè  ci  of- 

(i)  Pag.  CGCGXLVI.  n.  7. 
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fre  un  Curatore  del  Calendario  celanese  in  persona 
di  P.  Otacilio.  Per  Calendario  s' intendevano  le  pu- 
bliche  Tavole  9  ove  erano  registrati  i  nomi  di  coloro 
che  ricevevano  ad  usura  il  publico  denaro  ,  e  '1  cui 
frutto  versar  dovevano  nelF  erario  alle  Calende  di 
ciascun  mese.  Il  Calendario  perciò  vien  detto  a  Ka- 
lendls.  Il  Curator  Kalendarii  era  il  grande  ammini- 
stratore di  questi  publici  proventi   (i). 

P.  Otacilio  è  anche  un  Quaiuorviro  juris  dicundiy 
e  IT-  QQ.  Queste  ultime  note  ,  se  non  ammette  ecce- 
zione ciò  che  dice  il  Mazzochi  del  numero  de'  Quin- 
quennali voluto  sempre  uguale  a  quello  de'  Magistra- 
ti Supremi  delle  Colonie  e  de'  Municipi  ,  debbonsi 
intendere  per  iterato  ,  ovvero  secundo  Quinquennalis  5 
e  non  già  II.  VIR.  Quinquennalis  :  perchè  con  questo 
verrebbero  ad  essere  due  Quinquennali  ,  quando  sa- 
rebbero quattro  i  Magistrati  supremi  j  mi.  I.  D.  (2)  * 

V. 

IMP  •  CAES  .  AELIO  .  HADRIANO 

ANTONINO  .  AVG  .  PIO  .  FEL  .  P  .  P 

SYBIYGATORI  .  ORBIS  .  TERRARYM 

RESPYBLICA  .  AECLANENSIYM 

Si  dà  ad  Antonino  il  prenome  di  Elio  Adriano 
per  l'adozione  di  esso  fatta  da  Adriano  ?  dopo  che  la 
morte  gli  ebbe  rapito  il  primo  suo  figlio  adottivo  Lu- 
cio Elio  Cesare.  Montò  sul  solio  Imperiale  nel  i38. 
e  nelP  anno  seguente  vedesi  nelle  medaglie  onorato 
del  consueto  titolo  (  ben  per  altro  da  lui  meritato  ) 
di  Padre  della  Padria  ?  onde  vedesi  marcato  nella 
nostra  Epigrafe. 

(1)  Fleelwood.   In  Indie.   Inscript.  Antiq.   Syllog. 

(2)  Può  leggersi  a  proposito   di  questa  stessa  iscrizione  ,  Egizio   Opuso 
p.   26.  e  1  Morcelli  de  stilo  Inscript.  L.  2.  P.  /.  p.  j^. 
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VI. 

IMP  .  GAES 

M  .  ANTONINO 

AVG  .  ARM  .  PARTII 

PATRI  .  PATR1AE 

VIA  .  AD  .  PONTEM 

AVF  .  ET  .  VENVSIAM 

AQVAR  .  INTERRVPT 

ET  '.  LATROCINIO  .  RESTITVTA 

AECLANENSES 

P.  P 

E  Marco  Aurelio  il  Filosofo  il  soggetto  di  questa 
Lapida.  Il  prenome  di  Marco  gli  è  dato  come  a  fi- 
gliuolo adottivo  di  Antonino  ,  a  cui  succede  nel  161 
dell'  era  volgare.  La  strada  che  da  quest*  Imperadore 
dicesi  purgata  da'  ristagni  delle  acque  ?  e  dalle  infe- 
stazioni de'  ladri  ,  è  la  strada  appi  a  ,  che  da  Eclano 
conduceva  a  Benevento.  Il  Ponte  di  coi  in  essa  si  fa 
menzione  era  sul  fiume  Calore  nel  territorio  celane- 
se. Di  questo  Ponte  si  osservano  anche  oggi  le  anti- 
che rovine  sotto  la  denominazione  di  Ponte-rotto.  Al- 
le vicinanze  di  esso  fu  ritrovato  questo  marmo  rife- 
rito anche  da  Monsignor  Lupoli.  Le  sigle  P.  P  qui 
valgono:  Pecunia  public a  ?  o  propria  5  o  piuttosto:  pu- 
bli.ee  posuerunt. 

Marco  Aurelio  non  condiscese  ad  accettare  il  so- 
lito omaggio  di  Padre  della  Padria  che  nel  167.  Dun- 
que a  quest'  epoca  5  o  a'  tempi  ad  essa  posteriori  è 
da  riportarsi  il  monumento  erettogli  dagli  eclanesi. 
Le  strepitose  guerre  sostenute  con  gloria  da  questo 
Principe  contro  di  Vologeso  ,  Rè  de'  Parti  5  gli  meri- 
tarono il  titolo  di  Armenico  e  Par  lieo. 
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VII. 


.  .     .  .  DCECOI  . 

.     ;.  .  MAXIM  .  .  ;' 
.  .  ENDARSEVII  . 
.  TRIBPLPRO'.  . 
.  REL  PATRCO  .  * 


Questa  Iscrizione  spezzata  per  lo  lungo  è  stata 
cosi  come  sì  vede  trascritta  eia  un  marmo  esistente 
in  Gròttaminarda.  Vorrebbe  esser  supplita  :  ma  io 
non  mi  sento  di  questo  polso.  Sospetto  non  pertanto 
che  possa  essere  un  monumento  relativo  al  risaputo 
impegno  di  Massimiano  e  Diocleziano  ,  per  annienta- 
re la  religione  di  Cristo.  Quindi  penso  che  le  ultime 
lettere  scritte  5  siccome  tutto  il  restante  ,  senza  pun- 
teggiatura 5  possano  intendersi  cosi  :  religione  patria 
conservata.  Se  questa  congettura  dà  al  segno  ,  questo 
marmo  può  considerarsi  come  il  fratello  de'  due  se- 
guenti riportati  ,  il  primo  nel  Tesoro  Gruteriano  (i)? 
il  secondo  dal  Earonio  ne'  suoi  Annali  5  e  dallo  Span- 
heinio  (2).  Eccoli. 

1. 

Diocletian  .  Caes 

Aug  .  Galerio  .  In  .  Ori 

ente  .  Adopt  .  Super 

stitione  .  Christ 

Ubique  .  deleta  .  Et ..  Cui 

tu  .  Deor  .  propagato 


(1)  Pag.  CCLXXX.  n.  4- 

(2)  De  Praest.   et   Usu  Numism.  Diss.  p.  23. 


2. 


Diocletianus  .  Jovius  .  Et 

Maximianus  .  Hereuleus 

Caess  .  Augg 

Amplificato  .  per  .  Orientem 

Et  .  Occidentem 

Imper  .  Rojn 

Et 

Nomine  .  Christianorum 

Deleto  .  Qui  .  Remp 

Everterant 

Vili. 


DD  .  NN  .  DIOCLE 
TIANO  .  ET  .  MAXI 
MIANO  -  AVGG  .  ET 
CONSTANTIo  .  Galer 

IO  .  Maximia-No 
CAES  .  M  .  P  .  Ili 

Questa  Lapida  appartenente  ancora  a  Grottami- 
narda  è  una  Colonnetta  Milliaria,  come  è  evidente  per 
le  sigle:  M.  P.  III.  Millia  paxsuum  tria. 

Ucciso  Numeriano ,  Diocleziano  nel  284  si  fece 
proclamare  Imperadore.  Due  anni  dopo  associò  ali* 
Impero  Massimiano,  e  creò  Cesari  Costante,  e  Gale- 
rio  Massimiano.  Quindi  una  tal  Lapida  deve  essere 
di  data  posteriore  all'  anno  286. 
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IX. 


ORBEM  .  TERRAE 
ROMANO  .  NOMIN 

I  .  SVRIVGANTI  ■ 
DOMINO  .  NOSTRO 

-  FÉ  .  CONSTANTIO  .  PIO 

FELICISS  .  IMPER 

AVG  .  AVG 

ANNIYS  .  ANTIO 

CIIVS  .  V  .  P  .  CORR 

MI  .  ET-.  AL  .  SENA 

y  .  s 

Questa  si  è  la  genuina  lezione  di  questo  marmo 
esistente  tuttora  fra  noi  ,  che  vien  riportato  ancora 
dall'Aldo,  dal  Grutero  ,  dal  Fleetwood  ,  e  da  Mon- 
signor Lupoli  ,  ma  non  senza  qualche  infedeltà  ,  che 
verremo  or  ora  divisando.  Nel  quinto  verso  ,  in  luo- 
go di  Fé,  leggono  comunemente  i  lodati  Scrittori  FI. 
Nel  marmo  leggesi  chiaramente  FÉ.  Lo  suppongo  pe- 
rò uno  sbaglio  di  scarpello  :,  perchè  opino  volentieri 
che  il  Costanzo  ,  di  cui  in  esso  ragionasi ,  sia  il  Fla- 
vio Costanzo  secondo-genito  del  gran  Costantino,  nel 
qual  caso  la  nostra  epigrafe  può  riportarsi  al  353  ,  o 
poco  dopo  :  poiché  allora  Costanzo  ,  il  gran  Protetto- 
re degli  Ariani  ,  tra  per  la  morte  de'  suoi  fratelli  , 
tra  per  quella  del  tiranno  Magnenzio  accaduta  in 
Lione  ,  si  trovò  solo  padrone  di  tutto  il  mondo  ro- 
mano. 

* 

V  .  P  .  CORR  .  MI  .  ET  .  AL  .  SENA  .  V  .  S 


*  Nel  Marmo    la  lettera  A    è  innestata  evidentemente    in  cifra  alla 
lettera  N. 
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Queste  sigle  s' intendono  così  dal  Grutero  (i)  : 
tir  per fecti ssimus  j  Corrector  Miniciae  ,  et  Alimento- 
rum  ,  Seniorum  Urbis  sacrac.  Ma  che  cosa  sarà  inai 
quel  Corrector  Alimentorum  ?  L'  espressione  sembra 
strana,  e  per  ine  almeno  nuova  affatto  ed  inudita. 
Molto  meno  è  da  ammettersi  la  spiegazione  della  ci- 
fra SENA  per  Seniorum,  Questo  secondo  abbaglio  dell' 
immortai  Grutero  ,  da  cui  sembra  derivato  il  primo 
della  interpretazione  della  sigla  AL  in  Alimentorum^ 
deve  ripetersi  assolutamente  dalla  infedeltà  della  co- 
pia di  questo  marmo  trasmessa  all'Aldo,  e  dal  Gru- 
tero ricopiata  nell'  Aldo  ,  siccome  tutti  gli  altri  mar- 
mi eclanesi.  Essi  dunque  in  vece  di  SENA  ,  hanno 
letto  semplicemente  SEN  (2)  ,  che  poi  iì  Grutero  ,  e 
con  esso  il  P.  Zaccaria  ,  ha  interpretato  Seniorum. 
Queste  ultime  sigle  adunque  debbono  intendersi  co- 
si,  come  saggiamente  le  intende  il  Signor  Cassitto: 
ALLEGTYS.  SENATOR.  VRBIS.  SACRAE.  Si  sa 
che  Roma  è  la  Città  detta  sagra  per  antonomasia. 
Vedi    Grutero  (3). 

I  Correttori  delle  Provincie  venivano  onorati  col 
titolo  di  Chiarissimi.  Il  nostro  Antioco  non  essendo 
Correttore  di  Provincia,  viene  marcato  con  un  titolo 
inferiore  ,  qual  si  è  quello  di  Perfettissimo  ,  eh'  era 
qualche  cosa  di  più  dell'  Egregio  ,  ma  da  meno  del 
Chiarissimo  ,  siccome  lo  era  il  Chiarissimo  per  rispet- 
to dello  Spettabile ,  lo  Spettabile  in  confronto  àelVIl- 
lusire  ,  e  1'  Illustre  finalmente  rispetto  al  Nobilissimo^ 
che  sembra  il  distintivo  de'Cesari.  Troviamo  de'Cor- 
rettori  della  Toscana  e  dell'Umbria,  dell'Italia  Tras- 
padana, de?  Bruzj  ,  della  Lucania,  della  Campania, 
della  Puglia  ,  della  Calabria  ,  e  della  Sicilia.  Que'del-. 

(1)  Not.   ac  liter.  sìngid.   voc.  abhrev.  interpr.  Così  le  ha  intese  anco- 
ra il  P.   Zaccaria  nella  sua  Xstituz.   Antiquario-Lapidaria. 
0)  Pag.  CCLXXXI. 
(3)  Pag:  CCGGII.  n.  4.  num.   3. 
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la  guglia,  e  della  Calabria  riputavansi  i  più  onorevoli. 
Troviamo  presso  del  Grutero  (i)  anche  un  Ex-Cor- 
rcltore ,  dal  che  è  evidente  che  i  Correttori  usciti  di 
carica  ne  conservavano  la  onorevole  denominazio- 
ne (2). 

Correo tor  Miniciae.  Pare  ,  che  il  Correttore  del- 
la Minici  a  sembra  incontrarsi  in  un  altro  marmo  Gru^ 
teriano  ancora  ?  che  è  il  seguente  (3). 

T  .  FI  .  Postumio  .  Titiano  .  V  .  Cos 

Procos  .  Prov  .  Africae 

Cos  .  Aquarum  .  Et  .  Miniciae 

Coir  .  Italiae  .  Transpadane 

Corr  .  Campaniae  ..... 
Cognoscenti  .  Vice  .  sacra 

P  .  K  .  Q  .  K  ,  Pont  .  Dei  .  Solis 
Auguri  .  Oratori  .  Pronepoti  .  Et 
Sectatori  .  M  .  Postumi!  .  Festi  .  Orai 
T  .  Aelius  .  Poemenius  .V.C  ..  Suffrag 

Eius  .  ad  .  Proc  .  Aquarum  .  Promotus 
Patrono  ,  prestantissimo 

Cioè  :  Tito  Flavio  Postumio  Titiano  .9  Viro  Con- 
siliari 5  Proconsoli  Provinciae  Africae  5  Consolari  A- 
quarum^  et  Miniciae  porreotorì  con  quello  che  siegue. 
fi  Consularls  Aquarum  torna  lo  stesso  che  Procorator 
Aquarum  3    come  è  chiaro   dal  penultimo  verso  della 


■(3) -Pag.  mxxxyil 

(4)  Questo  ex-Correttore  è  L.  Mamiliaao  LieinianCK 

(5)  Pag.   CCCGIX. 
*    Coir. 

**  Praetor.  Kandidato.    Quaestori  Candidata* 
i*  jjid  procurati  onera  ,aquqrum. 
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iscrizione.    Che  cosa  è  ora  il  Corrector  Miniciae  ? 

Mìnicia  ,  Minutici ,  ed  anche  Mìnicia  chiama  vasi 
una  delle  Porte  di  Roma  nella  nona  Regione  della 
Città ,  dove  era  il  Circo  Flaminio.  Annio  Antioco 
dunque  fu  un  Correttore  di  questa  Regione  ,  o  sia 
Quartiere  di  Roma  ,  riconosciuto  sotto  il  titolo  di 
Corrector  Miniciae  ,  siccome  forse  lo  fu  Tito  Flavio 
Postumio  Tiziano. 

Non  debbo  però  tacere,  che  dalla  Iscrizione  Gru- 
teriana  non  può  ricavarsi  con  certezza  il  Correttore 
della  Minicia ,  potendosi  con  più  naturalezza  quel 
Miniciae  far  regolare  dal  Consularis  ,  da  cui  è  regola- 
to il  genitivo1  aquarum.  In  questo  caso  io  supplirei 
colla  parola  Samnii  la  laguna  della  quinta  linea,  leg- 
gendo :  Correclori  Campaniae  ,  et  Samnii.  E  per  tor- 
nare al  Correttore  della  Minicia  della  nostra  Lapida, 
confesso  ,  che  sembra  questa  una  Corre ttura  senza  e- 
sempio.  Invito  perciò  i  dotti  antiquarj  a  comunicarmi 
i  loro  lumi  sulla  intelligenza  delle  sigle  :  Co/r.  Mi. 
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MARMI  ECLANESI  PRIVATI 

CLASSE      II. 


5-    i. 
i. 


Diis  .  MANIBus 

.  AGIO  .  LEONI 

.  ACIA  .  HyMNIS 

MISERRIMI  .  PARENT 

FIMO  .  VIXIT  .  ANN 

.  .  .  MENS  .  II 


jftS»»» 


A  supplire  la  prima  parola  del  2.  e  3.  v.  il  marmo 
non  lascia  di  spazio  corrispondente  ,  che  ad-  una  let- 
tera sola.  Potrebbe  essere  questa  una  C  *,  potrebbe 
essere  una  L.  Avremmo  nel  primo  caso  la  Gente  Ca- 
da 5  nel  secondo  la  Lacia  ,  note  entrambe  ne' marmi. 
La  pensi   ognuno  5  come  la  vuole. 

I  figli  non  legittimi  5  o  conceputi  in  istato  di  ser- 
vitù ,  anzi  che  del  Padre  ,  prendevano  il  nome  della 
Madre.  Talvolta  venivano  adottati  nella  Gente  Mater- 
na ,  ed  anche  in  questo  caso  marcavansi  col  nome 
della  Madre.  Per  una  di  queste  ragioni ,  Dio  sa  qua- 
le ?  Cacio ,  o  Lacio  denominasi  cosi  dalla  Madre  3 
piuttosto  che  dal  Padre. 


Hymnìs  è  cognome  della  Gente  Cada  5  o  Lacia. 

Di  questo    cognome    trovasi    formato    l' allro  cognome 

Hymniamts  in  persona  di  C.  G avario  presso  del  Fa- 
bretti  Inscrip.  Cap.  III.  n.  28. 

Cavarìae  .  Dìae  .  Mastri  * 
B  .  m  .  fecit 

C  .  Cavarius  Hjmnlanus 

IL 


N        C  .  BABRIO  .  G  .  L  .  PELOPI .  SIBT  .  ET 

BABRIAE  .  C  .  L  .  CHIAE  .  ET .  IRPINAE     IN 

V  FILIAE  .  ET  .  IRPINO  .  FILIO  .ET    F  .  P  .  XX 

BABRIAE  .  RESTITVTAE  .ET         IN  .  A  .  P 

V  INGENVAE  .  BABRIAE  XXIY 

Leggesi  questa  nitidissima  Iscrizione  In  un  bel 
marmo  di  figura  rettangola.  Da' nomi  nella  medesima 
espressi  della  figlia  Irpina,  e  del  figlio  Irpino  è  chiaro 
il  nome  sottointeso  del  Padre  Irpino:  né  sono  novel- 
le siffatte  patetiche  reticenze  nelle  Epigrafi  sepolcrali. 

Avevamo  da  prima  creduto  che  le  sigle  margi- 
nali N.  V.  V.  potessero  intendersi  ?  la  prima  per  iVe- 
poti  riferendola  a  C.  Babrio  5  la  seconda  per  Uxori 
rapportandola  a  Babria  Ghia ,  Liberta  di  Cajo  ;  la  ter- 
za per  Virglnì  attaccandola  alla  Ingenuae  Babriae.  Que- 
sto non  può  stare  1.  perchè  mancante  di  esempio.  2. 
perchè  indicandosi  nel  contesto  della  iscrizione  i  rap- 
porti di  figlio  e  figlia  in  ordine  ad  Irpino  Padre,  au- 
tore dì  questo  monumento  5  per  qua!  ragioue  dove- 
vano segnarsi  nel  margine  quelli  di  Nipote  3  e  moglie, 
per  rispetto  allo  stesso  Irpino  ? 

*7 
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Probabilmente    queste    s'gle     vorranno     indicare 
qualche  forinola  proibitiva  dell'  alienazione  del  fonda 
sepolcrale  per  contratto    di  vendita.     Si  sanno    le  su- 
perstitiose  cautele    degli  antichi  per  la  religiosa  con- 
servazione de'loro  sepolcri  sanzionata  ben  allo  spesso 
con  multe  pecuniarie  contro  ì  violatori.    Salvo  adun- 
que meliòri  judicio  5   potrebbero  intendersi  cosi:    Ne- 
mlnì  vendi  volumus  5    oppure  :    ne  velltis  violare.    Veg- 
gasi  per   ciò  che    riguarda     quest'  ultima    spiegazione 
Fleedwood  p.    188.  n.    2.    E  forse    potrebbero    ancora 
intendersi  così  :  Nobis  vivent'ibus.    E  non  uscendo  del 
forse  y   potrebbero    forse    anche    valere  :    Nunc  vale  % 
Viaton. 

IIL 


C  .  BET1TIO 
C  .  F  .  COR 

PIO 
HIC  .  SITO 

Xia  maggior  parte  delle  nostre  Iscrizioni  sepol- 
crali vedesi  scolpita  nella  mostra  di  una  gran  pietra. 
a  forma  di  un  cilindro  diviso  per  lo  mezzo ,  che  ser- 
viva di  coverchio  alla  cassa  sepolcrale  anche  di  pie- 
tra^ oppure  nel  bel  mezzo  della  medesima  cassa  dal- 
la parte  anteriore.  Questa  al  contrario  5  siccome  an- 
che la  seguente  ,  leggesì  in  un  bel  cippo  che  serviva» 
come  d'indice  al  sepolcro  magnifico  di  Betizio>  Pio^, 
tìglìnolo  di  Cajo  ?  della  Tribù  Cornelia. 
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IV. 

L  .  STATIO 

REST1TVTIANO 

L  . STATIVA 

RESTITVTVS 

FIL  .  CAIUSS  .  P  * 

Il  co  gnome  di  L.  Stazio  figlio  è  Restituziano  ,  quello 
di  L.  Stazio  padre  è  Restiiuto.  Probabilmente  L.  Sta- 
zio Restiiuto  è  padre  adottivo  di  Lucio  Stazio  Resti- 
tuziano così  detto  dalla  Gente  Restiti/ ta  (  o  piuttosto 
Mestituzia  )5  a  cui  apparteneva  naturalmente. 

V, 

BETITIAE  ,  C  .  F  .  MAXIMILLAE  .  VXORI 
C  ,  VIRIVS  .  HILARVS  .  F  ,  SIBI 

ET   .  suis  .  posteris-q  .  eorum  . 

Ne'  marmi  Eclanesi  non  solo  ,  ma 'generalmente 
trovasi  scritto  costantemente  Hilarus ,  e  non  già  Hi* 
larius.  Non  intendo  dunque  il  perchè  nel  viaggio  Ve» 
nosino  del  dotto  Lupoli  si  sostituisce  sempre  la  se- 
conda alla  prima.  La  credo  una  svista  dello  stampa!- 
tore  che  travedendo  la  prima  volta  lia  continuato 
senz' avvedersene  nel  suo  abbaglio. 

La  nostra  Retizia  Massimilla  enunziandosi  figliuola 
di  Cajo  Betizio  5  potrebbe  essere  germana  del  CajoBe- 
tizio  Pio  del  quinto  marmo  5  e  potrebbe  esserli  figlia 
ancora.  Essa  è  moglie  di  CVibio  5  e  tanto  la  Retizia, 
quanto  la  Vibia  erano  due  famiglie  nobilissime  di 
Eclano  ,  come  rilevo  da  più  monumenti.  Ho  osserva- 
to un  vase  vinario  da  creta  scavato  nelle  Grotte  con 
in  fronte  il  nome  :  VIBIVS» 

*  Posuìt. 
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VI. 

EGGIA  .  L  .  L  .  VITALIS 

SIBI  .  ET  .  G  .  BIBIO  .  ALBINO 

COMVGI  .  CARISSIMO 

ET  .  VIBIAE  .  ALB1NAE 

F1LIAE 

DE  .  SVO  .  FECIT 

SIBI  .  ET  .  SVIS  .  OMN1BVS 

Cajo  Bibio  è  Io  stesso  che  C.  Kibio  9  e  così  legge  il 
Grillerò  pag.  DGCCCLXXII.  nuin.  9.  Ove  mancasse 
tutt'  altro  ,  rilevasi  evidentemente  dal  nome  di  Vihiat 
Albina  figlia  di  Bibio  del  v.  4* 

YIL 

C  .  LOIX1VS  .  N  .  F  .  FECIT  .  SIB5» .  ET 
K  .  LOLLIO  .  N  .  F  .  PATRI  .  ET  .  ENNIAE  .  M .  F  * 

MATRI 

VIII. 

D  .    M 

C  .  CAELIO  .  RVFO 

Q"VI  .  VIXIT  .  ANNIS  .  XXVI 

M  .  VII  .  C  .  CAELIVS  .  FIL. 

INFELICISS. 

IX. 

LVGRETIAE 

LEAE  .  DVLCIS 

SIMAE  .  CONIVGT 

DECIVS  .  MAR 
CELLINVS  .F.C* 

diportasi  dal  Grutero  pag.  DC.GCI1.  n.  5. 

*  Marci  Filiae. 

*  Facìendum  curavi^. 
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X. 

TYLLTAE  .  CASTE  .  VERE 

CASTE  .  QVE  .  VIXIT. 
ANNOS  .  XXXVII 

MESES  .  .  . 

Questa  graziosa  e  tenera  iscrizione  vuole  esser 
letta  a  questo  modo  :  Tulliae  Castae  5  vere  castae  5 
quae  vìxlt.  Viene  riportata  dal  Fabretti  fra  le  Cri- 
stiane Cap.  Vili.  n.  107.  come  esistente  nella  Villa 
Peretta. 

XI. 

DM 

C  .  NAEVIO  .  FELICI 

FILIO  .  C  .  NAEVIVS 

FELIX  .  PATER 

DOLES  .  FECIT 

Vedi  Grutero  pag.  DCXCVII.  n.  5J 

XII 

A  .  IGNIAE  .  CRISPINAE 

THEIAE  .  IVSTINAE  .  PARENTES 

INFELICISSIMI  .  ET 

A  .  IGNIO  .  CRISPINO 

C  .  TREBATIVS  .  C  .  F  .  FRAT 

MATERQVE  .  THE1A  .  IVST1NA 

P  * 

*  Se  le  Donne  ,  secondo  le  osservazioni  di  Gio:  Ernesto  Emmanuel 
le  Walchio  ,  non  ripigliarono  1'  uso  del  prenome  ,  che  sotto  l'Impero  di 
Domiziano  ;  a  questi  tempi  farà  d'  uopo  riferire  la  nostra  Lapida  ,  ove 
Ignia  Crispino,  vedesi  marcata  col  prenome  Aula,  che  s'incontrerà  un' 
altra  volta  ne'nostri  Marmi  in  persona  di  certa  Prisca.  Potrebbesi  ancora 
questa  epigrafe  per  tal  ragione  far  rimontare  al  di  }à  de1  tempi  di  Vai- 
rone ?  quando  le  Donne  usavano  del  prenome^ 
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Ma  come  C.  Trebazio  ,  figlio  di  C.  Trebazio  9  di- 
cesi fratello  di  Aulo  Ignio  Crispino  5  e  di  Aula  Ignia 
Crispina  Teja  Giustina  ?  Potrebbero  esser  figli  della 
stessa  Madre  Teja  Giustina  9  ma  di  Padre  diverso  , 
vale  a  dire  fratelli  5  e  sorelle  uterini.  E  potrebbe 
stare  5  che  Aulo  Ignio  Crispino  ,  figlio  naturale  di 
C.  Trebazio ,  sia  stato  adottato  da  A.  Ignio  Crispino^ 
da  cui  prende  col  prenome  il  nome  ?  e  '1  cognome. 

XIII. 


BABRIYS  .  M  .  L 

PAL  .  FEC  .  SIBI 

ET  .  SVIS 

IN  ,  FR  .  P  .  XII  .  IN  .  AG  .  P  .  XV 

Ecco  un  Liberto  di  M.  Babrìo  ascritto  alla  Tribù 
Palatina:  e  ciò  per  confermare  9  quanto  malagevole 
sia  a  tirare  innanzi  l' impegno  del  Gudio  5  del  Gori  > 
e  del  Maffei  ,  che  vorrebbero  farci  intendere  5  non 
esser  inai  i  Liberti  stati  ascrìtti  ad  alcuna  Tribù  Yeg- 
gasi  il  P.  Zaccaria.  Lib.  II.  Cap.  I.  Art.  2.  Istituz. 
Antiquario-Lapidaria. 

■XIV. 


N  .  STAIO  .  N ..  L 

REMISSO 

M  .  LYCCIVS 

MAIiCELLVS 
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XV. 

RVFI  .IA... 

.  .  AAAT  .  .  .  ER  . 

POSVIT 

.  .  AATO  .  EI  .  AAITIE 

•     •     *     • 

Il  carattere  A  ne'  marmi  vale  per  A.  Eccone  fra 
le  molte  iscrizioni  Grùteriane  una  sola  che  mette 
fuori  di  controversia  questo  fatto  (i). 

D  .    M 

C  .  Fulvio  .  AEAAI 

AIANO 

AAAICO  .  OPTI 

AAQ 

Cioè  :  C.  Fulvio.  Aemiliano.  Amicò.  Optimo.  Ma 
essa  vale  ancora  per  L  (2)» 

La  lettera  poi  AA  vale  perM,  come  è  chiaro  dal 
marmo  Gruteriano  di  sopra  recato ,  e  come  può  ve- 
dersi ancora  presso  il  P.  Oderico  (5). 

Ciò  po&to ,  non  saprei  vedere  di  più,  in  questa 
logora  iscrizione  5  se  non  che  : 

D  .  m 

Rufini  .  A 
matus  .  Conservus 
Posuit 
Emto  .  ei  »  .. 


(1)  Pagv  T)CCCLXXTVV  n.  1.  Possono  consultarsi  ancora  il  n.  Hi 
della  pag.  DC(  CLI.  ,  e  1  n.  8.  della  pag.  MVL 

(2)  Vedi  l1  Hagenbuchio  nell1  Appendice  alla  sua  lettera  sul  Dìttico 
bresciano  p.  CG.  Fabretti  p»  364-  j  e  1'  Orsato  T.  IL  de'  marmi  "Erudi- 
ti p.  i4o. 

(3)  P.  164.  e  206. 
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XVI. 


Questa  Lapida  è  incastrata  per  metà  in  una  fab- 
brica rurale.  Quindi  non  si  è  potuta  leggere  che  dal- 
la sola  parte  sinistra.  Quello  a  destra  è  una  divina- 
zione, 

XVII. 


D  .    M 
ROM  .  .  . 
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XVIII. 

G  .  ALETIO  .  P  .   F  .  LVPO 

SCRIBAE  .  LI5TAE 

EPPIAE  .  L  .  F  .  RVFAE 

P  -  ALETIO  .  C  .  F  .  LVPO 

E  riportato  dal  Grutero  pag.  DLXXXV.  11.  2.  La 
parola  scribae  potrebbe  dinotare  un  Librajo  ,  ed  un 
Poeta  ,  secondo  I'  antico  valore  ad  essa  attribuito  per 
testimonianza  di  Festo.  Ma  qui  pare  che  possa  pren- 
dersi in  quest'altro  senso  :  Nunc  dicuntur  scribae  (  di- 
ce lo  stesso  Festo  )  qui  rationes  publicas  scribunt  in 
Tabulis. 

XIX. 

EGGIVS 
FEVS 

VICXIT 

ANNVS 
XV 

MESES 

mi 
xx. 


C  .  ARMO  .  N  .  L 
RVFIONI 
IN  .  FRON  .  P  .  XII 
IN  .  AGR  .  P  .  XV 

Ecco  un  Liberto  ,  che  non  prende  il  prenome 
del  suo  padrone  ,  che  sarebbe  Nevio  ?  ma  sibbene 
quello  di  Cajo.  Sono  rare  simili  eccezioni  ?  ma  pure 
s' incontrano. 

18 
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XXI. 

C  .  MARCIO  .  C  .  L 

CHILONI 

IN  .  F  .  P  .  XII  .  IN  .  A  .  P  .  X 

Vedi  Grutero  pag.  DCGCGLXXXIY.  num.  8. 

XXII. 

D.        M. 

HERMEROTI 

CONTVBERNALI 

Contubernium  in  origine  dicevasi  l'unione  di  die- 
ci compagni  d'arme  dimoranti  n^lla  stessa  tenda  9  e 
sotto  di  un  Capo  detto  Decano.  Di  qui  derivossi  la 
parola  Contuhernalis  da  bella  prima  nel  senso  enun- 
ziato  di  un  compagno  d'  arme  5  e  poi  per  analogia 
di  un  compagno  qualunque. 

Contubernium,  fu  detto  ancora  l'unione  non  giu- 
sta dell'  uomo  colla  donna  per  difetto  di  libertà  le- 
gale. Il  Contubernio  in  questo  senso  era  in  contrap- 
posizione del  Conubio  ;  e  '1  Contubernale  (  in  indi- 
viduo Conservus  5  e  Conserva  )  d^l  vero  Conjuge. 
Tanto  vale  nel  nostro  caso  la  voce  Contubernali  , 
ed  in  sostanza  il  nostro  marmo  è  un'  Epigrafe  sepol- 
crale apposta  al  Conservo  JErmerote  dalla  sua  Don- 
na, che  contenta  di  tramandare  alla  posterità  il  no- 
me del  suo  uomo  ci  nasconde  il  suo. 

XXIII. 

A  .        PRISCA 

FORTV 

NATO  .  CO 

NSERVO 

F 
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Questa  Lapida  assai  maltrattata,  nella  semplicità 
della  sua  forma  ,  e  de*  suoi  caratteri  ?  e  mollo  più 
del  suo  contenuto ,  presenta  le  marche  della  più  al- 
ta antichità  ?  e  merita  qualche  particolare  osserva- 
zione. 

1.  I  prenomi  delle  Donne  per  lo  più  trascura- 
vansi  a'  tempi  di  Yarrone.  Sembra  dunqne  ,  che  si 
possa  presumere  anteriore  a*  tempi  di  questo  dotto 
Romano ,  vedendosi  in  essa  distinta  col  prenome  di 
Aula  la  compagna  di  Fortunato  Prisca. 

2.  I  prenomi  comuni  delle  donne  erano  Caja  5  e 
Publia.  Quella  di  Aula  è  de*  rarissimi. 

3.  Perciò  che  riguarda  la  forza  della  parola  Co/z- 
servo  ,  e  (Conserva  ,  ci  rimettiamo  al  dettone  nell'Epi- 
grafe antecedente. 

4-  Come  mai  una  Consenta  ,  cioè  una  donna  di 
condizion  servile,  ha  nome  e  prenome  ?  Pretende,  e- 
gli  è  vero ,  il  Fabretti ,  che  le  schiave  portavano  i 
nomi  de'  loro  padroni.  Ma  questa  partita  non  gli  si 
manda  buona  ,  e  con  buoni  calcoli  ,  dall'  accurato 
Hagenbuchio.  Diremo  dunque  ,  che  o  Aula  Prisca  di 
schiava  divenne  Liberiane  quindi  autorizzata  ad  usa- 
re del  nome  del  padrone  ;  o  piuttosto  che  sposò  lo 
schiavo  Fortunato  ,  essendo  essa  Donna  ingenua  j  e 
che  perciò  conservasse  il  proprio  nome  e  prenome  9 
sebbene  deturpati  dall'  aggiunto  di  Conserva ,  che  è  il 
primo  frutto  ,  per  cosi  dire  v  di  simili  nozze  tenute 
per  non  giuste ,  ed  illegittime. 


*  Hoc  monumentimi  fedi. 


iio 


xxiy. 


MARIE 


M 

RIME  .     G  .  A 

E 

memoriae 

VIDIYS  .  AP 
ER  .  CO  .  .  .  N 
H  .  M  .  F  * 

aeternae 

XX  V. 

RHAESIAE 

PRISCILLAE 

LIB  .  A  .  RHAE 

SIVS  .  TROPHI 

MAS  .  PATRON 

E  un  monumento  sepolcrale  di  cui  un  Patrono 
non  isdegna  onorare  una  sua  benemerita  Liberta. 
Questa  Liberta  è  Resia  Priscilla  :  il  Patrono  è  Aulo 
Hesiò  Trotìma. 

XXVI. 

COMINIAE 
MARCELLAE 


■ 


XXVII. 

D  .        M 
AVRELIO  .  AVFEN 
TINO  .  PRA  .  .  .  N 
XXII  ...  ECLAN 
ET  .  ABELLINATIS  .  HO 
MINI  .  OPTIMO  .  .  . 
PAMPINIVS  .  AMIC 
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XXVIII. 

M  .  AEMILIO  .  IANVARIO 
AFINIA  .  IANVARIA 

Vien  riferita  dal  Manuzio. 

XXIX. 

.  .  .  EGGIO 

en  COLPO 

QVINCT. 

XXX. 

C  .  ELLIO  .  R  .  .  . 

XXXI. 

C  .  DOSSENN 
MARTIALIS 

E    un'  epigrafe    di    un  anello    segnatario    al  paro 
della  seguente. 

XXXII. 

FORTIS  .  *  COR 
CETHEGI 

XXXIII. 

Ossa         O.         P  .  CLAVDIVS  .  P  .  L  S     sita 

VALENTINVS 
Hic         H  .  ET  S     sunt. 

M  .  CLAVDIVS 
FRATER 


*  Dubito  ,  che  in  luogo  di  Fortis  non  debbasi  leggere  :  Fort.  In 
questa  supposizione  il  motto  di  quest1  anello  segnatario  sarebbe:  Fortu- 
na Cornelii  Cethegì. 


*42 

XXXIV. 

L  .  FABRICIVS  .  A 

PRO  .  VIXIT 

ANNVS  .  X  .  .  .  . 

HIG  .  SITV.s 
CHRESTE  .  VXSOR 
FECIT 

XXXY. 

D  .        M 

A  .  CAESEMIO 

VITALI  .  P  .  FIL 

KAR  .  OYI  .  VIX 

ANN  .  II  .  M  .  X 

D  .  Vili  .  GAfìSE 

NIVS  .  VITALIS  .  P 

L'ultima  sigla  P.  vale  Paté?.  Il  Foretti  Cap.IX. 
11.  125.  conta  fra  le  ignote  la  Gente  Cesenia^  che  nel 
nostro  marmo  si  enunzia  col  dittongo  ae ,  laddove 
nella  iscrizione  da  esso  recata  va  scritta  coli*  e  sem- 
plice. Questa  picciola  differenza  ortografica,  secondo 
i  canoni  di  questo  valentuomo  ,  basterebbe  a  forma- 
re della  parola  Caesenia  ^  e  Cesenia  due  nomi  genti- 
Uzj  differenti  ?  il  che  sa  di  soverchia  stitichezza. 

XXXVL 

0  .        M 

BABRIAE  .  BIBI 

NI  .  CONIVGI 

THESAEVS 
COL  .  AECLANI 

B-.-M  .  F 
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Non  ignoriamo  ,  che  il  nominarsi  la  padrìa  ne' 
monumenti  privati  9  quando  il  soggetto  di  essi  si  sup- 
pone morto  nella  padria  stessa  ,  può  essere  indizio  di 
suspizione  contro  la  sincerità  di  essi  monumenti,  giu- 
sta i  canoni  del  Maffei  nell*  Arte  Crìtica  Lapidaria 
col.  2i o  :  e  che  quindi  la  nostra  Lapida  cader  potreb- 
be giustamente  in  sospetto  dal  vedersi  nella  medesi- 
ma espressamente  notato  Eclano  ,  padria  di  Teseo. 
Ma  bisogna  pur  convenire  ,  che  in  siffatte  materie 
non  vi  ha  mai  regola  generale  cosi  bene  accertata  , 
che  valer  possa  in  tutti  i  casi  ;  e  che  dove  più  dove 
meno  non  soffra  delle  eccezioni ,  da  sbalzare  i  pove- 
ri lettori  da  un  polo  all'  altro  ,  per  cosi  dire.  La  os- 
servanza dunque  delle  regole  in  simili  faccende  ,  per 
lo  meno  ,  non  deve  spingersi  fino  al  punto  della  su- 
perstizione. Sopra  tutto  io  amerei  ,  che  nella  presun- 
zione  di  siffatte  magagne  si  avesse  presente  il  gran 
principio  del  cuibono?  il  quale  in  fede  mia  non  avrà 
certo  luogo  nel  caso  della  nostra  Lapida. 

Del  resto  a  prender  la  nostra  iscrizione  pel  suo 
verso  ,  satis  salvae  sunt  res  ancora  del  Ch.  Maffei. 
Perchè  in  essa  non  si  fa  menzione  di  Eclano  ,  come 
distintivo  della  de/onta  Babria ,  moglie  di  Bibino  (  a 
che  sembra  restrignersi  tutta  la  forza  del  lodato  ca- 
none del  Maffei  )  }  ma  bensì  come  distintivo  di  Te- 
sèo  ,  che  le  innalza  questo  monumento,  senz'altro  rap- 
porto che  si  sappia  colla  medesima  ,  che  di  concitta- 
dino di  Eclano ,  che  faceva  d'uopo  esprimere,  poiché 
in  questo  caso  avrebbe  potuto  render  qoest*  onore  a 
Babrio  chiunque  altro  ancora.  Quindi  ,  oltre  alla  pa- 
dria di  Teseo,  si  nomina  anche  la  Tribù  Collina  5  a 
cui  era  ascritto   (1). 


(i)  Veg.  lo  Zaccaria  Istìt.  Antiquari o-Lapidaria  L.  IL  C.  I.  a  III. 
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XXXVII. 

D.        M 

CANTRIAE  .  PRIMI 

LLAE  .  QYAE  .  VIXIT 

ANNIS  .  IIII  .  M  .  II  .  D  .  Vili 

SYLVESTER  .  PAT  .  FIL  .  DVLC 

ISSIMAE  .  B  .  M  .  P 

XXXVIII. 

BETITIAE  .  QVINTILIANAE 

FIL  .  DVLGISSIM 

BETITIVS  .  RVFINVS 

PAT  .  QVAE  t  VIX  .  ANN 

XVI  .  MENS  .  X  .  DOLES 

PAT  .  VNA  -  CVM  .  VIRO  HVIVS 

CL  .  *  IVSTINO 

B  .  M  .  F 

Questo  marmo  9  coli'  antecedente  5  e  co*  restanti 
del  presente  §.  tranne  uno  solamente  ?  veggonsi  mar- 
cati colle  note  sigle  B.  M  —  benemerenti.  A  giudicar- 
ne in  fede  del  gran  Mazzocchi  5  sarebbero  essi  tutti 
Cristiani  per  queste  sigle  appunto  ,  le  quali  9  secon- 
do lui  sono  un  epiteto  Svopigixov  (  distintivo  )  de*  mar- 
mi cristiani  sepolcrali  \  e  '1  merito  che  in  essi  si  ac- 
cenna  devesi  prendere  in  senso  tutto  teologico. 

Quanto  a  me  ^  credo  tanto  Cristiani  questi  mar- 
mi 5  e  tutti  gli  altri  simili  non  muniti  che  di  questo 
solo  carattere  diplomatico  del  Mazzocchi  ?  quanto  cre- 
do in  Paradiso  1'  anima  di  Tra j ano.  Le  note  più  si- 
cure e  finora  riconosciute  del  Cristianesimo  de*  mar- 
mi sepolcrali  sono  i.  il  Monogramma,  le  Colombe, 
le  Croci.  2.  L'  epoche  Consolari  )  unite  talvolta  al 
numero  delle  Indizioni  )  che  assai  di  rado  osservansi 
ne'  marmi  gentileschi.  3.  La  parola  Depositus  5  o  De- 

*  Claudio. 
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postilo.  4-  ^e  forinole  requiescit  in  pace  ,  o  in  sonino 
pacis.  Vixit  in  saeculo  ,  e  molte  altre  cosettine  ,  che 
fanno  subito  odorare  il  Cristianesimo  di  simili  iscri- 
zioni per  poca  pratica  ^  che  si  abbia  delle  medesime. 
Niente  di- tutto  questo  ne*  marmi  di  cui  ragiono. 

Ma  che  diremo  dell'  avanzarsi  xme  fa  questo  va- 
lentuomo a  pronunziare  ,  che  vix  ulta  Christiana  E- 
pìgmphe  reperiatur ,  in  qua  defuncto  non  id  adjunctum. 
(  B.  M  )  tribù atur  (1)?  Lo  creda  pure  chi  è  vissuto 
prima  dell'Era  Dionisiana.  Io  per  me  son  persuaso 
di  tutto  il  contrario  3  e  credo  di  aver  molti  compagni 
della  mia  Erefìa. 

XXXIX. 

FAXNIAE  .  HERCVLTAE  .  DVL 

CISS1MAE  .  CONIVGI 

BET1T1VS  .  RVFVS     CVM 

QVA  .  VIXIT  .  IN  .  CONIVGIO 

ANN  .  XXVI  .  MENS  .  II 
B  .  M  .  F 

E  riportata  dall'  Aldo  con  qualche  picciolo 
sbaglio  ,  ed  in  conseguenza  anche  dal  Grutero 
p.  DCCLXXXII.  n.6. 

Osservisi  ,  còme  degli  anni  di  Fannia  Erculia 
notansi  i  soli  26 ,  e  mesi  2  vissuti  da  lei  conju^al- 
mente  con  Betizio  Rufo. 


(1)     Not.   1.  ad  Epist.  ad  Dominio.   Georginm. 

*9 
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XL. 

D  .        M 

VIBIO  .  FELICI 

TREBATIVS  .  E 

ROTICVS  .  PATER 

ET  .  PHILETE  .  MATER 

FIL  .  INFEUCIS  .  QVI  .  VIX 

ANNIS  .  XVIII  .  M  .  X  .  D  .  VILI 

B  .  M  .  F 

Vibio  Felice  non  prende  il  nome  9  ne  del  padre 
Trebazio  ,  né  della  madre  Filete.  Ciò  sarà  stato  per 
1'  adozione  di  questo  figlio  di  Trebazio  5  e  Filete  nel- 
la Gente  Tibia. 

XLI. 

VIBIA  .  FELICITAS 
SATVRNIO 

BASILIO  .  COlV 
Gì  .  CVM  .  QVO  .  VI 

XIT  .  ANNIS  .  XI  .  B  .  M  .  F 

Trovasi  presso  del  Grutero  p.  DCCCXXXIX.  n.14. 
Anche  qui  di  Saturnio  Basilio  non  si  contano  che 
gli  anni  XL  dell'impegno  conjugale  con  Vibia  Feli- 
cita. 

XLII. 

D  .        M 

Q.  LOLLI  .  HER 

METIS  .  LOLLIA 

ALBINA  .  FIL  .  ET 

VIBIA  .  FVNGILLA 

CONIVGI  .  B  .  M  .  F 
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Ne'  nostri  marmi  s' incontrano  sovente  delle  mo- 
gli ,  che  portano  lo  stesso  nome  de'  mariti.  Questo 
non  porta  a  conseguenza ,  come  alcuni  haii  creduto  «, 
che  le  Donne  passando  a  marito  lasciavano  il  proprio 
nome  5  per  prender  quello  de'  mariti  :  ma  che  tanto 
il  marito ?  quanto  la  moglie  appartenevano  alla  stessa 
Gente, 

XLIII. 

D  .        IVI 

CORNELIAE  .  MARIL 
LINAE  .  QVAE  .  VIXIT 
ANNIS  .  PLVS  .  MINVS 

XXXX.  CORNELIVS 

IVSTINVS  .  COIVGI 
BENEMERENTI  .  FECIT 

Riportasi  dal  Grutero  p.  DCGLXXVI.  n.  4.  sotto 
la  data  erronea  di  Napoli. 

xliy. 

C  .  BABRI  .  RYFI 

VIX 

ANN  .     X 

BABRIA  .  PRIMA 

MATER  .  FIL 

B  .  M  .  F 

Vedi  Grutero  p.  DCLXXII.  n.  9. 
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XLY. 


D  .        M 

COSIO 

SIMFORO 

VERATIA 

ROMANA 

CON  .  B  .  M  .  F 

XLVI. 

<é> 

VERATIA 

ROMANA 

COSIAE  .  F  .  qua  E 

YixiT  .  .  .  UH 

FEG 

La  stessa  Verazia  9  che  innalzò  la  funebre  me- 
moria dell'  antecedente  iscrizione  a  Cosio  Simforo  , 
suo  consorte  ?  piange  in  questa  la  morte  immatura  e 
contro,  yotum  della  picciola  Gosia  5  sua  figlia. 

XLYIL 


D  .        M 

MARCIANae  .  in 

coMParab  .  C  .  F  .  RARIS 

M  .  TREBATIVS 

QVArTVS 

R  .  M  .  F 

Leggasi  :   Marcianae  .    incomparabili    .    conjugi 
Feminac  .  rarissimae.  ^ 
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•    XLYIII. 
D  .        M 

SECVNDE 
NICONI 

sic  * 

ANVS  .  CO 
IVGI 
B  ,  M  .  F 

XLIX. 

D  .        M 

FIRMAE 
ALBINAE 
BITHVS 
CRESCENS 
CONIVGI 
B  .  M  .  F 

Vedi  Grutero  p.  DCCLXXXIL  n.  12. 

M  .  LICINI  .  RVFINI  .  IVNI     - 
ORIS  .  QVI  .  BIXIT  .  ANNIS  .  II 
M  .  YII  .  DVLCISSIMO  .  FILI 
O-,  B  .  M  ,  MATER  .  FECIT 

LI. 

D  .        M 

AVRELIVS 

CRESCENS 

AVRELIAE  .  MA 

RCIAE  .  YXORI 

B  .  M  .  F 

La  riporta  al  solito  dall'Aldo  il  Grutero  p.  DCCLX, 
n.  9. 
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LIL 


D  .        M 

OPPIO  .  FORTVN 

ATO  .  OPPIA  .  PRI 

MA  .  CONIYGI  .  B 

M  .        F 

LUI. 

<&> 

MAEM  .  .  O  .  .  B  .  .  D 

.  .  AE  .  PONTIO  .  Q 

VINTIANO  .  CO 

MINIA  .  FELICLSs 

IMA  .  CONIYGI  .  B 

M  .        F 

A  questi  marmi  ritrovati  nel  distretto  di  Mira- 
bella ?  ove  era  propriamente  l'antica  Città  di  Eclano, 
e  i  cui  originali  esistono  tuttavia  per  la  maggior  par- 
te 5  tranne  alcuni  trasportati  di  fresco  o  in  Avellino , 
o  nella  Capitale  per  ordini  superiori,  ci  facciamo  un 
dovere  di  aggìugnere  i  seguenti  ricavati  bensì  in  di- 
verse Comuni  ^  ma  che  indubitatamente  un  tempo 
appartenevano  all'agro  eclanese.  Sul  principio  di  essi 
si  vedranno  segnati  i  nomi  de'  varj  luoghi  onde  in 
diverse  epoche  sonò  stati  estratti  ,-e  ciò  tanto  in  gra- 
zia de'  naturali  di  queste  Comuni ,  quanto  a  riguardo 
della  nostra  esattezza  e  fedeltà.  Dunque 
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Marmi  di  varj  luoghi  apparteneti  una  volta 
all'  antico  Eclano. 

— —    Blu  .«■-.  -   -  * 

BONITO. 

I. 

D.    M 

TITVLEO  .  SE 

CVNDO  .  FILIO 

7IXIT  .  ANN  .  XVIII 

TITVLEA  .  SATVR 

NINA  .  MATER 

B  .  M  .  F 

II. 

D.     M 

BETITIAE  .  HLIADI  .  MARCIA 
NVS  .  CONSERVAE  .  B  .  M  .  F 

GROTTAMINARDA 


I 

C  .  AETRIO 

C.F.C.  NEP 

L  .  PRON 

COR 
MATVRO 

Vien  riportata    dal  Fabrettì    Cap    IX.  p.  602.  ad 
esempio  de'  nomi  non  conosciuti  dal  Grutero, 
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IL 

.  .  .  FIIIA 

LVSIANO 

MAGIA  .  E1BIA 

COIVGI  .  B  .  M 
F 

Bilia  in  vece  di  Vibici* 

III. 

:    EQL  .  EROTINI 

PIETRA  DE'  FUSI 


I. 

>  .  .  LIVS 

.  .  .  F  .  STE 

*  .  LEG  .  XXX 

HEIC  .  SLTVS 

IN  .  A  .  P  .  XII 

IN  .  FR  .  P  .  X 

II. 

MINIAE  .  FELI 

CIS8IMAE  .  CON 

IVGI  .  INCOMP 

CVM  i  QVA  .  VIXI 

ANNIS  .  XLV 

EGGIVS  .  APOL 

L1NARIVS 

Grutero  pag.DCCCIX.  Si  notano  i  soli  anni  del 
matrimonio. 
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IIL 

HERCVLl 
VOTVM  .  SOLYIT 

C  .  ENNIVS  .  PRIMVS 

IV. 


AMANTI  .  MEN 


DAX  .  VALE 


L  .  PVLLIDÌO  .  PHOE 

BIANO  .  SEPPIA  .  IUSTI 

NA  .  CONIVGI  .  INCOMPA 

RABILI  .  CVM  .  QVO 

VIXIT  .  ANNIS  .  XIII 

B  .  M  .  F 


AMANTI  .  XAIE 


Sono  due  Epigrafi  sepolcrali  sulla  stessa  Lapida , 
delle  quali  l' una  non  ha  che  fare  coli'  altra ,  come 
si  era  creduto  da  alcuni  ,  da'  quali  si  credeva  ancora 
che  i  due  pezzi  laterali  fossero  due  cose  distìnte  fra 
loro.  Tutti  e  due  non  formano  che  una  sola  iscrizio- 
ne differente  da  quella  di  mezzo  ,  e  valgono  :  Diis 
Manibus  Amantiì  ,  Menenio,  ,  Amantii  etc. ,  che  è 
quanto  dire  :  le  parole  a  sinistra  debbono  mettersi  in 
continuazione  con  quelle  a  destra  5  siccome  il  D  la 
sinistra  va  a  riferirsi  al  M  a  destra.  Que' che  ne  for- 
mavano due  cose  differenti  leggevano  di  un  sol  fiato 

so 
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il  pezzo  a  sinistra  in  questo  modo  :  Amanti  mendax 
vale.  Interrogati  del  senso  di  queste  parole  dicevano, 
che  contenessero  non  so  quale  morfìa  amorosa  di  Ma- 
dama Seppia  disperata  per  la  morte  del  suo  Pullidio, 
come  se  avesse  voluto  dire  : 

Mi  lasci  ?  traditore  !  e  come  .  .  Addio. 
Il  caso  veramente  è  barbaro  per  la  povera  Signora 
Seppia,  che  non  visse  più  di  1 3  anni  col  suo  L.  Pul- 
lidio.  Ma  non  vi  è  che  rimediare.  Io  bramava  di  sen- 
tirmi la  costruzione  di  quelle  parole  che  veramente 
fanno  pietà  a  chi  s'intende  di  tali  misteri:  Amanti 
mendax  vale.  Ma  non  mi  accorgeva  che  io  era  un 
impertinente  5  toccando  questo  bandolo  a  Prisciano. 
Torniamo  al  serio.  La  iscrizione  di  L.  Pullidio  Febia- 
no  non  può  essere  ne  più  naturale  né  più  bella. 

Questo  Lucio  non  apparteneva  forse  alla  Gente 
Pullidia  ?  di  cui  si  è  fatta  menzione  ne'  marmi  sagri, 
che  per  adozione  5  come  sembra  apparire  dal  cogno~ 
me  di  Febiano. 

VI. 

GASINE  .  CA  .  F 

SECVNDA  .  QVE 
VIX  .  ANN  .  XXV 

CASINVS  .  PVDES 
CONIVGI  .  FEG 

Leggasi  cos'i  :  Casinae ,  Casini  Filiae  * ,  secundae^ 

quae  *  yixit  annis  XXV.  *  Casinus  Pudens  *  Conjugi 

fecit-    E  un  innesto    della    Gente    Casina    colla  Gente 

Casina.  Il  cognome  Pudente  distingue  la  famiglia  del 

marito  da  quella  della  moglie. 
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VII. 

D  .        M 

G  .  CELLI  .  GER 

MANI  .  SYRI 

VETERANI 

HOM  .  SIMP 

VETTIA  .  IVLIA 

NE  .  VXOR  .  ET 

GELLIA  .  IVLI 

ANE  .  FILI  A 

B  .  M  .  F 

Il  Veterano  G.  Gellio  avrà  meritato  i  sopranno- 
mi di  Germano ,  e  di  Siro  dalle  sue  campagne  nella 
Germania  ,  e  nella  Siria. 

La  figlia  di  esso  Gel  Ha  Giuliana  col  nome  pater- 
no di  Gellia  prende  il  cognome  di  Giuliana  della 
Madre  Vezzia  Giuliana» 

Vili. 

\   M  .  ANNIS  .  XXV  .  M 

Q  .  SAGCIDIV 

S  .  PRIMVS  .  C  .  SAG 

CIDIO  i  PRIMO. 

FRATRI  .  SVO  .  D 

VLCISSIMO  .  ET  .  Q  .  S 

ACC1DIO  *  EPRINGA 

NO  .  ET  .  SACCIDÌE  .  FO 

SIC 

RTVNATE  .  PARENTIRV 
S  .  SV1S  .  B  .  M  .  F 


\. 
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DENTECANO 

I. 

L  .  YERATIO 
L  .  E  .  RORVSTO 

Ò  .  PRIN  .  LEG 
XXII  -  PRIMIG 
L  .  YERATIVS 

,    AMMIANVS 
PATRI 
B  .  M 

MONTEMILETTO 

I. 

C  .  AEMILIO  .  C  .  F  .  MEN  .  SABINO 

VIXIT  .  ANNIS  .  XVIII 

ANTONIA  .  P  .  F  .  SECVNDA  .  FILIO 

P  .  ARRIVS  .  P  .  F  .  MEN  .  CELER  .  FRATRI 

E  una  memoria  sepolcrale  eretta  a  G.  Emilio 
Sabino  della  Tribù  Menenia  dalla  Madre  Antonia 
Seconda  ,  e  dal  fratello  uterino  P.  Arrio  Celere  del- 
la stessa  Tribù  Menenia.  Potrebbe  essere  ancora,  che 
P,  Arrio,  figlio  naturale  di  C.  Emilio,  e  con  ciò  ger- 
mano di  Emilio  ,  fosse  stato  adottato  da  P.  Arrio  , 
da  cui  prende  il  nome  ,  e  '1  prenome. 


TORRE  DELLE  NOCELLE 

I. 

P  .  PYBLICIO  .  PATRI 

CVRTIAE  .  L  .  L  .  HILAR 

H  .  M  .  H  .  N  .  S  * 


*  Hoc  monumentimi  heredem  non  sequitur% 
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LOGOSANO 

I. 

D  .    M 

C  .  CIMINIVS 

MAXIMVS 

EGNATIAE  .  SPE 

CIATE  .  GOIVGI 

BEN  .  M 
F 

FONTANAROSA 
I. 

CL  .  MAXIMAE 
IGCIA  .  G  .  F 

CNESIAS 
NVRVS  .  FECIT 

II. 

KONIAE  .  ICE 

SATYRNINVS 

MARVLLI 

RARissimae  .  CON 

SanCTISSIMAE 
ET  ,  SIBI  .  FECIT 

Saturninus  Marnili.  Cioè  :  filius  Marnili ,  manie- 
ra greca  usitatissima ,  come  Apollonia*  Molonis ,  e 
simili  « 
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.  GESUALDO 

I. 

C  .  HERENNIVS  .  Q  .  F 

PVLGHER 

PRAEF  .  LEG  .  II  :  ITALTC 

Q  .  HERENNIO  .  FIL  .  DVLG 

N  .  S  .  POS  .  L  .  D 

VIX  .  AN  .  XYIII  .  M  .  II 

La  sigle  della  5.  linea  s'  intendono  cosa  dal  Pra- 
tilli  :  Non  sine  lacrimis  dolens  posuit  }  ovvero  no- 
vum  sepulcrum  posuit  locum.  Pare  che  vadano  meglio 
intese  cosi  :  novo  sepulcro  posilo  ,  locum  deciti.  Oppu- 
re :  Pi  ornine  suo  posuit  locum  dolens.  La  Legione  de- 
nominata II.  Italica  5  di  cui  G.  Erennio  era  Prefetto, 
deve  la  sua  origine  a  M.  Antonio. 


FRIGENTO 

I. 

C  .  ANTISTIVS 
ISOCHRYSVS 
ARGHITECT 

Ecco  una  delle  pochissime  Lapide  ,  in  cui  veg- 
gasi  espresso  il  nome  dell'Architetto.  Era  senza  dub- 
bio un'  opGra  publica  quella  5  di  cui  C.  Antistio  Iso- 
criso  fu  l' Architetto*  Ma  quale  precisamente  sia  essa 
stata  5  come  indovinarlo  da  questa  sola  iscrizione 
senz*  altro  lume  ? 

II. 

Q  .  CORNELIYS  .  Q  .  F  .  STE  * 

CORNELIA  .  Q  .  L  .  VXOR 

Q  .  CORNEL  .  Q  .  F  .  MAX 

CORNELIA  .  Q  .  F  .  TERTIA  .  F  * 

*  Fecit. 

*  Stellai.  Tribù. 
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IH. 

MANIBVS 

EVMENIAE 

posYIT 

LVPVLA 

IY. 

D  .     M 

T  .  Annio  .  TRE 

bellieNo 

T  .  A  .  F  .  O  .  QYI 

YIXIT  .  ANN 

XY  .  M  .  YI 

VITVRIA 

S  .  P  .  F  .  S  .  MATER 

La  restituzione  di  questo  marmo  così  trascritto 
è  dovuta  a  Monsignor  Lupoli.  Le  sigle  T.  A.  F.  O 
forse  valgono  :  T'iti  Annii  Filio  optimo  :  e  quelle  dell' 
ultima  linea  S.  P.  F.  S  forse  :  Sepulcrum  posuit  Fìlio 
suo  3  o  sua  pecunia  fecit  sepulcrum. 

v. 

D  .    M 

SALLYSTIAE 

CAPREOLAE 

SALLYSTIA  .  DEX 

TRA  .  F  .  B  .  M 

VI. 


TREBIA 
O  .  F  .  F 


* 


Optumo.  Filio.  fecit 
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VII. 

C  .  CEPIDIO  .  NIGERIO 

AVFVSTIANO 

INVICTO  .  AVR1GATORI 

IN  .  FACTION  .  VARIS  .  PLV 

RIES  .  AGITATO  .  SEMPER 

VICTOR!  .  AB  .  IMP  .  DOMI 

TI  ANO  .  AVG  .  CAES  .  PLV 

R!ES  .  CORONATO  .  PRE 

MISQ  .  In  .  AVCTO  .  P  .  S 

VIX  .  ANN  .  LNIV  .  M  .  Ili 

LVCILIA  .  APPVLE1A  .  VXOR 

MAR  .  B  .  M  .  FÉ 

Vili. 

FVL 

CON 

F 

Fulvius  Conjugi  feriti 


TORELLA 
I. 


M  .  PAGGIO  .  C  .  F  .  GAL 

MARCELLO  .  PRIML 

PILARI  .  LEGIONIS  .  IV 

SCYTHICAE 

Il  grado  di  Primi-pilo  nella  milizia  romana  era 
qualche  cosa  dippiù  del  Qenturionato  9  ed  accostavasi 
alla  dignità  del  Tribuno  ,  da  cui  non  era  lontano, 
per  cosi  dire  ,  che  di  un  solo  scalino.  Quest'ordine 
ci  viene  additato  da  Frontino  Lib.  I.  Gap.  II.  Impe- 
ravitque  Tribunis  ,  et  primis  Ordinibus  (  i.  e.  Primipi- 
laribus  )  ,  et  Centurionibus.  La  Legione  IV.  Scitica 
serviva  nella  Siria. 
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IL 

D  .    M 

M  ,  TREBIVS  .  M  .  F 

MAXIMVS 

III. 

Q  .  TREBIVS 
Q  .  F  .  MAXIMVS 
SIBI  .  ET  .  SVIS 

Dall'  attento  lettore  si  sarà  di  leggieri  osservato, 
che  non  tutte  ,  anzi  ben  poche  delle  nostre  iscrizio- 
ni ,  veggonsi  segnate  col  nome  delle  Tribù  Romane. 
Questo  è  un  indizio  assai  probabile  dell'epoca,  acuì 
pressoi  poco  possono  esse  appartenere.  Fino  a'  tem- 
pi di  Tiberio  non  cosi  facilmente  si  sarebbe  omesso 
il  nome  della  Tribù  ,  a  cui  apparteneva  il  soggetto 
di  un  monumento  funebre  sopra  tutto:  perchè  fino  a 
questo  tempo  le  Tribù  Romane  non  erano  oziose , 
conservando  tuttavia  gli  antichi  loro  diritti  ne'  Comi- 
zj  generali.  Ma  poiché  Tiberio  ebbe  trasferiti  questi 
diritti  medesimi  al  Senato  5  cominciarono  le  Tribù  a 
smontar  di  prezzo  ?  e  quindi  non  si  tenne  più  gran 
caso  di  esse  ne'monumenti.  Se  ne  fece  ciò  non  ostan- 
te qualche  uso  ne'  tempi  posteriori  fino  a  tutto  il  se- 
colo terzo.  Ma  da'  principj  del  quarto  in  poi  non  se 
ne  fece  più  menzione.  Veggasi  Ammiano  Marcellino 
Lib.  XIV.  Cap.  VI. 

A  compimento  di  questo  §.  riferirò  un  marmo 
di  Accadia  riportato  dal  Grutero  pag.  DGGLXXIX. 
n.  9. ,  ove  vedesi  della  parola  Eclano  formato  il  no- 
me gentilizio  di  Ecclanio  in  persona  di  certo  Marco 
Ecclanio,  Esso  è  il  seguente  ; 
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D  .  M  .  S 
M  .  ECCLANIO  .  FÉ 

LIGISSIMO  .  CLO 

DIA  .  SILVANA  .  CO 

IVGI  .  K  .  B  .  M 

CONQYE  .  YIXIT  .  AN 

VI,.  M  .  VI 

I  servi  publici  delle  Città  ,  de'  Collegj  ,  de'  Cor- 
pi de'  Templi  ,  ove  ricevessero  la  libertà  ,  avevano 
per  costume  di  prendere  il  nome  dalla  Città  ,  dal 
Collegio  ,  dal  Corpo  ,  dal  Tempio  appunto ,  onde  ri- 
conoscevano un  tal  benefìzio.  Probabilmente  adunque 
M.  Ecclamo  sarà  stato  prima  di  acquistare  MjusHrium 
nominum  un  servo  publico  della  Città  di  Eclano^  Veg- 
gasi  il  P.  Lupi  nelì'  Epitaffio  di  S.  Severa  pag.  3.  e'1 
Fabretti  pag.  336.  seq. 

Son  questi  i  marmi  Eclanesi  della  prima  ,  e  se- 
conda Classe  nel  senso  da  noi  enunziato  a  suo  luo- 
go «  che  ci  è  riuscito  di  raccogliere  fino  al  momento 
in  cui  scriviamo.  Oltre  a  non  pochi,  che  sebbene  e- 
sistenti ,  sono  tuttavia  come  se  non  fossero  ,  perchè 
desperatae  lectionis  ,  ve  ne  ha  di  fermo  di  molti  altri 
sepolti  nell'obblìo,  e  che  il  solo  tempo  collegato  col 
resto  delle  propizie  circostanze ,  senza  le  quali  deb- 
bono abortire  simili  parti  5  potrebbe  somministrarci. 
Quanti  di  fatti  non  se  ne  sono  scoverti  da  due  anni  in 
qua?  E  questo  un  fatto,  dì  cui  può  accertarsi  chiun- 
que vorrà  confrontare  questa  nostra  seconda  edizione 
con  quella  del  1812. 

Ma  tutti  questi  marmi  presi  nella  loro  somma  , 
niente  per  altro  dispregevole ,  sono  assai  poca  cosa 
rispetto  agli  altri  senza  numero  o  periti  ?  o  infranti , 
o  dispersi,  e  sparpagliati  altrove,  senza  che  per  essi 
rimanga  più  speranza  di  ritornare  un  giorno  jure  post- 
limlnìi  a  chi  si  appartenevano  una  volta. 
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Veniamo  ora  a*  marmi  della  terza  ed  ultima 
Classe  ,  voglio  dire  a'  marmi  Cristiani.  Nessuno  savio 
si  farà  ad  esigere  in  questi  que'  pregi  di  gusto  ,  che 
ammiransi  ne' descritti  fìnoia,  per  quelle  ragioni  che 
ognuno  ben  sa  ,  e  che  non  ci  crediamo  nell'  obligo 
di  qui  esporre.  La  maggior  parte  delle  memorie  cri- 
stiane è  scritta  in  tempi,  in  cui  non  solo  perciò  che 
riguarda  eleganza  e  raffinamento  ,  ma  per  quello  e- 
ziandio  che  si  appartiene  a  sintassi  e  parole  ,  la  lin- 
gua del  Lazio  cominciava  a  soffrire  delle  grandi  al- 
terazioni. Di  più  le  idèe  che  pretendevasi  esprimere 
in  questi  monumenti  della  cristiana  pietà  ,  erano  in 
parte  nuove,  e  non  ancora  assoggettate  al  giogo,  per 
dir  cosi,  delle  maniere  latine.  Qual  maraviglia  adun- 
que del  divario  fra  le  une  e  l'altre?  Ardisco  dire 
con  tutto  ciò  ,  che  siccome  ne'  marmi  Eclanesi  gen- 
tileschi ammirasi  in  generale  una  naturalezza  e  pre- 
cisione di  stile  senza  alcuna  di  quelle  forinole  inusi- 
tate e  strane,  che  in  ben  molte  antiche  iscrizioni 
crucem figunt  a'poveri  Archeologi}  cosi  ne' pochi  mo- 
numenti eclanesi  cristiani,  che  riporteremo,  si  rav- 
visa abbastanza  di  purezza  prò  temporum ,  rerumque 
conditlone ,  onde  giustamente  pretendere  a  qualche 
distinzione  fra  tanti  altri  dello  stesso  genere  ,  che  gi- 
rano per  le  mani  degli  eruditi ,  e  al  giudizio  de'qua- 
li  intieramente  mi  rimetto. 
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MARMI  ECLANESI  CRISTIANI 


GLASSE     III. 


§.     Unico* 
L 
Iì£  .  EP  .  AECL  .  . 


Cioè  :  Jullanus  ,  Epìscopus  Aeclanl.  Ritrovo  que* 
sto  pezzo  in  un  manoscritto  ,  non  già  nella  sua  La- 
pida originale  che  più  non  esiste  +  unitamente  a  mol- 
ti altri  di  già  riportati,  e  della  fedeltà  de*  quali  non 
vi  è  luogo  a  dubitare.  Perchè  dubitare  della  fedeltà 
di  questo  ?  Non  fu  Giuliano  forse  Vescovo  di  Ecla- 
no  ?  Così  ne  fosse  stato  egli  meno  indegno  ì  E  poi 
che  si  sarebbe  preteso  col  fìngere  questa  monca  Epi- 
grafe ?  E  volendosi  imporre  ,  perchè  non  proseguir 
V  impostura  a  calce  ad  carcerem  ? 

Si  dà  per  sicura  la  perdita  di  un  altro  monu- 
mento simile  gettato  in  pezzi  fra  le  fondamenta  di 
un  edilizio  lungo  la  Regia  strada, 

IL 

Bonae  5  o  bene.  B  .  *  M    Memoriae *  o  Merentù 

HIC  .  REQVIES 
CIT  .  IN  SOMNO 
PACIS  .  AGRESTI 
ASPES  .  QVI  .  VIXIT 

ANNVS  .  PLs  .  M  .  LXX 
Depositio,         DPs  .  ElVS  .  UH  .  KAL 

NOVEMBRs   .FL 
FLORENTIO  .  V  -  Cs  .  CONs 
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Quarto  Kalendas  Novembres ,  Flavio  Florentio  , 
viro  clarissimo  Consule.  A'  29.  Ottobre  del  36 1,  sotto 
r  Impero  di  Costanzo.  Erano  allora  Consoli  Tauro  5 
e  Flavio  Florenzio.  Nel  5i5  vi  fu  un  altro  Florenzio 
Console ,  Collega  di  Antemio.  Ma  oltre  all'  essere 
questo  secondo  Florenzio  Console  Orientale  ,  del  cui 
nome  non  si  sarebbero  valuti  gli  Occidentali  per  le 
loro  note  cronologiche  ,  massimamente  quando  ave- 
vano il  proprio  Console  dell'  Occidente  Antemio  5 
quando  pure  si  voleva  con  questo  secondo  Florenzio 
segnare  1'  anno  della  presente  Lapida  ,  a  toglier  F  e- 
quivoco ,  bisognava  dire  :  Florentio  funtore. 

III. 

R  .    M 

ÀVRELIAE  .  CRISPINAE 

DVLCISS  .  CONIVGI 

CRESCENTI  ANVS  .  F  .  F  * 

DEP  .  D  .  XII  .  KAL  .  AGVSTARVM 

ITERVM  .  POST  .  CONS  .  HONORl  .  YIII 

ET  .  THIVDOSI  .  Ili  .  AVGG 

Che  domin  sarà  mai  quel  die  XII.  Kal.  ^gusla- 
rum  iterum  post  Consulatum  Honorii  Vili  ?  Si  sa  che 
la  formola  post  Consulatum  nelle  note  cronologiche 
usavasi  nella  mancanza  ?  oppure  nella  incertezza  de' 
Consoli  dell'  anno  che  si  voleva  segnare  ?  e  quando 
la  nostra  Lapida  non  dicesse  di  più  ,  che  post  Con- 
sulatum Honorii  Vili  ^  essa  cadrebbe  per  questo  prin- 
cipio nel  4*0?  essendo  stato  Onorio  Console  per  l'ot- 
tava volta  nel  4°9-  Ma  vi  è  quell'  iterum. ,  che  scon- 
certa tutto  il  filato  ,  e  ne  forma  un  nodo  ?  che  sem- 
bra abbastanza  vindice  dignus. 

La  copia  di  questa  Lapida ,  onde  si  valse  Mons. 
Lupoli  9  in  cambio  di  ITERVM,  come  Ieggesi  espres- 
samente e  per  esteso  nel  marmo  tuttavia  esistente  in 

*  Fieri  fecit. 
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Mirabella  ,  presenta  una  laguna  a  questo  modo  .  .  . 
TER  .  •  .  eh'  egli  tentò  di  supplire  così:  Anno  tertlo 
post  Consulatum  Honorii  Vili,  ma  non  senza  timore  . 
e  con  somma  ragione  :  perchè  in  questo  caso  la  data 
cronologica  verrebbe  a  cadere  nel  412-  a'  20  Luglio. 
Ma  in  quest'  anno  erano  attualmente  Consoli  Onorio 
per  la  nona  volta ,  e  Teodosio  per  la  quinta.  Dun- 
que volendosi  notare  l'anno  413  ?  dovevasi  dire:  Con- 
sulibus  Honorio  IX.  et  Thiudosio  V  \  e  non  già  :  anno 
tertio  post  Consulatum  Honorii  Vili.  ec.  come  si  ha 
nella  Lapida  senz'  osso  e  senza  spina.  Ma  forse  in 
questo  tempo  non  ancora  erano  proceduti  ì  nuovi 
Consoli?  Ma  trattasi  de'  20  Luglio,  cioè  di  più  della 
metà  dell'  anno  Consolare  ,  e  di  due  Consoli  alla  li- 
ne Imperadori  ,  de'  quali  ognuno  destinavasi  da  se 
stesso  Console  del  suo  Impero  ,  quando  ne  aveva  vo- 
lontà ,  senza  che  vi  potesse  esser  impedimento  ,  o 
contrasto.  Del  resto  la  Lapida  parla  chiaro  coli'  ite- 
rum  ,  e  non  già  col  .  «.  .  TER  .  .  .  e  tutte  queste 
son  filastrocche.  Che  diremo  dunque  di  questo  gergo 
cronologico?  diremo,  che  esso  vuol  dire  l'anno  4Ix.j 
e  non  potevasi  contrassegnare  altrimenti  questa  data 
secondo  lo  stile  di  que'  tempi,  e  secondo  l'etichette 
diplomatiche.  Ecco  le  nostre  ragioni. 

Nel  411  era,  egli  è  vero,  Console  Teodosio  per 
la  quarta  volta  ,  onde  si  sarebbe  potuto  dire;  Cos. 
Thiudosio  IV.  Ma  egli  era  Console  Orientale  ,  e  gli 
Occidentali  affettavano  generalmente  di  segnare  le 
loro  epoche  col  nome  de'  Consoli  dell'  Occidente  , 
siccome  di  ricambio  gli  Orientali  con  quello  de'Gon- 
soli  dell'Oriente.  Nel  410  furono  Consoli  Varano 
per  V  Oriente  ,  e  Tertullo  per  1'  Occidente.  Varano  , 
Come  Orientale  ,  non  poteva  entrare  nel  ballo  crono? 
logico  Occidentale.  Tertullo  ,  come  Occidentale  , 
vi  entrava  benissimo  ,  e  si  sarebbe  potuto  dire  post 
Consulatum     Tertulli    a    disegnare    V  anno   4li-     Ma 
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sgraziatamente  egli  non  Ili  che  Console  da  sce- 
na (  i  ) ,  siccome  Io  fa  Aitalo  ?  Imperadore  in- 
truso da  Alarico  contra  di  Onorio  ,  e  quindi  nemici 
ambi  due  dell'Imperadore  di  Occidente,  e  rei  di  Sta- 
to. Esclusi  cosi  il  Consolaio  quarto  di  Teodosio  del 
4n,  e  quello  di  Tarano,  e  Tertullo  del  4IQ  ?  notl 
restava  altro  partito  a  prendere  ,  per  accertare  nella 
nostra  Lapida  il  411  ?  cne  il  ricorrere  al  Consolato 
Occidentale  più  prossimo  5  che  era  1'  ottavo  di  Ono- 
rio nel  409. 

Ciò  posto  ,  se  si  fosse  detto  semplicemente:  XII. 
Kal.  Aug.  Cos.  Honorio  Vili,  si  avrebbero  i  20  Lu- 
glio 4°9-  Se  si  fosse  detto  :  XII.  Kal.  Aug.  post  Cons. 
Honorii  Vilfy  avremmo  i  20  Luglio  del  [%\o.  Ma  es- 
sendosi detto  :  XII.  Kal.  Aug.  iterum  post  Cos.  Ho- 
norii Vili ^  si  ha  evidentemente  i  20  Luglio  fin. 

IY. 

*  C  .  EPPIAE   .  TAECTAE  .  DVL 

CISSIMAE  .  CONIVGI  .  QV 

AE  .  VIXIT  .  ANNIS  .  XVII 

M  .  V  .  D  .  XIII  .  DEP  .  EIVS 

POST  .  CONS  .  PETRONI 

MAXIMI  .  V  .  C  .  MA 

PÌENTVS  .  SA 

ERIA 

Questa  Epigrafe  appartiene  a  Bonito,  e  deve  ri- 
ferirsi al  434  ,  giacché  nel?  anno  antecedente  Petro- 
nio Massimo  era  stato  Console  per  la  prima  volta  in- 

(1)  Ecco  come  Paolo  Orosio  LiL.  VII.  Cap.XLIL  parla  del  Con- 
solato di  Tertullo  :  In  hoc  Alaricus,  Imperatore  facto  ,  infecto  ,  refecto, 
ac  defedo,  citius  ìris  omnibus  actis  pene,  quam  dictis,  mimum  risit ,  et 
ludum  spectavit  imperii.  Nec  mirum  ,  5/  jure  hac  pompa  miser  lusus  est  , 
cujus  ille  urnbratilis  Consnl  Tertullus  ausus  est.  in  Curia  dicere  :  Loquar 
vobis  ,  Patres  Conscripti  ,  ConsuL  ,  et  Pontifex  ,  quorum  alterum  teneo  . 
alterum  spero. 
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sieme  coli'  Imperadore  Teodosio.  Lo  fu  per  la  secon- 
da volta  nel  44^«  Ma  se  la  nostra  iscrizione  si  vole- 
va regolata  da  questo  secondo  Consolato  di  Petronio, 
a  toglier  l'equivoco,  bisognava  dire:  post  Cons.  IL 
Petroniì.  Oltre  di  che  in  questo  secondo  easo  giusta 
lo  stile  degli  Occidentali  si  sarebbe  nominato  Pa- 
terno ,  Console  dell'  Occidente  ,  e  non  già  il  Collega 
Petronio  5  che  la  seconda  volta  fu  Console  Orientale. 

V. 

HIC  .  REQVIESCIT 

FORTVNATA  .  QVE 

VIXIT  .  ANNIS  .  LX  .  DEPOSI 

TIO  .  EIVS  .  D  .  XYIII  .  KAL  .  MA 

IAS  .  POST  .  CONS  .  provi. 

FAVSTI  .  V  .  C  .  B  .  M 

Nel  4^8  Fausto  fu  Consolo  dell'Occidente,  men- 
tre lo  era  dell'  Oriente  Teodosio  per  la  decima  sesta 
volta.  Dunque  1*  epoca  di  questa  Lapida  è  a  fissarsi 
al  439- 
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VI. 

D  .        M 

HIO  .  REQVIESCiT 

IN  .  SOMNO  .  PACIS 

VIVIVS  .  MARCIA 

NVS  .  QVI  .  VIXIT 

ANNVS  .  PLVS  .  MENVS 

LXX  .  DEPOSÌTIO  EIVS 

P  .  KALENDAS . FEBRV 

ARIAS  .  POST  .  CONS 

RECEMEDES  .  V  .  G 

Recemede,  o  Recimere  .  era  stato  Console  senza 
Collega  nel  4^9.  Dunque  prldie  Rai.  Februarias  post 
Cons.  Recemedes  vale:  a'  Si   Gennaro  del  460. 

Le  sigle  poi  D.  M,  anche  ne'  marmi  Cristiani  9 
valgono  in  origine  Diis  Manibus.  Questo  accadeva  , 
perchè  i  scarpellini  avevano  sempre  nelle  loro  botte- 
ghe  belle  e  pronte  pe*  bisogni  occorrenti  simili  Lapi- 
de con  in  fronte  le  dette  sigle.  Quindi  s'incontrano 
esse  tal  fiata  anche  alla  testa  delle  iscrizioni  greche» 
Ma  sarebbe  un  far  torto  alla  pietà  de*  primi  fedeli  il 
credere  5  che  si  lasciassero  da  essi  correre  in  quésto 
senso  superstizioso  ed  empio.  Essi  vi  sostituivano  in 
loro  linguaggio  5  almeno  per  un  tacito  comun  consen- 
so 5  qualche  idea  analoga  a'  principi  della  loro  Reli- 
gione. Per  esempio:  Dignae  Memoriae ,  Deo  Magno 5 
o  altro  che  si  voglia  dire,  Tutto  5  fuorché  Dm  Ma- 
nibus, 


Ha 


ÌIO 

VII. 
UIC  .  REQVIESCIT 

VICTVRINA  .  QVE 

VIXIT  .  AN  .  V  .  M  .  III 

D  .  XV  .  DEP  .  EIVS 

IDVS  ,  MAIOS  .  COS 

DN  .  SEVERO  .  PR 

AVG 

La  nota  cronologica  vale  :  id.  Maios.  Constile. 
Domino.  Severo.  Principe.  Augusto  ^  cioè  a'  i5  Maggio 
del  4^3« 

VIII. 

<&> 

HIG  .  REQVIESCIT 

MORASIVS  .  QVI  .  VIXIT  •  A 

NN1S  .  LV  .  DEPOSITI.o  EIVS  .  D 

VII  .  KAL  .  SEPTEMBRIS  .  FL 

CETEGO  .V.C.  CONS 


Cioè:,  a'  i5  Agosto  del  5o45  quando  Flavio  Ce- 

'  >lle< 

IX, 


tego  fu  Console   senza  Collega. 


A         P         w 
HIC  .  REQVIESCIT  .  IN  .  SOMNO 

PAGES  .  IVLIVS  .  V  .  S.s  QVI  .VIXIT 

ANNVS  .  PL.s  M.s  LX  .  DEPOSITIO 

EIVS  .  D  .  PRIDIE  .  IDVS  .  NOVEMBRES 

CONSVL .s  BENANTIVS  .  V  .  C.s  IVNIORES 

DVLCESSIMA  .  CONIVX  .  PETILI 

ANA  .  SP  .  F  .  CONIVGI  .  FECIT 


Nel  507  Venanzio  Juniore  era  Console  dell'Oc- 
cidente ^  mentre  lo  era  per  1'  Oriente  Anastasio  Im- 
peradore. 

Le  sigle    poi  V.  S.s    della    terza    linea    valgono  : 

Vir  spectabilis. 

X. 


+    +    + 

HIC  .  REQYIESCIT  .  IN 

SOMNO  .  PAC1S  .  CAELIVS 

IVHANNIS  ;  EXHORCISTA 

QYI  .  VIXIT  .  ANN.s  PL.s  M.s  y  =  20 

AEPOSITIO  .  EIVS  ,  (  II  .  Ids 

AECEMBRES  .  FL.s  FELICE  .V.C 

CONSYLE 

Flavio  Felice  era  Console  dell'  Occidènte  nel 
5n  ,  mentre  lo  era  dell'Oriente  Secondino.  Questo 
marmo  si  conserva  da  me. 

XI. 

4-    B    +    M    + 

HIC  .  REQYIESCIT 

IN  .  SOMNO  .  PàCIS 

MVRRASÌVS  .  ACO 

LETYS  .  QYI  .  YIXIT 

ANNYS  .   pl  .  ms  .  XXXV 

D  -  P  .  EIYS  .  DIE  .  kl  .  S  .  P 

FLAVIO  .  DECIO  .  IVNI 

ORE  .V  .  CL  .  CONS 

Le  tre  ultime  linee  vogliono  dire:  Deposìtio  ejus 
die  Rai.  Septemb.  Flavio  Decio  Juniore.  Viro  Clariss. 
Consule.  Dunque  a'  2,.  Settembre  del  629  5  sotto  l'Im- 
peradore  Giustiniano. 
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La  nota  mS  della  6  linea  della  presente  iscrizio- 
ne ,  siccome  M.s  dell'antecedente,  secondo  le  idee 
dell'  imniortal  Mazzocchi  ,  potrebbe  valere  Menses  , 
ma  Minus  non  già.  Per  la  intelligenza  di  ciò  egli  è 
da  sapere  ,  che  nel  17^4  ^u  scoverto  in  Roma  nel. 
Cimiterio  di  Pretestato  V  Epitaffio  di  un  certo  Ilaro  ? 
nella  fine  del  quale  leg^evansi  le  seguenti  abbrevia- 
ture: PL.  MS.  XXY.  che  dagli  Archeologi  comune- 
mente furono  inlese  della  nota  formola  plus  minus 
Invitato  il  Mazzocchi  a  dire  ciò  che  pensava  di  que- 
st'  Epitaffio  ,  che  per  alcune  sue  frasi  particolari  ave- 
va svegliata  la  curiosità  degli  Eruditi,  si  avvisò  nel- 
la forma  appunto  di  queste  note  di  fiutare  un  miste- 
ro dell'  antico  Cristianesimo.  Questo  mistero  riduce- 
vasi  alla  distinzione  degli  anni  vissuti  prima  del  bat- 
tesimo da  quelli  passati  dopo  il  medesimo  fino  alla 
morte.  Quindi  dopo  varie  congetture  sulle  dette  note 
PL.  modificate  e  cambiate  secondo  le  varie  copie  5 
che  di  esse  gli  si  spedirono  da  Roma  pel  Ch.  Mons. 
Domenico  Giorgi ,  fissò  ,  che  1'  anzidetta  nota  dovea 
sciogliersi  nelle  seguenti  parole  :  P=  prope.  L=  quin- 
quaginta  (  aimos  )•  e  si  pretendevano  questi  i  vissu. 
ti  da  Ilaro  ante  baptismum.  Le  seguenti  note  poi  MS. 
XXV.  si  risolvevano  in  menses  XXV. ,  che  si  preten- 
devano gli  anni  passati  da  Ilaro  post  baptismum. 
Grandi  cose  si  sfiorarono  da  quest'Antiquario  incom- 
parabile in  due  sugose  lettere  latine  scritte  all'an- 
zidetto Mons.  Giorgi  ,  a  sostener  tale  sua  interpreta- 
zione ;  e  '1  P.  Sabbatini  che  ardi  opporglisi  ,  e  soste- 
ner la  comune  intelligenza  di  queste  sigle  ,  sembra 
l'umil  tamarisco  appena  al  gran  cipresso  in  faccia. 

Io  non  entro  giudice  ili  tal  contesa,  causam  dù- 
cente sopratutto  il  gran  Simmaco,  che  per  me  in  ta- 
li materie  vale  un  Areopago  intiero.  Ma  non  debbo 
p^r  questo  saliare  in  quattro  questo  fosso  ,  che  in 
questo  incontro    è    in  contatto  ,  per    dir    così  ?    dello 
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stesso  Eclano.  Ecco  dunque  in  accorcio    le  mie  idee 

qualunque  sulla  intelligenza  di  queste  note. 

Per  qua!  ragione  la  nota  mS  ,  o  se  si  vuole  M.s 
non    può    valere    minus ,    ma   sibbene    menses  ,    come 
vuole  il  Mazzocchi  ?    Perchè  ,    dice  egli ,   secondo  lo 
stile    lapidario    cifrandosi    una   parola    per    le  sillabe 
componenti,  si  adoprano  le  sole  iniziali   delle  sillabe 
da  cifrarsi,  e  non  già  le  finali.  Esempj.    B\F  =  benefi- 
ciarìus.    BNV=  benevolo.    DMN=    domini.   SD=  sediti    e 
simili.  Dunque    volendosi  cifrare    la  parola    MINVS , 
bisognava  secondo  questo  canone  scrivere  MN,  e  non 
già  MS ,    che    per  questa    stessa    ragione    deve  valere 
Men-Ses ,    e    non  altro.    Ecco    il    grande    Achille  del 
Mazzocchi  in  questa  faccenda ,  e  la  base  del  mistero 
voluto  nell'Epitaffio  di  Ilaro. 

Io  rispetto  questo  canone  :  e  quanto  a  me  ,  se 
mi  trovassi  in  circostanze  di  cifrare  una  parola  siila- 
batim  ,  mi  farei  scrupolo  di  violarne  un  jota  :,  perchè 
tale  di  fatti  è  1'  uso  della  maggior  parte  per  lo  meno 
de'  monumenti  relativi  a*  tempi  delle  buone  regole. 
Ma  si  può  domandare  :  Questo  canone  stesso  è  stato  , 
e  può  ragionevolmente  pretendersi  sempre  osservato  da 
tutti  i  scaryellinì  ?  Sarei  sicuro  di  spergiurare  ,  ove 
pretendessi  giurare  pel  si.  Voglio  dire  ,  che  s' incon- 
trano delle  cifre  innestate  d' iniziali  e  finali  insieme 
delle  sillabe  componenti  la  parola  da  cifrarsi.  Nella 
celebre  Lapida  di  Aix  si  ha:  DEPOSÌTVS.  SO  per 
sepulcro  }  e  ne'  marmi  giuridici  le  note  P.  V.  E  di- 
notano propiusve.  Nel  n.  IX.  de'  nostri  marmi  Cristia- 
ni non  abbiamo  veduto  V.  S.s  per  Vir  spectabilis?  E 
nel  marmo  seguente  Fl.s  Felice  per  Flavius  Felice  ? 
Conchiudo,  che  nelle  nostre  Iscrizioni  le  note 
PL.  MS.  e  PL.s  M.s  valgono  di  peso  e  misura  plus 
mimi? ,  e  non  altro.  Se  debbasi  dire  lo  stesso  della 
medesima  nota  qual  si  vede  nell'  Epitaffio  di  Ilaro  , 
lo  veggano  altri. 
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XII. 

HIC  .  REQUIES 

CIT  .  IN  ,  SON 
INO  .  PACIS  .  St 
EFANVS  i  OVI 

TIXIT  .  ANNVS 
P  .  M  .  QVATVOR 

Appartiene  a  Locosano  insieme  colla  seguente» 
Osservisi  di  passaggio  la  parola  sonno  per  somno.  Co- 
sì altrove  Con  quo  in  luogo  dì  cimi  quo  5  MESE  per 
mense  5  ed  altre  coserelle  ?  che  possono  considerarsi 
come  le  prime  fìlamenta  della  italiana  favella ,  che 
tin  giorno  salir  doveva  a  sì  alto  grado  di  gloria. 

XIII» 

HJG  .  REQVIES 

CIT  .  IN  .  SOMNO 

PACIS  .  CL.s  *  DYLCI 

TIVS  ,  PRUVLs  QVI 

TIXIT  .  AMNVS  .  P  .  m 
XXX  .  DEPOSITIO 


XIV. 

DEPOSITIO  .  POMPONIAE 

LEGITIMAE  .  PRINCIPALE 

II  .  KAL  .  SEPT 

POMPONIVS  .  PAT 

Q  .  VIX  .  A  .  L  .  DVLC1SS  .  CONIV 

Appartiene  a  Frigento.  L'  abbreviatura  Pat  della 
4  linea  dirà  tutt' altro  ,  che  Pater 5  essendo  Pomponio 
marito  di  Pomponio,  Legittima.  Forse  dirà  :    Patricius. 

*   Cl.s  a   Claudius.   Cifra  d1  iniziali  e  finali. 


O  stolte  umane  idèe  caduche  e  inferme  ì 
O  nostra  vana  ambizion  superba  ! 
Palagi  5  Templi  ,  Anfiteatri  }  e  Terme  , 
Che  mai ,  Baja ,  e  Pozzuol ,  di  voi  si  serba  ? 
Pochi  rottami  in  balze  oscure  ed  erme  ? 
Scheletri  incerti  fra  l'  arena  e  V  erba. 
Ov  ebbe  scuola  V  Eloquenza  ^  e  lode , 
Or  ha  pasco  3  e  belar  la  greggia  s'  ode. 
Duca  di  Belfoute, 

AVVERTIMENTO  AL  LETTORE. 

La  campagna  Taurasina  si  era  da  noi  considera- 
ta ,  come  una  porzione  e  dipendenza  della  Pertica 
Eclanese.  Or  da  una  interessante  Lapida  scoverta  nel 
sepolcro  de'Scipioni  apparisce  5  che  Taurasia  ?  e  Cisau- 
nia ,  furono  Città  antichissime  del  Sannio,  e  prese  da 
Scipione  Barbato,  Quanto  dunque  si  è  da  noi  colà 
detto  su  tale  articolo  si  dichiara  ritrattato  a  norma 
di  questa  bella  scoverta  5  essendo  troppo  giusto ,  che 
le  nostre  idèe  si  adattino  a'  fatti  5  e  non  all'  oppostoo 
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TAV.  I. 

La  prima  Tavola  è  una  porzione  del  primetro 
dell'  antico  Eelano  ,  tal  quale  si  è  potuto  raccogliere 
de'  ruderi  tuttavia  esistenti  nel  luogo  detto  le  Grotte 
a  picciola  distanza  da  Mirabella,  Si  sono  in  esso  ad- 
ditati varj  luoghi  di  maggior  importanza,  che  ci  è 
riuscito  di  poter  in  esso  distinguere.  Ecco  in  ordine 
alfabetico  le  indicazioni  corrispondenti  a  ciascuno  de' 
medesimi, 

aaaaa  =  Residui  delle  antiche  mura  di  Eclano  di  foi% 

ma  reticolata. 

A     =     Una  delle  Porte  della  Città  5  ove  fu  ritrova^ 

ta   la  interessante    Iscrizione    C.  Quinctius 

della  pag.  93. 

ABC  =     Braccio  della  strada  Appia  nel  recinto  della 

Città. 
DD     =     Strada  Consolare, 

E  =     Anfiteatro  ?    di  cui  veggansi    la  forma  9  e  le 

dimensioni  nella  Fig.  I.  della  Tavola  IL 
F  =     Vestigia    di  un  altro  edilìzio  ?    di  cui    veg- 
gansi   la  pedatura ,    e  le  dimensioni  nella 
Fig.  2.  della  Tavola  IL 
G   =     Criptoportico. 
H   =     Terme, 
XXX  =     Ruderi. 

TAV.  IL 
Fig.  I. 
AB  =     palm.  200. 
AE,  EF  =  Vuoti  5  ciascuno  di  palm.  9. 
A?E,F  =  Vestigia  di  mura. 

FG  =     Larghezza  di  palm.  6, 
GH   =  Lunghezza  di  palm.  7. 


S   =  palm.  8  f-. 
AB  =  palmi  35. 
BC   =  palmi  3o. 
CD  z.  palmi  35, 


Fig.  IL 
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Ja  figliuola 

70 
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Sit  ei 

» 

Sit  eis 

104 
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basiliche  5  acquidottl 

delle  basiliche  5  de- 

gli acquidotti. 

112 

9 

C.  Quinto 

C.  Quinzio. 

123 

5 

si  aggiunga 

-  Monsig 

nor  Lupoli  fa  menzio- 

143  do 


ne  di  un'altra  Lapida  milliaria  esistente  in 
Mirabella  colla  nota  numerica  XV.  A  noi 
non  è  riuscito  di  vederla.  Forse  sarà  stata 
al  pari  di  tante  altre  destinata  ad  altri  usi. 
A  Babrio  A  Babria. 
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ALLA  SECONDA  EDIZIONE 

DELLE    RICERCHE 

SULL'  ANTICA  CITTA'  DI  ECLANO 

A'  SIGNORI  SOCJ  PONTANIANI. 
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NAPOLI 

NELLA  STAMPERIA  REALEJ 

(^ 

18  i5. 


Vineta  egomet  caedam  mea.  Horat.  Ep.I.  Lib.II. 
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incontro    fortuito    di    alcuni    marmi  letterati   mi 
guidò  felicemente  ,  corre  ormai  il  quarto  anno  5   allo 
scoprimento  del  vero  luogo  fino  a  quell'epoca  in  con- 
troversia dell'antico  Eclano.  Personaggio  di  alto  ran- 
go ,  e  di  genio  anche  superiore  5  mi  obbligò  a  comu- 
nicare al  Pubblico  la  mia  scoverta,  e  fu  d'uopo  ub- 
bidire.   Il  Mondo    erudito    non    isdegnò   i  primi  miei 
tentativi  sopra  di  un  punto  creduto    non  indifferente 
agi'  interessi  dell'  antica   Storia ,  e  Topografia  ,    e  fé' 
cenno    di  bramarne    la  continuazione.    Questo    voto  , 
rispettabilissimi  Socii  ,    mi  venne  espresso  più  parti- 
colarmente   nell'  onorevole  Estratto    compilato    della 
mia  Operetta  nella  vostra    giudiziosa  Biblioteca  Ana- 
litica ,  e  mi  determinò  ad  una  seconda  edizione  del- 
le mie  y  Ricerche    il  più    che    per  me    si  potesse  com- 
piuta. E  già  qualche  mese  da  che  questa  è  divenuta 
di   ragion  pubblica  ?  e  Yoi  tutti  ben  lo  sapete. 

Ecco    in    sostanza    tutto  quello  che  fino    al  mo- 
mento in  cui  scrivo  mi  è  riuscito  fare  di  ricambio  a 
quella  gentilezza  ,    onde    sapeste  obbligarmi    a  Voi  , 
ben  prima  che  avessimo,  io  il  vantaggio  di  conoscer- 
vi in  persona  5  Voi  il  peso  di  compatirmi    da  vicino  . 
Risparinierete  all'onesto  rossore  della  modestia  il  dip- 
più  che  dir  mi  dovrei  in  discarico  di  ciò  che  vi  deb- 
bo per  questo  particolare  ,  e  di  cui  il  mio  cuore  con- 
serverà eterno  il  sentimento    e  la  memoria.    Possa  io 
un  giorno  rendermi  in  qualche  modo  degno  di  Voi  , 
e  della  illustre  Società,  cui  mi  avete  chiamato  a  par- 
te !  Passo  senz'altro  all'oggetto  propostomi. 

Nella  nuova  edizione    delle  mie  Ricerche    panni 
di  aver  fatto  qualche  passo  più  in  là  di  quello  9  che 


non  .potei  farmi  nella  prima.  Ma  son  lungi  con  tutto 
ciò  dalla  lusinga  di  aver  toccatala  meta.  Trattandosi 
di  fatti  ,  e  di  fatti  particolari  dell'  alta  antichità  ,  vi  è 
sempre  luogo  alle  cure  posteriori  :  e  quanto  a  me , 
non  saprei  fissarmi  un  termine  legalmente  peren- 
torio per  l'ultime  di  esse.  Compiacetevi  ora  dì  ascol- 
tare con  pazienza  quel  tanto  che  sembrami  fin  qui 
potersi  aggiugnere  al  mio  lavoro  a  titolo  or  di  corre- 
zione ,  or  di  conferma ,  tal  fiata  di  rischiaramento  ,  e 
tal'  altra  di  giusta  appendice.  Io  debbo  seguire  ,  o  a 
dir  meglio  9  sono  nella  necessità  di  abbandonarmi  al- 
la corrente  dell'Opera  principale  5  dove  fa  d' uopo 
che  metta  capo  tutto  quello  che  verrò  dicendo  ?  cia- 
scuna cosa  secondo  la  sua  direzione  particolare.  Non 
si  potrà  quindi  pretendere  un  ordine  tale  nelle  ma- 
terie da  trattarsi  ,  che  presenti  un  tutto  da  se  stesso: 
Basterà  il  sapersi  ,  a  chi  debba  riferirsi  ciascuna  di 
esse  in  ispezie  ,  perchè  il  lettore  ve  la  riporti  col  suo 
pensiero,  senza  uscire  del  cammino  una  volta  segnato- 
gli. Dunque 

§.     L 
Supplimento  a9  §§.  II L  e  IV.  della  I.  P.  pag.  i3.  eseg. 

i.  Io  aveva  aggiudicato  alla  Pertica  Eclanese  la 
Campagna  Taurasina  ,  quando  nel  Monitore  delle  due 
Sicilie  in  data  di  Napoli  21  Luglio  1S1 4  m'i  venne  la 
prima  volta  sotto  l'occhio  una  bella  Iscrizione  del 
Sepolcro  degli  Scipioni  fuori  la  Porta  Capena  di  Ro- 
ma ,  ove  nominasi  espressamente  Taurasia  ,  Città  an- 
tichissima del  nostro  Sannio  Irpino.  La  mia  seconda 
edizione  era  già  all'  ultimo  foglio.  Quindi  non  poten- 
do far  altro  per  allora,  mi  contentai  di  accennare  in 
un  picciolo  avvertimento  di  conclusione  ,  che  per  me 
intendevasi  già  cassata  dalle  partite  dell'  Agro  Ecla- 
nese quella  che  riguardava  la  Campagna  Taurasina , 

co- 
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come  appartenente  all'  antica  Taurasia  5  e  mi  riservai 
in  mio  cuore  ,  di  occuparmi  a  miglior  tempo  di  que- 
sta Lapida  interessante.  La  reco  qui  in  mezzo  tal 
quale  leggesi  presso  il  Ch.  Signor  Abate  Lanzi  (a)  . 

CORNELIVS  ■  LVC1VS  ■  SCIPIO  •  BARBATVS  •  GNAI- 
VOD  PATRE  •  PROGNATVS  •  FORTIS  •  V1R  •  SA- 
PIENSQ  4QVOIVS  •  FORMA  •  VIRTVTEI  ■  PARISV- 
MA  •  FVÌT  k  CONSOL  •  GENSOR  •  AIDILIS  QVEI 
FVIT  •  APVD  •  VOS* TAVRASI A-  GISAVNA  SAMNIO 
CEPIT   4  SVBICIT  •  OMNE  •  LVCANAA  •  OBSI- 

DESQYÉ  •  ABDOVCIT 

■  ~  ~ 

Cornelio  (0)  Lucio  Scipione  Barbato  ,  secondo 
la  cronologia  di  T-  Livio,  e  Cassiodoro ,  seguiti  dal 
Si  gonio  ,  fu  creato  Console  nel  4^5  ,  ed  ebbe  a  Col- 
lega Gneo  Fulvio.  Si  è  creduto,  che  lo  Scipione  Dit- 
tatore del  447  sia  quello ,  di  cui  si  parla  nell'Epigra- 
fe presente.  Niente  di  questo.  Il  Dittatore  di  quest'an- 
no è  P.  Cornelio  Scipione  (e)  5  e  lo  Scipione  della 
nostra  Lapida  è  Lucio  Cornelio  Barbato.  Livio  (d) 
parla  di  un  Lucio  Cornelio  Dittatore  del  4^4,  ma  quasi 
palpitando  .  Udiamolo.  Magis  mirabile  est  ,  ambi- 
ai ,  Luciusne  Cornelius  Dictator  cum  Lucio  Papirio 
Cursore  5  Magistro  Equitum  ,  eas  res  ad  Caudium ,  at- 
que  inde  ad  Lucer iam  gesserit  ....  an  Cqs.  Papirii 
praecipuum  id  decus  sit. 

Or  da  questa  maniera  di  parlare  egli  sembra  evi-. 


(a)  Saggio  di  Lingua  Etnisca  P.   I.  Cap.  Vili.  Sez.  I.  n.  V. 

(b)  Il  Nome  di-  Cornelio  si  premette  al  Prenome  di  Lucio. 
Ne'  tempi  posteriori  praticossi  il  contrario.  NelP  ordine  de'  titoli 
eziandio  si  comincia  dal  Consolato ,  e  si  termina  all'Edilità  ,  cioè 
dal  più  onorevole  al  meno.  Ne'  tempi  seguenti  yedesi  più  comu- 
nemente adoperato  il  contrario. 

,        (e)  Lih.  X.   Cap.  VII. 
(d)  Uh.  IX.  Cap.  IX. 
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dente  ?  che  a' tempi  di  Livio  non  vedevasi  ben  chiaro 
in  alcuni  fatti  delle   antichità  romane  }  e  che  mentre 
ei   scriveva  ,    il  Mausoleo  degli  Scipioni   per    una  di 
quelle  catastrofi  ,  che  non  occorre  qui  indagare  ,  erasi 
in  parte  almeno    (a)    di  già  involato  agli  occhi    del 
Pubblico.    Perchè  io  la  ragiono  cosi  :    Possibile,  che 
ove  lo  Scipione  della  nostra  Lapida    fosse  stato  Dit- 
tatore ,  si  sarebbe  ciò  taciuto    in  un  monumento    re- 
golato dall'  interesse  della  propria  Famiglia  ,  alla  qua- 
le non  i sfugge  ,  che  egli  fu.  Consul  ^  Censor  ,  Aeddìs  {F)ì 
Possibile,  che  nel  monumento  medesimo    si    sarebbe 
così    alla    buona    passato  di  sopra   a' luminosi    trionfi 
Caudini ,  e  Lucerini  ,    quando    F  Autore  di  esso    non 
vuole  che  s'ignori,  che  il  suo  Eroe  Taurasia^Cisau- 
na  cepit?  A  questo  scoglio,  se  mal  non  mi   avviso  ,  è 
forza  che  rompano  tutti  i  canoni  dell'argomento  det- 
to negativo  ,  perchè  fuori  di  tempo  e  luogo. 

2.  Restisi  dunque  al  Console  L.  Papirio  Cursore, 
il  Figlio  ,  tutto  il  buon  prò  delli  strepitosi  successi 
Caudini  e  Lucerini  ,  e  quanto  alla  Dittatura  del  Li- 
viano L.  Cornelio  Scipione  ,  diremo  ,  che  o  fu  essa 
una  voce  di  già  invalsa  senz'  appoggio  sufficiente  }  o 
che  il  Liviano  Cornelio  Dittatore  fu  ben  altra  cosa 
dal  nostro  Barbato. 

Dico  lo  stesso  del  Pontefìcato  Massimo  ,  onde  nel 


(a)  Dico  così  ,  perchè  lo  stesso  Livio  L.  53.  e. 55.  dice  :  Ro- 
mae  extra  Portam  Capenam  in  Scipionum  monumentis  sta- 
tuae  sunt  ec. 

(b)  Familiae  suae  quasi  ornamenta  ,  ac  monimenta  serva- 
bant  et  ad  usum  ,  si  quis  eiusdem  generis  occidisset ,  et  ad  ^ne- 
moriam  laudwn  dome s tic arum  ,  et  ad  Ulustrandam  nobilitatem 
suam.  Cic.  de  CI.  Orat.  n.  62,.  Tanto  è  poi  lontano  ,  che  in  sif- 
fatti monumenti  si  omettesse  qualche  particolarità  onorifica  al  loro 
soggetto  ,  che  all'  opposto  ben  allo  spesso  ve  se  ne  appiccavano 
delle  false.  Si  può  stare  per  questo  alle  parole  dello  stesso  Tullio  : 
Multa  scripta  sunt  in  eis  ,  tjuae  facta  non  sunt ,  falsi  triumphi , 
plures  Consulatus  ,  genera  etiam  falsa. 
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449  vedesi  presso  lo  Storico  stesso  fregiato  Cornelio 
Barbato  ,  e  di  cui  nella  nostra  Iscrizione  nec  vola  , 
nec  ves'igìum  E  pure  la  qualità  di  Pontefice  Massimo 
si  credè  da  tanto  ,  che  gli  Augusti  ne  fecero  uno  de* 
titoli  di  loro  diritto  riservato.  O  dunque  il  Liviano 
Pontefice  Barbato  non  ha  che  fare  col  nostro  Lucio 
Cornelio  }  o  parlasi  di  questo  fatto  sul  fondamento 
poco  sicuro  di  una  tradizione  alterata  dal  tempo.  Chi 
sa  che  il  Liviano  Pontefice  Barbato  non  sia  altrimenti 
il  nostro  Edile  Barbato  ,  che  da  Edile  appunto  ,  ed 
Edile  Patrizio  ,  e  non  già  da  Pontefice  Massimo  che 
non  fu  mai  ,  ebbe  a  piatir  seriamente  col  torbido  J5~ 
dile  Plebeo  C.  Flavio  per  la  dedicazione  del  Tempio 
della  Concordia  ?  Ma  quanto  a  ciò  ,  la  pensi  ognuno 
come  la  vuole.  Io  per  me  mi  tengo  al  sicuro,  e  die- 
tro il  filo  del  nostro  marmo  dirò  ,  che  il  nostro  Sci- 
pione fu  Console ,  Censore  ,  Edile  senza  più. 

3.  Tornando  ora  alla  nostra  Iscrizione,  per  quel- 
lo che  ne  riguarda  1'  epoca  ,  essa  va  giustamente  ri- 
conosciuta per  la  più  antica  di  quante  se  ne  hanno- 
di  data  sicura,  ed  anteriore  anche  alla  celebre  co- 
lonna rostrata  Duilliana  fissata  al  4<)3.  Ma  di  quanto? 
Scipione  fu  Console  nel  4^5.  non  prese  Taurasia ,  e 
Cisauna ,  che  cinque  anni  dopo  ,  come  vedremo  a 
suo  luogo:  s'ignora  l'anno  della  morte  di  quest'Eroe, 
quando  è  da  supporsi  inalzatogli  questo  monumento 
nella  tomba  degli  Scipioni  ,  suoi  avi  :  qualunque  per 
altro  esser  si  possa ,  non  può  essere  che  posteriore 
all' anno  460.  E  questo  è  tutto  quello,  che  dir  si  può 
con  certezza  dell'epoca  di  questo  marmo.  Passiamo 
ora  ad  esaminarlo  sotto  altri  punti  di  veduta  più  atti 
a  guidarci  alla  genuina  lettura  ed  intelligenza  di  esso. 

4.  Il  più  volte  lodato  e  da  lodarsi  Abate  Lanzi 
lo  ha  ridotto  alla  comune  ortografìa  nel  modo  se- 
guente :  Cornelius  Lucius  Scipio  Barbatus ,  Gnaeo  (a) 


(a)  Gnaeo  ?  in  luogo  di  Gnaìvod  ?  come  Senatud  per  Sena?* 
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patre  prognatus  ,  fortis  vir  ?  sapienscjue  ;  cujus  forma 
virtute  parissima  (  vel  pari  summa  )  fuit,  Consul  9 
Censor  ?  Aedilis  qui  fuit  apud  vos.  Taurasiam  5  Cisau- 
nam ,  Samnium  cepit.  Subigit  (ci)  omnem  Lucanìam  9 
obsidesque  abduxit  5  sive  abducsit  ? 

Prima  di  avventurare  qualche  riflessione  grama- 
ticale  per  la  miglior  lettura  di  questo  prezioso  mo- 
numento,  mi  si  permetterà  di  ricordarne  un  altro  5 
non  solo  ad  esso  analogo ,  ma  in  certo  senso  con- 
sanguineo ancora .  Esso  è  de'  tempi  Duilliani  ,  ed 
appartiene  a  Lucio  Scipione,  figlio  del  nostro  Barba-* 
to.  Lo  riporta  il  Fabretti  (b)  ,  ed  è  il  seguente  \ 

HONGOINO  .  PLOIRVME  .   CON5ENTIONT  .  R 

DVONORO  .  OPTVMO  .  FVISE  .  VIRO 

LVCIOM  .  SCIPIONE  .  FILIOS  .  BARBATI 

CONSOL  -  CENSOR  .  AIDILIS  .  HIC  .  FVET  .  A 

HEC  .  CEPIT  .  CORSICA  .  ALERIAQVE  .  VRBE 

DEDET  .  TEMPESTATEBVS  .  AIDE  .  MERITO 

che  il  famoso  P.  Sirmond  interpretò  cosi}  llunc  unum, 
plurimi  consentiunt  romae  honorum  optumum  fuisse  vi- 
rum  Lucium  Scipionem.  Filius  Barbati  5  Consul  5  Cen- 
sor 9  Aedilis  hic  fuit.  Hic  cepit  Corsicam  9  Aleriamque 
Urbem  (e)  :  Dedit  Tempestatibus  aedem  merito.  Forse 
in  luogo  di  Filios  alla  3  linea  5  dovrà  leggersi  Fihom 

tu  ,  extrad  per  extra ,  e  simili.  Vedi  Fabretti  Inscript.  Dom„ 
pag.  44a>  d  427'  Si  vede  da  ciò  7  come  giustamente  osserva  il 
Lanzi  ,  che  1'  v  di  Gnaivod  ha  forza  di  pura  aspirazione  ,  e  non. 
già  di  lettera. 

(a)  Deve  leggersi  subiìcìt ,  o  subjecit  da  subitelo  ,  non  già 
subegit  da  subigo. 

(b)  P.    46l:, 

(e)  Aede  per  Aedem,  Per  verità  secondo  V  antica  ortografia  i 
casi  ,  più  che  da  certa  e  regolare  desinenza,  sembrano  doversi  in- 
dovinare dal  senso  e  dall'  analogia.  Con  lutto  ciò  il  quarto  del 
meno  ne*  nomi  della  terza ,  almeno  secondo  la  pronunzia  volgare, 
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scritto  colla  forma  del  £  ,  o  sia  dell' M  rovesciato  per 

abbreviatura    In  questo  mio  pensiero  ultro  ,    libensque 
se  mi/ii  sociurn  addit   il  Ch.  Signor   Giuseppe    Greco  3 
che  mi  lo  un  dovere    di   qui    nominare  ,    honoris   ,  et 
amicitiae  gratta.  Ciò  posto,    con  oTdine    più    regolare 
leggerei  così  :    Lucium   Scipionem  ,  filiwn   Barbati  5     e 
qui  farei  posa  con  un  punto.    Quindi  ripigliando  dal- 
la 4  linea  leggerei  a  questo  modo  :  Consul ,    Censor  ^ 
Aedilis  lite  fuit.   Ed    in  fine  senza   saltare    in  quattro 
r  A.  isolato  sulla  fine   della  4  linea  ,    in  luogo  di  hic 
cepit  Corsicam ,  come  la  intende  il  Sirmond  ,    legge- 
rei ad  haec  cepit  Corsicam.  Vero  è  che  1'  HEG  della 
quinta  linea  potrebbe  valere   per  Hic  per  V  alternare 
dell'  E    coli'  I    nell'  antica    ortografia  j    ma    essendosi 
nella  4  linea  detto  hic  ?    non    già  hec  ,    perchè    nella 
seguente  dire  hec  per  hic  ?  E  poi  con  questa  lettura 
viene  ad  allogarsi  onoratamente  quella  povera  A  ,  di 
cui  altrimenti    non  saprebbesi   che    fare.    Ma  potreb- 
besi   forse  innestare  col  PVD  ,  leggendo,  come  fa  ca- 
ritatevolmente il  Lanzi:  APVD.  VOS.    Ma   lo  spazio 
del  restante  della  linea  4  ammettendo   a  giusto  com- 
pimento   il  D ,    non    sembra    dar    lnogo    a  tant'  altro 
mondo  muliebre  di  elementi  e  parole  senza  bisogno  . 
E  diverti  culo  in  viam. 

5.  La  parola  virtutei  della  terza  linea  si  è  credu- 
ta da  alcuni  sesto  caso ,  e  perciò  se  le  è  sostituita 
quella  di  virtute.  Ma  perchè    lo  stesso  caso    di  Pater 

usciva  in  E  ,  come  Scipione  ,  Jede  ,  Urbe  ,  in  luogo  di  Scipio- 
nem ,  aedem  ,  Uibem.  Quei  della  seconda  terminati  in  Os  al  ret- 
to ,  ad  imitaziona  de'  Greci  (  come  presso  il  Fabrelti  p.  754.  Vi- 
vos  vivete  fieri  rogavit  )  s'inflettevano  in  O,  come  imo  ,  viro, 
optumo  ,  invece  di  unum  ,  virum  ,  optumum  ;  ovvero  in  OM  ,  co- 
me Luciom  per  Lucium  ;  rivom  in  luogo  di  rivurn  ,  dal  che  è 
da  comprendere  ,  che  V  O  nou  aveva  un  suono  deciso  ,  ma  incli- 
nante all' u ,  e  a  un  di  presso  uguale  al  greco  dittongo  ov.  Quel- 
li della  prima  uscivano  al  quarto  in  A  ,  come  Corsica  ,  Aleiiar 
Taurasia  per  Corsicam  ,  Aleriam  ,  Taurasiam» 
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nella  seconda  dicesi  Patre  semplicemente  ,  e  non  già 
Pairei?  Nel  caso  della  nostra  iscrizione  essa  di  fermo 
è  pretto  dativo  ,    da  leggersi    quindi  vìrtuti ,    la  cui  I 
liliale  è  lunga  per  contrazione    dell'  antico  EI  ,  sicco- 
me patroneo  in  luogo    di  Patrono  (a).    Ed  ecco    una 
nuova  conferma  del  pensiero    da  me  altrove  espresso 
delle  sillabe  latine  dette    da'  Grammatici  lunghe  per 
natura^  o  perchè  finali.  Esse  in  origine  non  lo  sono, 
che    per  mera    contrazione  (Z>).    Tali  dittonghi    per  la 
maggior  parte    contratti    col  tempo    si  pronunziarono 
da  prima  sciolti.    Non  si  potrebbe    capire  altrimenti, 
come  una  volta  dalla  sola  maniera  di  pronunziare   di- 
stingue vasi    per  testimonianza    di    S.  Agostino  il  mo- 
nosillabo os  dinotante    Y  osso  dal  medesimo  dinotante 
la  bocca.    Era  breve  nel  primo   significato,    e    quindi 
profferivasi  os  semplicemente  :  era  lungo  nel  secondo, 
e  bisognava    profferirlo    con    una   spezie    di    trascino 
sull'  o5  cioè  oos  5  siccome  l'antico  Maater  per  Mater^ 
feelix  per  felìx  5  e  simili  (e). 


(a)  Ved.  Morcelli  p.  5i3.  Patroneo  Municipìi.. 
(h)  Notisi  di  passaggio,  quanti  esempj  ne  somministrano  que- 
ste sole  due  iscrizioni  :  Quoius ,  virtutei  ,  quei  ,  abdoucit  ,  Oinoy 
ploìrume  1=:  cujus  ,  virtuti  ,  qui ,  abducit  ,  unum  ;  plurimi.  Leggasi 
il  solo  Decreto  del  Senato  Rom.  del  556  contro  a'Baccanali  presso  il 
Fabretti  a  p.  4^7°  e  ^  an<'are  è  bello  e  deciso.  Non  manca  intanto 
qualche  esempio  di  eccezione  in  contrario  ,  come  per  esempio  iu- 
heo  ,  comecliè  contratto  del  primitivo  ioubeo  Ma  questo  niente 
pregiudica  alla  generalità  di  una  regola  puramente  gramaticale  ; 
siccome  niente  osta  alla  lunghezza  del  dittongo  in  generale  la 
brevità  del  prue  seguito  da  vocale. 

(e)  Naevius  ,  et  Livius  ,  cani  sjllaba  longa  scribenda  esset+ 
duas  vocales  ponebant ,  praeterquam  quae  in  1 liiteram  inciderant. 
liane  enim  per  El  scribebant.  Gnejus  ,  Pompejus.  Così  Mario 
Vittorino  p.  2.4^6,  Il  precetto  generale  di  Accio  si  era  :  gemina-' 
lis  vocalibus  scribi  natura  longas  syllabas.  Scaurus  p.  22,55.  A 
calcolo  analitico  una  sillaba  lunga  è  il  doppio  di  un'  altra  breve  , 
ed  una  breve  non  è  che  \  del  tempo  impiegato  a  pronunziarne 
una  lunga.  Quindi  io.  medesima  breve  diventa  lunga  ,    o  raddop- 
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6.  Nella    4  linea  leggesi   di  un  sol  fiato:  PARI- 

SVMA.  11  Signor  Lanzi  legge  parissuna,  o  pari  stimma; 
giudicando  vale  adire,  che  si  possa  sciogliere  in  due- 
parole  corrispondenti  a'  due  aggettivi  pari,  e  stimma.. 
Prendendo  la  parola  virtutei  per  l'ablativo  viriate, 
coni'  ei  la  prende  ,  non  potrebbe  correre  altrimenti 
la  faccenda.  Ma  essa  è  di  sicuro  una  voce  sola  ,  sic- 
come giace  ,  corrispondente  di  peso  e  misnra  al  dis- 
usato superlativo  di  par,  parissuma,  o  parissima  ,  co- 
me si  sarebbe  scritto  con  più  recente  ortografìa   («)• 

piando  la  stessa  vocale  ,  o  aggiugnendovene  un1  altra  diversa ,  don- 
de il  dittongo  ,  e  la  contrazione  ,  come  ceiveis  k  cives  :  oppure 
raddoppiando  ,  o  moltiplicando  le  consonanti  ,  die  fermando  là 
voce  l'obbligano  a  più  lunga  posa  sulla  vocale  che  le  appoggia  H 
ed  esige  perciò  doppio  tempo  :  ed  ecco  F  analisi  delle  sillabe  det- 
te lunghe  per  posizione.  Per  esempio:  ab-rumpo  ;  querel-la  ,  co- 
me scrivevasì  anticamente  ts  quereela  ,  e  querela,  contratto  della 
medesima.  Si  avverta  ,  che  dovendo  quereela  per  ragion  di  tempo 
uguagliare  querela  ,  dovevasi  la  prima  profferire  colla  penultima 
breve  quereela  ,  altrimenti  in  cambio  di  una  lunga  ,  a  cui  sono 
uguali  due  brevi  ,  si  avrebbe  una  lunga  ~.  Questo  si  rende  evi- 
dente dalla  pronunzia  de'dittonghi  ,  che  ancora  ci  rimangono  sciol- 
ti ,  dicendosi  au—rum  ,  non  già  a-u-rum  ;  eu—rus ,  non  mica 
e-u-rus.  Dicasi  lo  stesso  di  tutti  i  casi  simili. 

(a)  L'  uguale  (  par  )  he*  termini  proprj  della  quantità  non 
ammette  più  e  meno;  perchè  per  qualunque  di  questi  gradi  il 
denominato  uguale  cessa  di  esserlo.  Ma  le  lingue  si  piccan  forse 
sempre  di  esattezza  geometrica  ,  massimamente  ove  trattisi  di  e- 
sprimer  sensi  morali  ,  per  cui  è  forza  usare  di  voci  accattate  in 
origine  nclF  officina  de'  sensi ,  come  sono  le  prime  idee  per  esse 
rappresentate  ?  Di  aequalis  perciò  non  si  è  fatto  aequalior , 
ed  anche  aequalissimus?  Ma  in  fine  trattasi  di  relativi  ,  e  quin- 
di cadenti  fra  termini  infra  di  loro  realmente  distinti.  La  maravi- 
glia si  è  ,  che  dell'  assoluto  ipse  si  è  fatto  ipsissimus  ,  che  noi 
Italiani  non  ci  rechiamo  a  scrupolo  d'  imitare.  Potrebbe  intanto 
nel  nostro  caso  la  voce  par  sostener  le  veci  di  aptus  ,  cosicché 
forma  virtuti  parhsuma  torni  lo  stesso  ,  che  forma  virtuti  aptis- 
sima.  Ma  s'intenda  pure  per  forma  virtuti  simillima^e  si  scom* 
metta,  che  a  ciò  tenne  l'occhio  Patercolo  Histor.  L.  n.  quando 
disse  di  M.  Porcio  Catone  :    Homo    virtuti  simillimus  ,  et  per  o~ 

2 


IO 

GÌ'  intendenti  della  paleografia  si  guarderanno  senza 
dubbio  dal  chiamarmi  in  giudizio  pel  difetto  del  rad- 
doppiamento del  sibilo  ,  leggendosi  parisuma  ,  sicco- 
me io  di  ricambio  mi  guarderò  dall'  obbjettar  loro  , 
che  leggesi  SVMA ,  e  non  già  SVMMA.  Fino  a  che 
Ennio  non  ne  diede  l'esempio,  ad  imitazione  de' 
Greci  ,  non  fu  stile  dell'  antica  ortografìa  il  raddop- 
piare la  stessa  consonante ,  e  molto  meno  il  sibilo  S5 
e  la  liquida  L.  Dicevasi  perciò  ese  ,  esent  ,  adese  5 
iousisent  ,  conspondise  5  vele  ,  velent ,  e  non  già  esse  9 
esseri t ,  adesse  ,  iussissent  ,  conspondisse  9  velie ,  vellent^ 
e  cento  altre  belle  cosettine  somiglianti  a  queste.  In 
cambio  adunque  di  leggere  ,  cujus  forma  virtute  pari 
sumrna  fuit ,  leggeremo  :  cujus  forma  virluti  parissu- 
ma  (a)  fuit  :  sintassi  9  e  senso ,  e  genio  regolare  di 
lingua  ,  che  con  tutte  le  macchine  di  Archimede  nan 
si  darà  mai  all'  altra  lezione.  A  chi  quel  summa  ?  se 
a  forma  ,  e  che  vorrà  mai  dire  forma  summa  ?  se  a 
virtute  ,  e  con  qual  nesso  il  retto  forma  mettesi  in 
correlazione  coli'  ablativo  virtute  ?  e  poi  quanto  mal 
raccozzala  alle  spalle  di  virtute  quella  biga  di  pari  9 
e  summa  ?  Innanzi. 

6.  Taurasiam  5  Cisaunam ,  Samnium  cepit.  Così 
rettdesi  dal  Lanzi  la  parola  Samnio  della  4*  linea  , 
onde  pretendesi  formarne  una  Città  al  pari  di  Tau- 
rasia  ,  e  Cisauna.  E  veramente  si  è  questionato  tra 
alcuni  recenti  Scrittori  5  se  mai  siavi  stata  un'  antica 
Città  di  questo  nome .  e  da  cui  credesi  comunicato 
alla  intiera  nazione  del  Sannio.  Paolo  Diacono  (£) 
fu  di  tal  parere  ,  ed  è  stato  in  ciò  seguito  dal  Roga- 
dei  j  e  da  altri.  Ma  fa  d'uopo  pur  confessare,  che  11- 


mnia  ingenio  Diis ,  quam  hominibus  propior  ;  qui  numquam  re- 
cte  fecit ,  ut  facerc  videretur ,  sed  quia  facere  aliter  non  poi" 
erat, 

(a)  Lib.  II.  Cap.  II. 

(b)  Dissert.  8.  Tom.  i.  fol.  2g5. 


f  i 
no  a  questo  punto  non  si  ha  nessun  monumento  ài 
fatto  sicuro  ,  che  ne  autorizzi  a  riconoscere  una  tal 
Città.  Dico  ài  fatto  :  perchè  dove  era  essa  situata  ? 
si  risponde  3  nel  Sannio  in  finibus  Bene  ventano  funi  5 
come  dalla  Cronaca  di  S.  Vincenzo  a  Volturno  ri- 
portata dal  Pellegrini.  Ma  dove  pTecisamente  ? 
ove  se  ne  son  tracciate  le  vestigia ,  i  marmi  ,  e 
che  so  io  ?  Fino  a  che  non  si  sarà  soddisfatto  a 
queste  5  o  simili  domande,  non  si  risponderà  alla 
questione  che  per  la  questione  medesima.  Ma  di 
quante  vetuste  Città  non  si  sono  affatto  perduti  ds 
vista  i  preziosi  monumenti  ,  a  tal  che  riesce  ora  im- 
possibile accertarne  la  vera  topografia,  comechè  non 
si  metta  in  dubbio  la  loro  esistenza  ?  Ne  convengo» 
Ma  tali  Città  sono  altronde  note  per  testimonianze 
irrefragabili  di  vecchi  Scrittori  ,  o  di  altri  documenti 
sicuri.  Che  si  può  allegare  di  simile  per  conto  del 
voluto  Sannio  Città? 

Egli  è  vero  ,  che  Lucio  Floro  parlando  de*  tem- 
pi suoi  asserisce  ,  che  indarno  sarebbesi  cercato  il 
Sannio  nel  Sannio  stèsso  :  ma  bisognerebbe  dormire  a 
sonno  pieno,  per  non  accorgersi  della  violenza,  che 
verrebbe  a  farsi  a  tali  parole  ,  subito  che  nelle  me- 
desime di  raffigurar  si  pretendesse  una  Città  coi  no- 
me di  Sannio.  Lo  storico  parla  del  Sannio  in  gene- 
rale ,  e  delle  rovine  in  esso  recate  pel  tratto  di  cin- 
quant*  anni  dalle  armi  romane ,  e  sì  esprime  cosi  : 
Hos  (amen  (  Samnites  )  quìnquaginta  annis .  .  .  .  ita 
subegit  ,  ac  àomuit\  ita  ruinas  ipsas  urbium  àiruit 
(  ecco  in  fascio  le  Città  del  Sannio  senza  indivi- 
duarne alcuna  )  ,  ut  hoàie  Samnium  in  ipso  Samnio 
requiratur  (a).  Or  se  da  questa  maniera  di  par- 
lare può  ricavarsi  1'  esistenza  di  una  Città  chia- 
mata  Sannio ,    ricaverò    ancor    io  5    che    sieno    Città 


<a)  Lib.  I.  Gap.  XVJ. 
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la  Gallio, ,  la  Macedonia ,  la  Grecia  ,  ove  di  esse  al- 
cun mi  dica,  che  sono  state  soggiogate,  dome,  di- 
strutte per  modo  ,  che  non  si  saprebbe  trovare  la 
Gallia  nella  Gallia  ,  la  Macedonia  nella  Macedonia  , 
nella  Grecia  la  Grecia. 

Nò,  si  ripiglia:  non  è  il  passo  di  Floro,  come 
crede  il  Oliverio  ,  quello  che  ha  indotto  Paolo  Dia- 
cono a  riconoscere  tal  Città  :  ma  la  Cronaca  di  S.Vin- 
cenzo a  Volturno  di  sopra  accennata.  Sia  cosi.  E  che 
ci  dice  questa  Cronaca  ,  quando  pure  si  voglia  far 
valer  tanto  ,  onde  decidere  in  quest'  affare ,  a  propo- 
sito di  questa  pretesa  Città?  Non  più  che  in  loco  Sa- 
mniae  in  finibus  Beneventanorum  .  .  .  In  fontibus  Sam- 
niae  .  .  .  Locus  qui  nominatur  Samniae.  Ma  dove  si 
parla  qui  espressamente  di  Città?  Un  luogo  detto  di 
Sannia  .  .  le  scaturigini  di  Sannia  ,  senza  più  ,  dino- 
tar possono  tutt'  altro  ,  che  una  Città  detta  Sannia  y 
o  Sannio  che  si  voglia- 

Con  più  fondamento  è  pare  ,  che  tal  Città  rica- 
var si  possa  dal  marmo  di  Scipione  Barbato  ,  ove  nel- 
la sesia  linea  la  parola  Samnio  vedesi  a  fianco  di 
Taurasia  5  e  Cisauna ,  Città  entrambe.  Supponesi  con 
ciò  ,  che  Samnio  tenga  luogo  di  qnarto  caso  ,  e  che 
valga  Samnium  ,  siccome  Taurasia  vale  per  Taura- 
siam  9  e  Cisauna  per  Cisaunam.  Noi  non  neghiamo  , 
che  Samnio  possa  stare  invece  di  Samnium  ,  e  cosi 
la  intende  l'Abate  Lanzi.  Ma  anche  ciò  posto  ,  diver- 
rà subito  questo  Samnio  una  Città  ?  Il  Signor  Lanzi  , 
comechè  prenda  Samnio  per  Samnium  ,  ciò  nuli' ostan- 
te coli' uno  e  coli' altro  intende  il  paese  de*  Sanniti  , 
e  non  già  la  Città  di  Sannio.  Ma  sedendo  la  parola 
Samnio  sl  fianchi  di  Taurasia ,  e  Cisauna  ,  perchè 
non  dovrà  dirsi  una  Città  al  pari  di  quelle  ?  Alla  te- 
sta di  Aleria  Città  nella  iscrizione  di  Scipione  Bar- 
bato figlio  abbiamo  ancora  veduto  Corsica  :  ci  verrà 
per  questo  la  tentazione  di  prender  la  parola  Corsica 
nel  senso  di  una  particolar  Città  ? 
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Del  resto  accordandosi  per  noi,  che  Samnium 
possa  stare  in  luogo  di  Samnio  ,i  ci  si  negherà,  che 
Samnio  possa  stare  eziandio  pel  terzo  caso  ,  o  sesto 
di  questo  tema  stesso  ?  Perchè  dunque  non  leggere  , 
Taurasiam  ,  Cisaunam  (  in  )  Samnio  cepit  ?  Questo 
panni  ,  che  sia  il  senso  più  ovvio  e  naturale  dell'E- 
pigrafe. 

L'  Eroe  romano  non  aveva  conquistato  tutto  il 
Sannio.  Quest'  onore  e  riservato  a  L.  Papirio  Cursore 
sotto  i  cui  ordini  il  Barbato  nel  4^°  milita  in  quali- 
tà di  Luogotenente.  Aveva  però  del  Sannio  espugna- 
to le  Città  di  Taurasia  ,  e  Cisauna.  L'  esattezza  co- 
rografica richiedeva,  che  si  accennasse,  a  chi  appar- 
tenevano queste  Città.  Cosi  nel  Marmo  di  Scipione, 
figlio,  ad  indicare,  a  chi  appartenevasi  la  Città  di 
Aleria  ,  si  premette  la  parola  Corsica ,  e  dicesi:  Cor- 
sicam  ,  Aleriamque  urbem  cepit  Dunque  non  avendo 
per  ora  altro  di  sicuro  su  questo  particolare  ,  e  ri*- 
mettendo  al  beneficio  del  tempo  le  ulteriori  scover- 
te che  si  potranno  fare  ,  potremo  contentarci  di  leg- 
gere nel  seguente  modo  tutta  per  intiero  la  lodata 
iscrizione:  Cornelius  Lucius  Scipio  Barbatus ,  Gnaeo 
Patre  prognatus  ,  fortis  vir  ,  sapicnsque  5  cujus  forma 
vìrtuti  parissumd  fuit.  Consul ,  Censor  ,  dedilis  qui 
fud  apud  vos.  Taurasiam ,  Cisaunam  (  in  )  Samnio  ce- 
pit. Subjecit  omnem  hucaniam ,  obsidesque  abduxit. 

7.  Passo  ora  a  render  ragione  dell'epoca  per  me 
fissata  al  460  della  espugnazione  di  Taurasia  e  Cisau- 
na fatta  pel  nostro  L.  Scipione  Barbato.  Nel  ^55  , 
quando  da'  romani  facevasi  la  guerra,  nel  Sannio  ,  il 
nostro  Scipione  trovasi  Console.  Ma  la  campagna  del 
Sannio  di  quest'  anno  tocca  intieramente  al  suo  Col- 
lega Gneo  Fulvio  ,  e  quella  dell'  Etruria  al  nostro 
Barbato.  ^Dunque  per  questa  volta  egli  non  ha  che 
fare  né  punto  né  poco  col  nostro  Sannio.  Egli  vi 
comparisce  nel  ^60  sotto  i  Consoli  Sp.  Carvilio  ,  e 
L-  Papirio  Cursore  ,  il  figlio ,  come  Legato    di  quest* 


ultimo.  A  parola  di  T.  Livio  (a),  ei  si  distingue  e- 
gregiamente  nella  celebre  battaglia  data  a'  Sanniti 
presso  la  famosa  Città  di  Aquilonia.  Eransi  colà  con- 
centrate le  forze  del  Sannio,  e  vi  avevano  richiama- 
te le  serie  attenzioni  di  entrambi  i  Consoli.  Io  non 
dubito  ,  che  prima  di  questa  strepitosa  giornata  Sci- 
pione scorreva  la  Campagna  Taurasina  ,  della  cui  cit- 
tà crasi  unitamente  a  quella  di  Gisauna  di  già  ren- 
duto  padrone.  Son  sicuro,  che  meditava  altro  anco- 
ra contro  a  tante  altre  città  Irpine  di  mezzo  a  Tau- 
rasia, ed  Aquilonia.  Ma  dovè  lasciar  tutto,  ed  accor- 
rere colle  sue  forze  verso  quest' ultima ,  ove  natural- 
mente il  richiamavano  gli  ordini  del  Console  Papirio, 
e  lo  stata  delle  cose.  Vi  accorre  di  fatto,  e  nella 
giornata  famosa  delle  Legioni  linteate  vi  fa  prodigj 
di  valore  comandando  il  corno  sinistro  sotto  gli  au- 
spìzj  del  Console  Papirio.  Ecco  il  perchè  non  leg- 
gesi  altro  di  particolare  operato  nel  Sannio  da  quest' 
Eroe  ,  all'  infuori  della  conquista  di  Taurasia,  e  Gi- 
sauna, Dopo  la  giornata  di  Aquilonia,  gli  avvanzi 
de' Sanniti  avendo  presa  la  direzione  di  Bojano ,  ob- 
bligarono naturalmente  i  romani  vincitori  ,  che  da- 
vano loro  la  caccia  ,  a  batter  tutt'  altre  strade  da 
quelle  che  menavano  a  Taurasia ,  e  Cisauna  ,  cho 
dopo  questo  fatale  avvenimento  non  potevauo  consi- 
derarsi più  di  quella  importanza,  di  cui  forse  si  cre- 
devano prima.  Al  4!  o  dunque,  e  prima  della  disfat- 
ta de*  Sanniti  presso  Aquilonia,  fa  mestieri  riportare 
l'espugnazione  di  Taurasia,  e  Gisauna  5  ed  a  quest* 
epoca  altresì ,  ed  in  questa  occasione  ,  è  da  fissare 
la  pubblicazione  dell*  agro  Taurasino  in  benefizio  del 
popolo  romano. 

8.  Ma  qual  si  è  l'antica  Taurasia?  quale  la  com- 
pagna del  suo  destino  Cisauna  ?  La  domanda  sareb-* 
be  superflua  per  Taurasia,  Esiste    il  rispettabile  Co- 

(a)  Lib.  X.  Cap.  XXI}£. 
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mime  dì  questo  nome  :  esiste  la  Campagna  Taurasi- 
na  {a)  ;  e  vi  s'  incontrano  abbastanza  monumenti  an- 


(a)  Han  creduto  alcuni  di  traguardare  la  Campagna  Taurasina 
ne'  Campi  Àrusini  nominati  da  Floro  Lib.  I.  Gap.  18.  Rechiamo 
il  passo  ,  ma  prendiamo  le  mosse  alquanto  più  in  là  dell'  attuai 
bisogno  ,  che  V  allungar  di  strada  non  ne  menerà  fuori  ,  né  per 
quanto  ci  auguriamo  ,  questo  accaderà  senza  qualche  vantaggio. 

Floro  parlando  de'  fatti  d'  arme  tra  Pirro  e'  Romani  aveva 
detto  ,  che  apud  Heracleam  ,  et  Campaniae  Jluvium  lÀrim ,  Le- 
vino Consule  ,  prima  pugna.  Che  ha  che  fare  il  fiume  Gariglia- 
no  della  Campania  con  Eraclea  nella  Lucania  ?  Il  luogo  è  corrot- 
to ,  e  ben  lo  riconobbe  il  gran  Salmasio  ,  che  all'intruso  Lirinv 
sostituì  egregiamente  Sirim  (  oggi  il  Sinno  )  fiume  presso  Era- 
clea. Ma  restava  tuttavia  quel  Campaniae  mal  allogato  che  scon- 
certava ogni  cosa.  I  Commentatori  di  Floro  ad  usum  Delphinì  lo 
sbalzano  netto  fuori  di  ballo  di  un  soffio  solo  ,  dando  per  sicuro, 
che  esso  appiccatovi  da  prima  nel  margine  da  mano  imperita  si 
fece  in  seguilo  far  largo  fino  nel  testo.  Ma  perchè  tanta  fretta  y  e 
tanto  rigore  insieme  ?  donde  le  pruove  di  questa  pretesa  intrusio- 
ne ?  É  questo  un  procedere  alla  militare  ,  e  non  da  gramatici  , 
che  hanno  bisogno  di  sangue  freddo  ,  e  tempo  più  di  quello 
che  sembra  bisognarvene  a  prima  vista.  La  parola  Campaniae  si 
è  potuta  facilissimamente  scambiare  con  quella  di  Lucaniae  per 
ja  grande  affinità  del  loro  suono.  Dunque  senza  tanto  rigorismo  , 
e  cum  minima  capitis  diminutione  si  può  leggere  per  ora  :  apud 
Heracleam  ,  et  Lucaniae  Jluvium  ,  Sirim  ,  Levino  Constile  ,  pri- 
ma pugna.  Ripiglia  Floro  poco  più  giù  ,  e  dice  : 

Ln  Apulia  deinde  apud  Asculum  melius  dimicaium  est,  Cu- 
rio y  Fabricioque  Consulihus.  Fin  qui  la  strada  è  piana.  Non  cosi 
in  quello  che  segue.  Lucaniae  suprema  pugna  sub  Arusinis  , 
quos  vocant ,  campis  ,  ducibus  iìsdem  ,  qui  superius.  Tralascian- 
do la  stupenda  riflessione  de'  lodati  Chiosatori  ad  usum  Delphinì, 
che  in  quanto  a  quest'  ultime  parole  vorrebbero  ,  che  si  leggesse 
queis  ,  vel  quibus  superius  ,  in  luogo  di  qui  superius  ;  che  cosa 
sono  ,  e  dove  questi  campi  Arusini  ?  Qui  trattasi  della  Lucania  ; 
e  Taurasia  nel  fondo  del  Sannio  Irpino  vi  ha  tanto  che  fare  per 
questa  volta  ,  quanto  l'Occidente  col  Levante.  Dunque  apage  la 
sostituzione  fatta  per  alcuni  di  Taurasinìs  all'  Arusinis ,  rimedio 
peggiore  del  male.  I  poco  fa  accennati  annotatori  se  ne  disbriga- 
no con  un  bel  colpo  di  penna  :  Arusini  campi  in  Lucania  iidem, 
qui  Arunci.  Bisoguava  dire  ,  dove  sono  questi  campi  Arunci  nel- 
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lìchi  ,  onde  riconoscerne  la  vera  topografìa.  Non  cosi 
di  Cisauna.   Il,  nome  di  questa  C  Uà  ha  sofferto    qual- 

la  Lucania.  Che  se  per  Arunci  intendono  Aurunci  ,  che  ha  che 
fare  la  Lucania  col  Lazio,  ov'  erano  gli  A  urinici?  E  quando  an- 
che nella  Lucania  stati  vi  fossero  campi  Armici  ,  e  Aurunci  ,  è 
troppo  strana  la  dissonanza  tra  essi  ,  e  gli  Arusini  ,  per  potere 
in  buona  legge  di  contrappunto  risolvere  quest'  ultimi  in  qualun- 
que de'  primi,  '  - 

Proviamoci     a    raddirizzare    in  qualche    modo    più    plausibile 
questa  storpiata  creatura.    Premetto    come  cosa    certa  ,    che  questi 
Campi  Arusini  ,    qualunque   esser  si  possano  ,  cercar    si  debbano 
lungo  la  strada  ,    che  da  Ascoli    di  Puglia    mena  in  Taranto.    la 
Taranto  aveva  Pirro  e  guarnigione,  e  flotta  :     in  Taranto  procura 
egli  di  ritirarsi  dopo   F  avvenimento  di  Ascoli  ;    ed  in  Taranto  in 
fine  sappiamo  ,  eh'  egli  s'  imbarcò.    Ma  Y  esercito  romano  gli  vien 
dietro  senza  dargli  respiro    in   questa    sua  marcia  retrograda  ,  sub 
iisdem  ducibus  ,   qui  superius  ,     Curio  ,  vale  a  dire  ,    e  Fabrizio. 
A  parola  di  Floro  ,  lo  raggiugne  di  fatto  in  alcune  campagne  ,  e 
gli  dà  F  ultimo  crollo.  Tra  Ascoli  ,  e  Taranto  non  si  hanno  cam- 
pagne  dette  Arusine.     Evvi  bensì    la  campagna    Venosina  a  sette 
miglia  da  Ascoli  di  là  delF  Ofanto.    A   poche  miglia  più  in    là  di 
Venosa  evvi  ancora    la  campagna    Achei  lattina  ,    cioè    delF  antica 
Acheruntia  ,    oggi  detta  Acerenza,   aggiudicata  alla  Lucania  dalF 
Antonini.    Questi  campi  Floriani    adunque  trasformati    in  Arusini 
esser  potrebbero  i   Venosini  ,  ed  esser  potrebbero  gli  Acheruntiniì 
forse   detti  ancora  Achcrusini.    Qualunque  de'  due  che  vogliasi  a- 
dottare  ,  non  si  declinerà  mai  dal  diritto  cammino  di  Ascoli  a  Ta-> 
ranto.  lo  mi  sento  più  inclinato  per  gli  Acheruntini ,    o  Acheru- 
sini    che  dir    si  vogliano.    Leggerei  dunque  :    Lue  avide  suprema 
pugna  fuit  sub  Ai  heruntinis  ,  quos  vocant  ,  campi s  ;    protestando 
per  altro  in  buona  forma  ,  di  non  solo  non  esser  nemico  ,  ma  an- 
zi buon  alleato    di  chi  amasse  dichiararsi    pel  Venusinis.    Non  si 
temerà  poi  ,  che  fienosa  non  abbia  a  fare  huona  lega  col  to  Lu~ 
caniae  ,  quando  si  rifletterà,  che  il  Cigno  di  Venosa  diceva  di  se 
stesso  ,  che  egli  non  sapeva  ,    se  appartenesse    alla  Lucania  ,    più 
che  alla  Puglia  ,  o  viceversa.  Lucanus  ,  an  Appulus  ,  anceps. 

Il  nostro  Ch.  Socio  Signor  Vincenzio  Angiulli  non  contento 
di  aver  approvato  queste  nostre  Floriane  correzioni  si  è  compia- 
ciuto di  corredarle  con  un  articolo  ,  che  mi  fo  un  dovere  di  qui 
inserire  colle  stesse  sue  parole  ,  non  meno  in  segno  dell'  antica 
nostra  amicizia  ,  che  dell'  alta  stima  ,  che  per  me  si  ha  del  suo 
merito  superiore  di  molto  alle  mie  deboli  lodi, 
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che  alterazione  nelle  vicende  de'  tempi  :  ma  non  la- 
le  da  non  potersene  infine  col  Ilio  del  presente  Mar- 
mo indovinare  la  topografia  colla  più  felice  appros- 
simazione. 

9.  Taurasia  ,  e  Cisauna  5  le  sole  due  Città  de  gì* 
Irpini  cadute  in  potere  di  Scipione  non  debbono  sup- 
porsi  a  molla  distanza  fra  loro.  La  posizione  di  que- 
sto Luogotenente  di  Papirio  nelle  circostanze  dell'af- 
fare di  Aquiloni  a  di  sopra  accennato  non  permette 
di  pensare  diversamente.  Ad  un  miglio  in  circa  verso 
il  Levante  di  Taurasia  sulla  sinistra  del  fiume  Calore 
evvi  un  picciolo  Comune  denominato  Luogosano.  Sul- 
la diritta  dello  stesso  Calore  a  quattro  miglia  più  o 
meno  verso    il  Mezzodì    di  Taurasia    evvi    un  monte 

»  Dopo  le  correzioni  fatte  a'  citati  luoghi  di  Floro  (  cosi  egli 
»  dice  )  resta  dileguata  ogni  nebbia  ,    e  chiaramente  si  compr.en- 
w  de  ,  qual  fosse  stato  il  cammino    e  la  condotta  che  tenne  Firro 
7ì  nel  portare    ad  istigazione    de'  Tarentini    Ja  guerra    aJ  Romani. 
>j  Sbarca  egli  col  suo   esercito  a  Taranto  ,    e  per  la  Lucania  s'  in- 
»  cammina  verso  Roma.   Ma  nella  Lucania    tra  Eraclea  ,  ci  fiume 
m  Siri  ,    oggi  Sinno  ,    incontra    1'  esercito  romano  ,    e  con  quello 
»  viene  a  battaglia.  Ne  riesce  vincitore  ,    e  prosegue    la  sua  mar- 
»  eia.   Ma  da  esperto  Capitano  ,  pria  d'innoltrarsi  ,  mette  un  pre- 
»  sidio  in  Ascoli   di  Puglia,  luogo  intermedio    fra  Taranto   e  Ro- 
:»  ma  ,   e  vi  fortifica  un  campo  ,  per  aver  ivi  una  ritirata  ,    se  gli 
»  eventi  l'obbligano  a  retrocedere;  e  perciò  Ascoli  fu  detto  secies 
w  Pjrrhi.     Si  avanza  quindi  fino    ad  Arclea  poche  miglia  distante 
»  da  Roma.    Qui  la  costanza  romana  ,  e  le  forze  che  se  li   oppo- 
se sero  ,  f  obbligano  a  batter  la  ritirata.   Egli  si  ritira  al  suo  cam- 
»  pò  in  Ascoli  :   ma  qui  raggiunto  dal  romano    esercito  viene  ob- 
»  bligato  a  battaglia  ,    e  vien  battuto.    Coli'  avvanzo  dell'  esercito 
03  s'  incarnirla    per  la  Lucania  verso    Taranto  ,     ove  aveva    le  navi 
3)  per  imbarcarsi  :     ma   è  nuovamente  raggiunto    da'  romani    al  di 
»  là  dell'  Ofanto  ne'  Campi  Venosini  ,    o  pure  più  in  là  ne'campi 
>i  Acheruntini    della  Lucania  ;    ed  ivi    con    nuova    battaglia  resta 
»  intieramente  disfatto. 

m  Se  i  luoghi  di  Floro  non  si  correggono  nel  modo  divisato^ 
?:>  mille  difficoltà  s'  incontrano  e  nella  topografia  ,  e  nella  conclot- 
»  ta  regolare  di  una  guerra  ,  e  ne'  fatti  della  storia  ,  e  tutto  resta 
»  incongruente  ed  oscuro,  ce 
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aspro  abbastanza  e  noto  sotto  la  denominazione  di 
Chiusami  con  alle  falde  un  rispettabile  Comune  del- 
lo stesso  nome.  L'  acustica  analogia  fra  Luogosano  y 
Chiusano  r  e  Cisauna  si  presenta  da  se  all'orecchio. 
Fra  Luogosano  quindi ,  e  Chiusano  sarà  mestieri  cercar 
le  tracce  della  vetusta  Cisauna.  Il  Signor  Cassitto  la 
tiene  per  Luogosano  :  e  per  me  si  rispetta  la  opinio- 
ne di  un  socio  troppo  conosciuto  y  per  non  abbiso- 
gnar delle  mie  lodi.  Ma  io  inclino  per  Chiusano:  ne 
accenno  dì  passaggio  le  mie  riflessioni  senza  impegno 
e   senz'animosità* 

i.  Veggo  maggior  analogia  di  suono  fra  Cisauna^ 
e  Chiusano  >  che  fra  Luogosano  ,  e  Cisauna.  II.  La 
situazione  di  Luogosano  non  presenta  quasi  alcun 
vantaggio  di  naturai  difesa  pel  destino  di  un'  antica 
Città  non  molto  considerevole  :  e  Chiusano  all'  oppo- 
sto sul  dorso  dì  un  monte  dello  stesso  nome  ne  of- 
fre al  di  là  del  bisogno  e  senza  spesa.  III.  Cisauna 
monte  ha  dato  il  nome  all'  odierno  Chiusano  Comu- 
ne. Chiusano  monte  sembra  il  nome  sostituito  all'an- 
tico nome  di  Cisauna  monte  anch'  esso.  Perchè  1'  o- 
dierno  Chiusano  ,  Comune  ,  non  sarà  il  nome  surro- 
gato all'  antica  Cisauna  3  Città? 

§.    IL 

Suppli mento  alla  nota  (i)  della  pag.  €4-  /•  P-  §-  X* 

Mi  credo  qui  nell' obbligo  di  prendere  a  mio 
carico  una  partita  indebitamente  segnata  contro  all' 
Anonimo  Longobardo^  a  cui  ho  troppo  obbligazione, 
per  dimostrarmegli  ingiusto  ancora.  Egli  avea  detto  di 
Quintodecimo,  che  quindecim  millibus passuum  a  Be- 
nevento a  parte  Aurorae  dignoscitur  constituta  \  ed  a- 
veva  detto  bene  :  perchè  di  fatto  Quintodecimo  è 
dalla  parte  orientale  di  Benevento.  Io  intanto  nescio 
quo  fato  aveva  creduto  all'  opposto  5  che  il  buon  Lon- 


gobardo  avesse  volato  dire  ,  che  Quintodecimo  fosse 
dalla  parte  occidentale  di  Benevento  ,  e  gliene  feci 
un  debito.  Mi  ritratto  ?  e  mi  condanno  da  me  stesso, 
ante  sententlam  judicis  ,  e  mi  auguro  ,  che  dopo  que- 
sto passo  retrogrado  non  si  pretenda  obbligarmi  alle 
spese  della  lite  ingiustamente  intentata.  Posso  assi- 
curare ,  che  in  ciò  non  v' è  stato  per  parte  mia  al- 
cun dolo  malo  ^  e  son  sicuro  di  esser  creduto  da  chi 
mi  conosce.  A  maggior  soddisfazione  de'  giudici  ,  e 
della  parte  offesa  insieme  ,  aggiungo  di  andar  .debi- 
tore del  conoscimento  di  questo  mio  granchio  ad  un 
nostro  Socio  benemerito  ,  il  cui  nome  potrà  leggersi 
in  fondo  di  pagina  alla  nota  («)  da  chiunque  ne  ab- 
bia curiosità.  Vengo  ad  altro   di  maggior  importanza. 

§•'  IL  IL  P.  pag.  98.  Dal  primitivo  Asculum  for- 
masi il  derivativo  Asculanus.  Questo  è  fuori  di  con- 
troversia. Cum  id  malum  in  universa  Italia  ab  Ascu- 
lanis  esset.  Così  presso  Vellejo  Patercolo  (b).  Ma  si 
può  domandare  ,  se  in  luogo  di  Asculanus  vada  so- 
stituito con  sicurezza  Asculanensis ,  siccome  in  luò- 
go di  Romanus  Romane ns is  ^  e  &' Hìspanus  Hispa- 
niensis?  1/  analogia  sicuramente  non  vi  si  oppone 
per  nulla,  e  bisogna  esser  sincero.  Ma  non  è  que- 
sto il  punto  della  controversia.  Si  cercano  esempj 
di  fatto  di  buoni  scrittori,  e  non  già  diritti  di  ana~ 
logia. 

Il  Facciolati  riporta  questa  voce  ,  ma  sull'  uni- 
co appoggio  del  testé  citato  Patercolo,  a  cui  popò  più 
giù  del  riferito  luogo  facevasi  una  volta  dire  :  Mina- 
tu  Diagii ,  atavi  mei,  Asculanensis.  Ma  il  Cluverio 
corresse  felicemente,  Aeculanensis  ,  e  questa  correzio- 
ne ,  absit  verbo  invidia  ,  si  è  già  per  noi  portata  fino 
alla  ^certezza  del  fatto.  Si  potrebbe  aggiugnere  al  detto 
altrove  su  questo  articolo.,  che  avendo  Patercolo  chia- 

(a)  Signor  Conte  Trojano  Marnili. 

(b)  Uh-  II.  Histor. 
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mati  Ascolani ,  e  non  già  Ascolanesi ,  i  cittadini  di 
Ascoli  ,  perdio  poco  più  sotto  chiamare  Ascolanese  ,. 
e  non  già  Ascolano  il  suo  Minazio  Magio ,  quando  dir 
voleva,  eh*  era  di  Ascoli?  E'  chiaro  adunque,  che 
tutta  la  magagna  in  questa  faccenda  è  da  ripetersi 
dalla  logora,  o  mal  formata  ietteruzza  e  ,  che  passa- 
ta in  5  ,  e  forse  anche  per  oscitanza  degli  amanuen- 
si ,  che  lessero  ,  o  intesero  male,  diede  luogo  alì'A- 
sculanensls  in  vece  dell'  Aeculanensis.  Ma  tutto  ciò  in 
un  aifare  di  già  assodato  è  come  un  portare  legna  al 
bosco.  Qual  sarà  la  conseguenza,  che  di  tutto  que- 
sto pretendasi  per  noi  ricavare  ? 

Glie  fina  a  quando  a  sostener  le  ragioni  alme- 
no dubbiose  di  Asculanensis  non  presentisi  in  campo 
altro  buon  Cavaliere  di  provata  nobiltà  latina  ,  esso 
debba  esser  cancellato  dalle  sagre  Tavole  della  casta 
e  sicura  Latinità.  Ve  ne  sarà  mai  alcuno?  Nessuno 
eh'  io  mi  sappia  Uno  a  questo  punto.  Chieggo  i  vostri 
lumi,  e  quelli  di  chiunque  altro,  che  possa  e  voglia 
somministrarne  }  e  fino  a  che  questi  non  si  abbiano  , 
resti  per  lo  meno  sospesa  una  tal  questione,  che  io 
non  l'avrò  afiatto  a  male.  Chiedendovi  scusa  dopo 
tutto  questo  della  noja  recatavi  per  soverchio  tratte^ 
nervi  nelF  arido  paese  de' contenziosi  Gramatici ,  passo 
alla  discussione  di  qualche  altro  argomento  meno  ar- 
rabbiato ,  perchè  meno  pedantesco. 
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Siipplimenlo  alla  pag.  1 1 5.  II.  P.   §.IL 

VIBIAE.  LIC1N1AE 
TELESILLAE 

Decreto  ,  DEC  ,  DEC  -  *         Decurionum 

E  un  epigrafe  apposta  di  ordine  del  Decurionato 
Eclanese  alla  Statua  di  Vibia  Licinia  Telesilla,  E* 
stata  scavata  nelle  nostre  grotte,  a' principi  di  Decem- 
bre  dello  scorso  anno  181 4  scolpita  in  un  marmo  ,  e 
con  grande  eleganza.  Gl'intendenti  di  siffatte  cose 
non  incentreranno  scrupolo"  alcuro  di  annoverarla  tra 
le  più  belle  ci i  questo  genere.  Io  la  considero  cc-^ 
me  sorella  di  queir  altra. apposta  da'  Tiburtini  alla 
statua  di  Livia  Augusta  3  e  riportata  dal  Fabretti  ap. 
6o.  n.  347. 

Lìviae,   Gaesaris  .Augusti 

.{  |  PuBLICB.      .     0 

P.ll.p.  119.  L'iscrizione  di  P.Otacilio  Rufo  riferita 
in  questo  luogo  non  so  per  quale  metamòrfosi  leggasi 
presso  del  Grutero  sotto  la  data  di  Boemo  nella  Lu- 
cania. Con  questa  stessa  supposizione  si  è  per  noi  rir- 
portata  nella  prima  non  meno,  che  nella  seconda  E^ 
dizione  delle  nostre  ricerche.  Fa '.'d'uopo  rettiiìcare 
questa  supposizione  ,  e  con  essa  lo  sbaglio  del  Gru- 
tero., cosa  per  altro  nò  nuova  ,  nò  da  recar  maravi- 
glia in  una  Collezione  si  vasta  di  antichi  monu- 
menti ,  qual  si  è  la  Gruteriaiia.  Questa  Lapida  è 
intieramente  Eclanese  ?  e  Bocino  non  vi  entra  ?  ne 
può  entrare  neppure  per  sogno.  P.  Olacilio  Rufo  è 
de' primi  Decurioni  di  Eclano  ,  fregiato  per  questo 
del  titolo  di  Patrono  ^   a  norma  della  celebre  Lapide 
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Decori  oliale  di  Canosa  ,  secondo  la  giusta  riflessione 
del  Morcelli  (a):  P.  Otacilio  è  Quatuoryiro  I.  D.  dei 
municipio  Eelanese  ,  e  per  la  seconda  volta  Quin- 
quennale :  Egli  è  Flamine  perpetuo  di  Adriano ,  da 
cui  fu  innalzato  alla  dignità  equestre  :  Egli  è  Cu- 
ratore del  Calendario  Eelanese  ,  destinato  a  quest' 
impiego  dalla  scelta  del  Principe  ,  per  cui  gli  è 
dovuta  la  distinzione  di  esser  nell'albo  de'  Decu- 
rioni nominato  alla  testa  di  tutti  gli  altri  :  Egli 
è  Patrono  del  Municipio  di  Eclano.  L'ordine  Decu- 
rionale  Eelanese  è  quello,  che  per  tutte  queste  ra- 
gioni gli  erge  una  statua  ,  o  un  Segno  ,  onore  a  cui 
egli  corrisponde  colla  magnifica  largizione  (  che  che 
si  pensi  in  contrario  Matteo  Egizio  )  di  danari  XIII. 
per  ciascun'  Decurione  JCIL  per  ciascun  Augustale  , 
ed  XI.  per  popolo  di  Eclano.  Che  ha  che  lare  con 
tutto  ciò  Eòcìno  nella  Lucania? 

Non  e  questo  tutto  il  male  di  questa  ^Lapida 
sgraziata  fino  a  questo  punto.  Nella  nostra  prima  In- 
dizione essa  corse  non  senza  qualche  neo  :  molti  più 
ve  ne  sono  corsi ,  e  non  so  come,  nella  seconda.  Leg- 
gasi dunque  j  come  deve  andar  letta,  nel  modo  sé~ 
guente  : 

P  ,  OTACILIO  ì  L  .  W  .  PAL  .  PAT  .  ,  (b) 

i7iT  .  VIR  4  I  .  D  .  il  .  q.  q  .    FLAM  \  PERPETVO 

DIVI  .  HADRIANI  .  AB  .  EODEM  .  EQVO  .  PYBL 

HONORATO   .  CVRÀTORI  .  KALENDARI  .  R     P 

AECLANENSIVM  "".  ELECTO  .A  .  DIVO  .  PIO 


(a)  De  Stil.  p.  74.  n.  LXXXXVIIIL 

(b)  Patrono  ,  piuttosto  che  Patricìo. 
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PATRONO  .  MVN1CIPI 
OB  .  EXIMIAM  .  MVN1FIGENTIAM 

EIVS  .  ORDO  .  DEC 

PECVN1A  .  PVBLIGA  .  PONENDVM 

CENSVIT  .  CVIVS 

DEDICAZIONE  .  DEC  .  K   .  («)  XIII  .  AVO 

XII  .  POP  .  XI  .  DEDIT 

£     IV. 

Supplimento  alla  Iscrizione  IX.  de9  Marmi  Ecla- 
nesi  IL  P.  pag>  124. 

1.  Nella  Iscrizione  IX.  della  III.  Classe  de' Mar- 
mi Eclanesi  videsi  un  tal  Annio  Antioco  col  singoiar 
ciondolino  in  petto  di  Correttore  della  Minicia.  Non 
ignoravasi  da  me  ,  che  i  Correttori  furono  Magistrati 
Provinciali  medj  per  dignità  fra  Consolari  5  e*  Presi- 
di*, introdotti  con  questa  denominazione  nel  sistema 
dell'Impero  fin  da'  principj  del  IIL  Secolo  dell'  Era 
volgare  5  a'  tempi  per  lo  meno  di  Alessandro  Severo, 
ed  Antonino  Caracalla  (è).  Ma  il  sapersi  per  altra 
parte  ,  che  Minicia  era  un  nome  comune  a  due  Por- 
te della  IX.  Regione  di  Roma,  detta  l' una  Vetus  , 
r  altra  Frumentaria  5  mi  recò  non  poco  imbarazzo  a 
determinar  la  vera  intelligenza  di  questo  titolo  senz' 
altro  esempio  in  quanto  alla  materialità  della  parola. 
La  indovinai  in  sostanza  riconoscendo  in  esso  un 
Magistrato  dell' anzi  detta  Regione:  ma  esposi  con 
timore  la  mia  idea,  e  senza  dire  di  vantaggio  su  di 
ciò  ,  mi  contentai  d' implorare  i  lumi  de  gì'  intendenti 
dell'  antichità.  Parrai  or  tempo  di  ripigliare  da  me 
questa  matassa  ?    perchè    credo    di    averne    trovato  il 


(a)  Denarios. 

(b)  Pancirol.   notit.  uh*.  Imper.  Cap.  CLVI.    More  eli  i  de  sìil, 
p.  3».  n.  CVIIII. 
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bandolo.    jA  maggior  chiarezza    ripeto    la  citata    iscri* 
zione  : 

ORREM  .  TERRAE 
ROMANO  .  NOM1N 

I     SVBIYGANTI 

DOMINO  .  NOSTRO 

FÉ ■-.  CONSTANTI©  .  PIO 

FELICISS  .  IMPER 

AVG  .  AVG 

ANNIVS  .  ANTIO 

CHVS  ,  V  .  P  .  CORR 

MI  .  ET  .  AL  .  SENA 

m     V  '  S  ^ 

2.  Di  rincontro  a  questa  Lapida  si  recò  per  noi 
quella  del  Grutero  a  p.  1037,  ove  S1  osservò  F.  Fla- 
vio Postumio  Tiziano  Cos.  A  queir  um^  et  Minìciae.  Ma 
essa  vuol  esser  letta  secondo  la  correzióne  Fabrettia- 
na  (ò)  ,  dove  fra  le  altre  cos^e  ,  in  vece  di  Cos.'  leg- 
gesi  Cur.  Aquarum.  Somministraci  per  altro  il  Grufe- 
rò stesso  altrove  (e)  un  Cos.  Aquarum ,  et  Minìciae 
per  conto  di  M.  Aurelio  Paconio  }  ed  un  altro  ce  ne 
dà  il  Faforetti  (dy  in  FI.  Messio  Lolliano. 

Incontransi  ugualmente  nel  Grutero  (e)  due  Gn- 

(a)  Queste  sigle  si  erano  da  me  interpretate  col  Signor  Cas- 
sitto  :  Fir  perfectissimus  ,  et  allectus  Senator  Urbis  sacrae.  Mi 
disdico.  Esse  vanno  intese  col  Grutero  :  Corrector  Minìciae  ,  et 
Alimentorum,  ec.  ec.  1.  perchè  .allectus  sì  abbrevia  per  ALL  ,  o 
ÀDL  ,  e  non  già  per  AL  semplice.  2,.  perchè  presso  del  Grutero 
stesso  pag.  CCCCII.  n-  4-  s*  ua  ^  Procurator  Alìmentoriun  in. 
persona  del  V.  E.  Lucio  Didio  Marino  ,  che  vale  lo  stesso  di 
Corr.  Alìmentoriun;  e  ne'  nostri  Marmi  ancora  a  p.  109.  incon- 
trasi nel  medesimo  senso  L.  Secondio  II.  VIR.  PRAEFECTVS. 
ALIMON. 

(b)  Pag.   700. 

(ci  P.   LIV.   n.  6. 

(d)  P.   6S9. 

(e)  P.  CCCLXXXL 
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rat  ori  Aquarum ,  et  Minuciae,  cioè  C.  Cesonio  Padre, 
e  L.  Cesonio  ,  figlio  :  ed  un  altro  ce  ne  somministra 
il  Fabretti  (a)  in  persona  di  L.  Elio  Elvio  Dionisio. 
Ed  a  proposito  tanto  de'  Curatori,  quanto  dei  Conso- 
lari Aquarum ,  et  Miniciae  ,  osservo  che  sì  gli  uni  , 
come   gli  altri    vanno  fregiati    del   titolo  luminoso   di 

vv.  ce. 

Oltre  a' detti  Curatori  5  e  Consolari  Chiarissimi , 
leggesi  nel  Grutero  (è)  X*.  Didio  Marino  ,  Procurator 
Miniciae  5  e  ad  un  tempo  Procurator  Alimentorum  ; 
ma  col  titolo  meno  spezioso  di  V.  E.,  wW  egregii^ 
e  L.  Giulio  Giuliano  detto  semplicemente  Praefectus 
Miniciae    (e). 

Aggiungiamo  ora  a  tutti  questi  il  nostro  Perfet- 
tissimo Annio  Antioco ,  Correttore  della  Minicia  ,  ed 
ecco  cinque  diverse  denominazioni  della  medesima 
Magistratura  9  cioè  i  Curatori ,  i  Consolari ,  i  Procu- 
ratori j  i  Prefetti  ,  e  i  Correttori  della  Minicia  colla 
sola  differenza  dell'  etichette  diplomatiche  riguardo 
all'uso   de' titoli. 

3.  Ma  che  cosa  son  questi  Curatori ,  Consolari , 
Procuratori ,  Prefetti ,  e  Correttori  della  Minicia  ?  don- 
de la  prima  loro  origine  ?  quali  le  loro  incumbenze  ? 
quali  le  divise  di  onore  ?  fino  a  quando  ebbero  luogo 
nel  sistema  dell'  Impero  ?  Cercherò  di  soddisfare  a 
tutto  brevemente. 

i.  La  Città  di  Roma  divisa  da  bella  prima  in  tre 
sole  Regioni  da  Rpmolo  9  suo  Fondatore ,  poscia  in 
quattro  da  Servio  Tullio  5  lo  fu  in  fine  in  XIV.  da 
Ottavio  Augusto  (^)-  In  altrettante  Regioni ,  detto 
ancora  xXvy.iZTa  per  testimonianza   di  Giustiniano  (e)  , 

4 

(a)  P.   700. 

(b)  Pag.  CCCCIL/  n.  4. 
(e)  P.  CCCCXXII. 

(d)  Sueton.  in  Aug.   e.  So, 

(e)  Novel.  45. 
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fu  molto  tempo  dopo  ,  ad  imitazione  di  Roma  ,  ripar- 
tita la  Città  di  Costantinopoli. 

2.  A  ciascuna  Regione  di  Roma  Augusto  assegnò 
due  annui  Magistrati  col  nome  di  Curatori  ;  e  questa 
si  è  la  originaria  denominazione  di  siffatti  Magistrati, 
che  in  seguito  veggonsi  detti  or  Consolari ,  or  Procu- 
ratori ,  or  Prefetti  ,  ot  Correttori  coli'  aggiunta  delle 
rispettive  Regioni  ,  a  distinguerli  da'  Consolari  ,  Pro- 
curatori  ,  Prefetti ,  e  Correttori  delie  Provincie. 

3.  La  prima  loro  istituzione  è  fissata  all'  anno  di 
Roma  748.  (ci):  e  la  loro  durata  era  di  un  anno  solo. 

4.  Contavansi  in  Roma  28.  Curatori ,  cioè  due 
per  ogni  Regione  }  ed  in  Costantinopoli  non  più  di 
quattordici  ,  come  meno  popolosa  di  Roma. 

5.  Ispezione  di  tali  Curatori  si  era  di  vegliare 
principalmente  sulle  avanie  ,  che  far  si  potevano  nel- 
la esazione  delle  pubbliche  gabelle  in  pregiudizio  de* 
cittadini  de'" rispettivi  Quartieri,  con  facoltà  di  puni- 
re essi  stessi  i  Gabellieri  colpevoli  ,  o  di  rimetterli 
per  questo  fine  al  Prefetto  della  Città  (&). 

6.  Usavano  delia  veste  Pretoria ,  ed  avevano  a* 
loro  ordini  due  Littori  ne'  vichi  ,  dove  amministrava- 
no giustizia. 

7.  Finalmente  nella  descrizione  lasciataci  di  Ro- 
ma dall'Anonimo  ,  e  riportata  nella  Bizantina,  in  fi- 
ne di  ciascuna  Regione  leggonsi  i  nomi  de*  rispettivi 
Curatori.  Quest'  Anonimo  credesi  vissuto  a'  tempi  di 
Arcadio ,  e  Yalentiniano  III.  Valentiniano  morì  nel 
455.  Dunque  tali  Magistrati  si  sostennero  in  Roma  5 
almeno  fino  a  questi  tempi  (e). 

(a)  Vedi  Morcelli  de  Stilo  pag.  55. 

(b)  Dedit  praeterea  Curatori-bus  regionum  ,  ac  viarum  , 
ut  vel  punii •  ent ,  vel  ad  Praefeeium  Urbi  puniendos  remitterent 
eos  y  qui  ultra  vectigalia  quicquam  ab  aliquo  exegissent.  lui. 
Gapitot.  in  Vit.   Marc.  Antonin.  Philos. 

(e)  Mi  viene  finalmente  sotto  V  occhio  la  bella  spiegazione 
data  dall'  immortal  MorcelU  delle  parole  Corr.  Miniciae ,  0  Mi- 
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Supplimento  alla  p.  142.  P.  IL 

Un  giovane  ed  erudito  amico  mi  fa  avvertire  } 
che  Teseo  portando  un  nome  solo ,  e  questo  intiera- 
mente Greco  ,  si  può  credere  un  Servo  della  Colonia 
Eclanese  .  La  riflessione  parmi  troppo  giusta,  per  non 
doversi  da  me  adottare.  In  tal  caso  la  nostra  Epigra- 
fe si  leggerà  ,  ed  intenderà  a  questo  modo  :  Thesaeus 
(  servus  )  Coloniae  Aeclani. 

LIV 

D  .        M 
PHILISTIAE 
AELATENI 
PHILISTIVS 
MCERATVS 
C  .  B  .  M  .  F 

Tanto  quest'  Epigrafe  sepolcrale  ,  quanto  la  se« 
guente  5  sono  state  di  fresco  osservate  incastrate  nel- 

nuciae.  Osserva  egli  da  bella  prima  ,  che  i  due  edifizj  di  questo 
nome  nella  IX.  regione  diconsi  presso  Rufo  ,  e  Vittore  Mimitia 
<vetus ,  e  Mimitia  nova.  Riflette  in  secondo  luogo  ,  che  da  Cice- 
rone in  Verr.  L.  III.  e.  7.  si  fa  parola  Jrugum  minutarum  ;  e 
che  minuta  chiamasi  tuttora  in  Roma  tutte  le  spezie  di  legumi 
dal  grano  in  giù.  Quindi  conchiude  ,  che  il  Curatore  della  Mini- 
eia  fosse  un  magistrato  ,  il  quale  fruges  minutas  certum  in  locum_ 
convchendas  ,  populoque  distribuendas  curaret.  Con  questa  sag- 
gia e  ben  fondata  interpreti-azione  Morcelliana  il  nostro  Antioco 
sarebbe  stato  Curatore  frugum  minutarum  ,  et  alimatorum  ,  cioè 
non  solo  de'  Cereali  inferiori  al  frumento  ,  ma  anche  del  frumen? 
to  stesso  ,  che  per  eccellenza  va  detto  alimentum.  Mi  piace  più  que- 
sta congettura  del  Morcelli  della  mia  ,  che  lascio  correre  ,  perchè 
pie  la  trovo  scritta  ;  e  perchè  forse  con  tutto  ciò  essa  non  si  pre- 
senterà di  una  maniera  affatto  disobbligante  al  tribunale  degli  e- 
raditi ,  a  cui  la  rimetto  senza  la  menoma  raccomandazione, 

* 
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le  mura  di  alcuni  edifìzj  urbani  di  Mirabella.  I  nomiy 
e  cognomi  della  recata  iscrizione  si  appalesano  evi- 
dentemente greci  5  ed  in  conseguenza  appartenenti  a 
persone  di  orìgine  servile,  Aelateni  ,  cognome  di  Fili- 
stia ,  è  terzo  caso  derivante  dal  retto  Aelatenes.  Se- 
condo il  celebre  canone  di  Prisciano  ,  di  Foca,  e  di 
Fiacco  Alcuino  ,  ne*  tempi  più  felici  della  lingua  del 
Lazio  ?  si  sarebbe  detto  Aelatene  ,  e  non  già  Aelate- 
nes 5  pel  primo  caso  di  questo  nome  proprio  femmini- 
le^ Questa  minuzia  gramaticale  serve  a  fissare  a  un 
di  presso  l'epoca  di  questa  Lapida,  che  con  ciò  può 
riferirsi  a'  tempi  de*  Gordiani ,  o  al  più  a  quelli  di 
Tra j ano  (ci). 

LV 

CAVCÌAÉ 
FELIGVLAE 

§■   vi. 

Supplimento  alla  Iscrizione  III.  de*  Marmi 
Eclanesi  Cristiani  P.  IL  p.  166. 

i.  In  questa  Iscrizione  si  parlò  della  formola  Cro- 
nologica iterum  post  Consulatum  ,  e  se  ne  fissò  il  va- 
lore dopo  lo  sviluppo  di  alcune  notizie  necessarie  a 
tale  oggetto.  Or  ce  se  ne  presenta  un1  altra  più  sin- 
golare nel  Fabretti  (h)  ,  che  merita  di  esser  qui  rife- 
rita ?  e  dilucidata  colli  stessi  principj.  Eccola: 


(a)  Veggasi  il  P.  Lupi  Epitaph.  Se  ver.  Mart.  p.   i56.  e  seq. 

(b)  P.  758. 
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ANNOS  .  LX  .  DP  ,  IN .  PAGE .  C  .  Ili .  IDVS  .  FÉ 

BR  .  SEPTiES  .  pc  .  B ASILI  .  ve 

Leggasi  :  Hic  requicscìt  Ioannes  Òonae  memorine  \  qui 
vìxil  plus  mìnus  annos  sexaginta.  Depositai  in  pace 
ChnsU  tertio  idus  Februarii  sepfies  post  Consulatum 
Basiliì  ,  Viri  clàrissìmì. 

2.  Basilio  ,  di  cui  qui  si  parla  ,  è  il  Seniore,  e  fu 
Console  Occidentale  nel  i^Qtò.  sotto  l' Imperador  Se- 
vero. Quindi  il  septeis  post  Consulatum  Basila  viene 
a  cadere  nel  47°«  Ma  in  quest'  anno  erano  Consoli  . 
Severo  per  1'  Occidente  ,  e  Giordano  per  1*  Oriente. 
Perchè  dunque  non  dirsi  Cos.  Severo'}  Avvertasi  che 
qui  si  tratta  di  una  Lapida  Cristiana  :  e  Severo  ,  quan- 
do anche  non  fosse  stato  pagano  di  professione  -  co- 
me si  pretende  dal  Damascio  ,  non  passò  certo  pel 
miglior  uomo  di  questo  mondo.  Dunque  un  motivo 
forse  di  religione  ne  avrà  fatto  tacere  il  nome  nella 
nota  cronologica.  Ma  perchè  non  far  uso  del  Conso- 
lato di  Marciano,  figliuolo  di  Antemio  ,  Imperadore 
Occidentale  ,  dell'  anno  antecedente  469  ?  perchè  non 
ricorrere  al  Consolato  dello  stesso  Imperadore  Ante- 
mio dell'  anno  468  ?  Antemio  ,  sebbene  Imperadore 
Occidentale  ,  era  Greco  tuttavia  di  nazione  :  Anternio 
aveva  gran  parte  del  popolo  a  se  contraria  ,  e  del 
partito  del  formidabile  Recimero:  Antemio  era  forse 
anche  sospetto  a'  Cattolici,  per  aver  seco  menato  dall' 
Oriente  Fìloteo  ,  torbido  seguace  di  Macedonio,  per 
cui  Papa  Ilaro  gli  tenne  una  forte  aringa:  Probabil- 
mente per  una,  o  più  insieme  di  queste  ragioni,  non 
si  sarà  voluto  inserire  iu  questo  marmo  né  il  suo  no- 
me ,  ne  quello  del  figlio  Marciano. 

3.  I  Consoli  del  467.  furono  Pruséo,  e  Giovanni, 
ma  creati  entrambi  in  Oriente.  Quelli  del  /^66  furo- 
no Leone  Augusto    di  Oriente ,    e  forse    con  lui  Ta- 
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ziano.  Quelli  del  ^66.  furono  del  pari  Orientali  9  cioè 
Flavio  Basilisco  ,  ed  Ermenerico.  Dicasi  lo  stesso  di 
Rustico  ?  ed  Olibrio  5  Consoli  del  4^4  Non  restava 
dunque  ,  che  il  Console  Occidentale  Basilio  del  4^3, 
sotto  1*  Imperador  Severo,  onde  accertar  l'epoca  di 
un  Epitafio  Latino  e  Cristiano  5  salve  V  etichette  po- 
litiche 5  e  religiose  insieme. 
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AD  VIKUM  AMPLISSIMUM 

A    T   Q    U    E 

EXCELLENTISSIMUM  COMITEM 

IOSEPHUM  ZURLUM 

AB  INTERIORIBUS  REGNI  NEGOTIIS 

OPERIS    UNIVERSI 

ALLEGORIA. 

Hoc  quodcumque ,  Tibi  quod ,  Zurole,  sistimus^  olirti 
JVosti  quarti  modicis  Rivulus  ibat  aquis. 

lam  plusquam  Rivus  ,  iustoque  sìmillimus  Amni  5 
Laxato  hinc  pariter  margine  5  et  inde  suo. 

Quid  ,  si  in  eum  obstructos  licuisset  ducere  fontes^ 
Quos  arcent  nostris  invida  saecla  labris  ?  .  .  . 

Dis  aliter  visum ,  quorum  sub  numine  saecla  5 
Saeclorumque  vices  currere  ,  quem  lateat  ? 

lnterea  et  Rivi,  atque  Amnes,  et  quidquid  aquarum  est3 
llluc  ,  unde  fluit  5  denique  Jlectit  iter. 

Quid  mirum^  Aeclani ,  Ioseph,  si  Rivus,  et  Amnis 
Te  repetant  Patrem  laetus  uterque  suumì 
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AD     EU  M  DEM 

EPISTOLA 

POETA,    ET  IJN1TOR. 

Po.  Sciti  ?  quarlum  pedes  huc  redeo  :  via  non  brevìs  :  imos 
Defluii  ad  talos  sudor  de  vertice  :  nullivm 
Suppetit  arbitrio  tempus.  Alea  sunt  mihì  quippe 
Pensa  diurna ,  queis  nulli ,  salvo  officio  ,  m,e 
Absolvant  homines,  qui  me  teretem,  atque  rotundum 
Esseiubent.  Dominum  haud longo  sermone morabor 
Praeterea.  Satis  est  horae  pars  quantulacumque. 
lussus  ad  haec  vento,  quod  te  meminisse,  necesseest, 
Quo  delata  recens  haec  sunt  mandata  sequestro. 

lan.    Nempe,  ais  ?  et  memini  ,  etfateor  !   Tu  veliere  parce 
Auriculam.  Usque  adeone  mei  immemor  ?  immemor 

imo 
Usque  adeone  tui  ?  rerum  dulcissime  ?  Dudum  5 
Si  nescìs ,  tua  te  mihì  virtus  fecit  amicum. 
Quippe  hominem  novi ,  qualis  non  celerà  turba  , 
Et  dominis  hercle  5  et  dominum  metuenda  minisrisì 
Tangere  sic  raro  ,  sancteque  haec  limina  vidi^ 
Vice  quantum  officio  satis  est.  Po.  At^amice^beasme'y 
Talia  qui  narras  nil  de  se  tale  putanti. 
Scilicet  haud  impacati  tu  lanitor  Orci , 
Qjiem  miser  offendi  nuper  !  Vix  faste  ,  manuque 
Abstinuit ,  torvis  oculis  5  vultuque  tremendus. 
Di ,  caput  a  somnis  procul  hoc  avertile  nostris  ì 
Sed  libi  tanta  tuo  subsidit  grafia  vultu  , 
Tantus  honos, quantum  advigilare  satisque ysuperque 
Liminibus  superum  y  qui  sustentare  jluentem 
funonis  caudam  valeas  ;  qui  desili entem 
De  curru  Venerem  cubito  fulcire  decente. 
Sed  volat  hora  :  sinas  :  Dominum  arcessitus  adibo'^ 
Arripioque  viam.    Tenet  ille ,  ac  tendere  frustra 
Admonet.  Huil  quid  ita?  An  mecum  sic  ludere  gestìs 
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Ipse  vocans  5  revocansque  idem?  Ian.  Non  ludicra 

res  est- 
Mane  mihi  primo  Domini  haec  oracula  lata. 
Ingreditor  nemo.  Graviora  negotia  9  quaeque 
Differri  nequeant  alio  ?  tractanda.  Redire  9 
Si  cui  forte  vacat  5  liceat.  Po.  Sed  quando  licere 
Id  mihi  posse  5  pietas ,  <&co  ?  ^wì  talia  semper 
Tendis  ?  e£  ad  liquidimi  numquam  est  perducere 
quicquam  ? 
Ian.    Cras  equidem  :  sic  eenseo.  Quis  vetet  ?  oreque  mella 
Tantajluunt ,  quanta  Hjblaeos  vix  condere  credas 
Posse  favos.  Po.  Veruni  (quando  idper  te  licei)  uno 

Plus  mihi  cras  debes  ~  debebis  plurima  porro  ? 
Callidus  atque  rotam  porro  versabis  eamdem. 

Aedibus  appicto  cauponem  Carmine  quondam 
Novimus  5  èmptores  va/rum  sic  ludere  siccos. 
Nil  hodie?  nisi  praesenti,  hinc  fas  tollere,  nummo. 
Non  ita  cras.  Eadem  perstabat  mane  tabella  y 
Ut  si  quem  loculis  vacuum  sors  truderet  illue  5 
Idem  ventre  domum  remeandum  sciret  inani. 

Non  sibi  verba  dari  lusus  semel  hospes  hiante 
Cum  stomacho  sineret  5  noto  iam  Carmine  amici. 
Tu  quater  accitum  quaier  hinc  abscedere  cogis  5 
Demissa  auricula  5  durae  ut  cervicis  asellum  9 
Frangis    et  ad  reditum  nervos  radicitus  omnes  „ 

Ergo  mi  valeas ,  bone  lanitor.  Haud  mihi  tecum 
Res  erlt  ulla  dehinc.  At  non  sic  missus  abibìs 
Interea  ?  ut  capitis  quavis  mercede  solutus 
Impune  exultes  !   Quinas  do  ^  do  Ubi  quartas  : 
Quin  ternas  5  binasque  volensque  ?  lubensque  re- 

mittam. 
Ultra  si  quidquamposcis  ?  frustra  es  :  mihiprimam 
Eripiet  nemo.   Quota  pars  haec  denique  tanti  est y 
Quam    non  obiicias  nitro  ?    Ian.  Quae   denique"} 

Po.  Prorsus 
Est  operae  pretium  ?  ut  lateat.  Vix  noveris  9  omnì 
Foenere  iam  liber  5  ceu  fracto  carcere  nexus . 

5 
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Insulsum  salsus  merito  ridebis  amicum. 
Unum  te  volo  nane.    Domino    id  quodeumque  api" 
narum  est  , 
Sedulus ,  ut  Ubi  mos  9  nostro  de  nomine  reddes. 
Si  vacai ,  abrumpat  paullum  sic  seria  ludo  : 
De  reliquis  3  alio  tecum  mihi  sermo  redibit* 

Ad  ipi>um  aegrotantem 

IOCUS. 

31 ale  est ,  Zurle  ?  tuo  satis  clienti  9 
Male  est  5  non  bene  te  '  valere  saepe  ì 
Non  hoc  inde  putes  Ubi  cani  ?  quod 
Tu  quodeumque  vales  5  vales  amicis  ? 
Queis  valens  male  non  queas  valere. 
Sed  male  est  mihi ,  non  valere  pulcre  9 
Quem  valere  volo  usque  5  porro ,  et  usque  5 
Non  mi ,  sed  patriae  ?  sibi  ,  suisque  9 
Quos  idem  fovet  usque  ?  porro  5  et  usque  3 
f/£  gallina  suos  fovere  pullos 
Novit  more  suo  usque  pipìlantes. 

At  quodeumque  tamen  malum  id  9  ferendum  5 
Qui  fatique  vices  5  statasque  leges 
Naturae  didici  esse  perferendas . 

Sed  si  quando  domi  gravedo  ,  tussis  5 
Quae  ferant  alio  noti  madentes  9 
Te  ,  iucunde  5  tenent  }  cliens  Patronum 
Cur  non  visere  5  non  rogare  coram , 
linde  id ,  qui  valeat ,  sinetur  usquam  ? 
Tarn  sancti-ne  Lares  ?  ego  an  profanus  ? 
2Vo/i  pulcre  id  mihi  cum  meo  Patrono  ! 
Id  nec  /rigore ,  et  esuritione 
Concoquìt  stomachus  tui  Clientis^ 
Quamvis  cetera ,  Zurle  5  nil  morosi. 

Ergo  vel  meus  esse  dehinc  Patronus 
Desinas  y  male  quem  volens  valentem 
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Numquam  arcessere  fas  sii  ;  aut  valere 
Te  semper  bene  deliinc  erit  necesse  j 
Quem  mi  arcessere  non  erit  necesse, 

Pro  die  ejusdem  nominali, 

EPIGRAMMA. 

Sic  t  ibi  •>  quae  signata  tuo  de  nomine  currit  9 
In  longum  ,  Joseph  5  ful^eat  alba  dies  ! 

iVo/i  .«z£w  /ioc.  Maiora  animus  molitur ,  e£  optai  $ 
Quaeque  ministerio  sint  magis  apta  tuo, 

Hebraeo  quantum  tellus-  Aegyptia  Alumno , 
Debeat  et  Tellus  haec  quoque  nostra  Tibu 
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AD    EUMDEI 


Memini ,  Vir  amplissime  (  et  diu  5  ac  multam  me" 
cum  ipse  recogitavi  )  3  me  5  cwra.  Aeculanenses  meas  Ti- 
bi  sìsterem    antiquitates  5    qualescumque    licuerat    e  tot 
veluti   saeculorum    naufragio    expiscari ,    non    semel  a 
Te  lapidem  ,  eumdemque  optimum  5  fuisse  nuncupatum. 
Atqui  Tjjs  p>7<r£05  huiusce  Tuae    tantae  in  me  humanitatis , 
dignationisque  plenae  ,  we  vivant  ,  w*  sonìtu  mero  exce- 
pto  5  (/wiVf  praeterea  me  aliud  prò  ilio  temporis  articulo 
contigli  :  idque  vel  inde  collìgere   Tute  ipse  vales  5  </z/o<i 
zrc  rependenda  5  saltem  verbo  ?  grafia  neque  mens ,  ree- 
^rwe  lingua  tunc  mihi  praesto  adfuìt ,    /m/e  sa?ze  °ffici° 
non  defuturo  utcumque  ,  quem  non  elinguem  alioqui  no- 
verasi   truncumque  prorsus  inertem.    Veruni  ita    se  res 
omnino  habuit.    Nox  una  integra  ?    itemque  altera  pro- 
xime  evigilata  5  multoque  magis  insperata  Illa  tuae  in, 
me  voluntatis  9  wow  dicam  ostensio  5  ,?e<i  effusio  ?  homi- 
nem tenuitatis  suae  satis  sibi  conscium  illico  extra  So- 
lis  3  Caelique  vias  posuit^  Tibique  vere  lapidem  obiecit^ 
non  hyacinthinum ?  ttotz  smaragdinum ,  7zo?z  onychinum^ 
non  demum  alium  quemvis  pretti  vel  tantilli  5  sed  sili— 
cem  piane  atque  avaiVS^rov.  Habes  iam ,    F7r  praestan- 
tissìme ,    T>j?  oL(ppo<7uvYi$  illius  meae ,    cuius    non  sine  vere— 
cundia  subit  animum  recordatio  5  causam  non  probabi- 
lem  tantum  9    atque  honestam  ,    se^  intimam  ,    certissi- 
mamque  5    quam   abs  Te   ignoratam    ultra  nolo,    Nunc 
quae  animi  mei  sensa  prò  tua  in  me  proclivitate  ?  #e/2e- 
volentiaque  sint  ?  paucis  item  habeto. 

Ego  ?  ^rw«5  possum  9  77fo"  maximas  ea  de  re ,  ira- 
mortalesque  gratias  et  ago  ,  e£  habebo  porro  semper  5 
ecquis  enim^aut  quantus  ego  j  qui  re/erre  allo  modo  va- 
leam  ?  1/2  eo  autem  ,  <^o£?  lapidis  me  honesto  titulo  de- 
coraveris  j  omen  laetus  5  lubensque  accipio ,  talemque 
me  posthac  5  Te  sponsore  ,  reec  «'«5  grati  animi  signi- 
ficatane j  palam  etiam  profitebor  :  a£  720/1  hercule  lapi- 
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dem  illum  iuuin  optimum  9  pretaglie  'quanti  vis  5  quasi  a- 

llquid  in  me  cogiterà  bonae  formae  5  et  arte  exculptum\ 
ncque  tamen  silicem  illum  continuo  5  qualem  me  Tihi 
vision  oportuit  in  importuna  illa  ,  atque  ominosa  sane 
mentis  meae  alienatione  ?  inopiaque.  Ecquem  ergo  tan- 
dem ?  inquies  ?  Nempe  , 

Ne  longo  sermone  morer  tua  tempora  ? 
eum  ?  qui  periti  artifi&is  scalpro  ,  si  ad  ali  quid  utihilem 
duxerit  ,  haud  refractarium  se  proebeat.  Quamobrem 
Japidem  hunc  qualemcumque  5  Maecenas  suavissime  5 
ìam  dìu  Tibi  in  manibus  esse  5  et  fuiurum  deinceps  5 
inter  certiora  certissimum  habeto  5  eidemque  (  si  quem 
/orlasse  in  usura  destinaium  animo  habes  )  quam  velis 
formam  inducere  iure  tuo  potes  ?  eoque  optimo. 

Vale  mine  5  aetatis  nostrae  decus  5  Reipublicae  bo~ 
no  5  W77«  «e  literarum  nate  ?  meque  Tui  observantissi- 
mum  cave  5  zie  ambitionis  aestu  aliquo  inopportuno  ab- 
reptum  ad  id  epistola  cuiuscumque  munus  subrepsisse  9 
putes.  Etsi  namque  hominem  me  novi  5  nihilque  a  me 
Immani  alienum  reputerà  }  nilal  tamen  a  moribus  meis 
hoc  alienum  magis ,  hostes  ipsos  vel  iuratissimos  mihi 
iuralo  tcsfim.onium  dicturos  confido.  Tantum,  ad  siliceam 
illam  meam,  apud  Te  ruditatem  siveamoliendam ,  sive 
emolliendam  ,  et  ne  hac  de  causa  minus  me  f or  tasse 
ames  5  quam  amare  nuper  (  ni  si  uiroque  lumine  cae* 
cut  io  )  visus  es  ?  haec  ad  Te  dabam* 

Aeclani  prid.  Id.  Sextil.  MDCCCXIL 
FINE. 
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Vondit  quisque  diem  coUihus  in  siiis. 

Horat.  Carni.  Lib.  IV.  Od.  V. 

...  Laudato  ingentia  rura  , 
Exiguum  colilo.  Virg.  Georg.  Lib.  I. 
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on  oso  ancora  uscir  de'  limiti  del  picciol  campo 
da  me  preso  a  coltivare  da  qualche  anno  a  questa 
parte.  Parlo  del  mio  Eclano.  Più  lo  rivaugo  ,  più  vi 
trovo  da  correggere   e  migliorare. 

Nel  Dicembre  del   18  ri    fu  scoverto  nelle  rovine 
della  Porta  Orientale    dell'antico  Eclano    un  marmo 
interessante  da  me  fedelmente  riportato  a  pag.o,3.  n.  1 1 . 
della  seconda  Edizione  delle  Ricerche  sulV  antica  Città 
di  Eclano  ,    e  corredato    di  quelle   illustrazioni  5    che 
da  me    per  allora    si  poterono.    Un  altro  riguardante 
lo  stesso  personaggio    del  marmo  eclanese    se  ne  era 
già  prima  frugato  nelle  rovine  di  Pompei,  ed  io  cre- 
dei bene  riferirlo  ancora,  e  presentarlo  a  chi  nonne 
avesse  notizia  sotto  quel  punto  di  connessione  ,  in  cui 
era  con  quello  di  Eclano.    Or  io  son  di  avviso,    che 
l'uno    e  l'altro    meriti    la  pena    di  qualche  ulteriore 
spiegazione  ,  tanto  per  la  migliore  intelligenza  di  cia- 
scuno di  essi  in  particolare,  quanto  per  quello  molto 
più  che  concerne  alla  Storia  in  ispezie  del  mio  Ecla- 
no,  Ecco  1'  oggetto  primario  di  questo  mio  nuovo  la- 
voro qualunque ,  a  cui  appiccherò  ,  siccome  in  luogo 
di    appendice  ,    l'interpretazione    di    alcune    novelle 
iscrizioni  celanesi  ,    e  la  notizia  di  alcune  altre  par- 
ticolarità sullo  stesso  soggetto ,  che  sono  state  il  frut- 
to   delle  Ferie    autunnali    dello  scorso  Ottobre   i8i5. 
Per  ciò  che  spetta  al  primo  articolo,  io  credo  troppo 
giusto    il  prender   principio    dal  recare    in  mezzo    le 
due  Iscrizioni  sorelle  ,  1'  Eclanese  vale  a  dire,  e  quella 
di  Pompei, 
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Marmo  Eclanese. 

C  .  QVINCTIVS  .  C  .  F  .  VALG  .  PATRON  .  MVNIG 

M  .  MAGI .  MIX  .  F  .  SVRVS  .  A  .  PLATACIVS  .  Q  .  F 

UH  .  TIR  .  D  .  S  .  S  .  PORTAS  .  TVRREIS  .  MOIROS 

TVRRE1SQVE  .  AEQVAS  ;  QVM  .  MOIRO 

FAC1VNDVM  .  COIRAVERVNT. 

Marmo  di  Pompei, 

C  .  QVINCTIVS  .  C  .  F  .  VALG 

M  .  PORGIVS  .  M  .  F 

DVO  .  VIR  .  DEC  .  DECR 

THEATR  .  TECTVM 

FAC  .  LOCAR  .  EIDEMQVE  .  PROB 


Gente  Quinzia  negl  Irpini  .  Spiegazione 
bella  sigla  valg  . 

1.  Da  questo  Marmo  notì  meno  ,  che  dal  X.  p.  io5  , 
egli  è  evidente,  che  la  Gente  Quinzia  non  è  stranie- 
ra nel  paese  degl'Irpini,  e  nominatamente  in  Eclano, 
Città  tanto  risaputa  e  celebre  di  questo  paese  stes- 
so .  Un  Quinzio  Irpino  adunque  ,  a  cui  il  Ci- 
gno di  Venosa  indirizza  la  sua  bella  Ode.  XI.  del 
Lib.  II.  ,  non  sarà  sicuramente  un  mostro,  ad  elinii~ 
nare  il  quale  sia  d'uopo  con  uno  sforzo  piuchè  ercu- 
leo leggere  ,  come  pretende  il  Cruqué  ,  Quinzio  Cri~ 
spino  ,  ad  onta  di  tutti  i  Codici,  che  stanno  per  Y  Ir- 
pino $  e  non  già  pel  Crispino.  Forse  questo  gindizioso 
Critico  voleva  istruirci  9  che  uno  de'  cognomi  della 
Gente  Quinzia  fu  quello  di  Crispino.  Se  è  così ,  molto 
pochi  gli  andranno  obbligati   di  siffatta  notizia  5    per- 
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5 
che  a  molto  pochi  essa  giù  gii  era  fresca  e  novella.  Si 
può  presumere  con  tutto  fondamento,  che  il  Quinzio 
Irpino  di  Orazio  sia  un  discendente  de'  Quinzii  Ecla- 
uesi  :,  non  già  perchè  gì'  Irpini  fossero  popoli  della 
Puglia  ,  come  colla  solita  loro  franchezza  danno  per 
sicuro  gli  Annotatori  ad  usum  Delphinl  :  ma  perchè 
sebbene  non  fossero  tali,  ne  erano  tuttavia  confinan- 
ti e  limitrofi,  Or  qual  meraviglia  ,  che  un  Venosi  no 
del  gusto  di  Orazio  la  passasse  di  buona  intelligenza 
con  un  Irpino  del  merito  di  Quinzio?  lo  credo  del 
pari ,  che  il  Quinzio  ,  a  cui  lo  stesso  Poeta  scrive  la 
sensatissima  lettera,  che  è  la  XVI.  del  Lib.II.  sia  lo 
stesso  Quinzio  Irpino  ed  eclanese  ,  di  cui  abbiamo  ra- 
gionato finora. 

2.  VALG.  Questa  sigla  si  è  per  noi  renduta  Val- 
gianus  ,  né  abbiam  per  ora  motivo  di  pentirci  ditale 
interpretazione  ,  come  si  conoscerà  meglio  da  ciò  che 
in  seguito  verremo  dicendo.  Se  mai  ad  alcuno  sem- 
brasse un  pò  soverchia  la  distanza  tra  Valg.  e  Val- 
gianus ,  si  compiacerà  di  riflettere  ,  che  non  ne  passa 
minore  tra  A  fin  ,  ed  Afinianus  ,  de'  quali  non  è  da 
dubitare,  che  l'uno  sia  per  l'altro  (a).  Egli  è  vero, 
che  nelle  Lapide  il  cognome  d'  ordinario  va  scritto 
per  intiero ,  e  ciò  ad  evitar  1' equivoco ,"  in  cui  po- 
trebbe menare  l'intelligenza  di  esso,  ove  abbisognas- 
se di  supplimento  di  lettere.  Ma  non  è  raro  osserva- 
re  anche    de'  cognomi    in  sigla ,    sopra  tutto  ove  sgno 

(a)  B.        M. 

Helio.         Afln 
Pub.  Aug. 
Sextia.  Psyche 
Coniugi.  B.  M. 

Fabret.  p.  336. 
Diis.  Manibus.  Sacrum 
Viveniae.  L.  F.  Heliadi 
Vixit.  Annis.  XVI.  Mensib.  VI. 
Fecer.  Helius.  Affinianus.  publicu 
Augurum.  cuui  Sex.  Psyche.  Coniuge 
FUiae.  pientissimae. 

Gr utero  p.  1087.  n.  7, 
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essi  abbastanza  noti  ,  per  non  dar  luogo  ad  equivoco, 
come  osservasi  particolarmente  ne*  cognomi  originarli 
di  nazione,  o  padria  che  sieno.  P.  e:  Gali,  per  Gallus: 
Germanie,  per  Geimanicus  :  Vut.  per  Puteolana ,  e  si- 
mili. La  Gente  Valgia  poi  onorata  de' fasci  consolari 
era  sicuramente  più  conosciuta  in  Roma ,  e  nelP  Ita- 
lia 5  sopra  tutto  a'  tempi  Sillani ,  de*  quali  parliamo , 
di  quello  eh'  esser  non  poteva  un  servo  pubblico  degli 
Auguri ,  qual  si  era  Elio  Affiniano.  Se  dunque  non 
si  temè  in  Lapida  privata  di  scrivere  per  conto  di 
costui  Afm.  per  Afjìnianus ,  molto  meno  vi  era  a  te- 
mere per  la  gente  Valgia  di  segnare  Valg.  per  Val- 
gianits  ,  ed  in  monumenti  pubblici ,  quali  sonojjuelli 
di  Eclano,  e  di  Pompei. 

3.  Ma  siamo  sinceri  ,  e  contentiamoci  in  ogni  ma- 
teria di  quel  tanto  che  da  essa  si  può  ragionevolmen- 
te esigere,  senza  stiracchiarla,  e  molto  meno  violen- 
tarla a  norma  delle  nostre  prevenzioni.  La  sigla  Valg. 
si  potrebbe   ancora  intendere  per  Valgus  (a) ,  ed  una 
tale  intelligenza    sarebbe    tutto  in  regola ,    venendosi 
cosi  a  fissare  la  parola  Valgo  per  cognome  di  C  Quin- 
zio 5  siccome  lo  sono  per  tanti  altri  quelle  di  Balbo , 
Bleso ,  Varo ,  e  tante  altre  a  queste  somiglianti.  E  il 
nostro  Quinzio  così  verrebbe    detto  Valgo  ,  sinonimo 
di  Vazio  ,    da'  piedi  ricurvi    dalla  parte    di  fuori  (b)  , 
siccome  Varo  all'  opposto,  donde  credo  derivato  l' ag- 
gettivo varius  ,    è    cosi    detto    dalle  gambe    incurvate 
dalla  parte  di  dentro.  Del  resto  anche  in  questo  caso 
il  cognome  Valgo    verrebbe    derivato    dal  nome  Val- 
gio  5    siccome  da'  nomi  di  Sexiius  ,    Magnius ,    e  iV/- 


(a)  Trattandosi  d'Iscrizioni  de' tempi  della  Repubblica,  mi  astengo  di 
pretendere  ,  che  al  cognome  di  Valg.  si  potesse  anche  dare  la  terminazione 
in  ius^  propria  da' nomi.  Ma  tengo  per  fermo,  che  siffatta  regola  soffra  né* 
tempi  posteriori  almeno  delle  grandi  altes assoni ,  incontrandosi  di  passo  in 
passo  de'  cognomi  colla  terminazione  in  ius. 

(b)  Valgus ,  Vatius ,  Vatrax ,  Vatricosus  riconoscono  per  loro  radice 
la  parola  greca  fl«'Tf*^o«  rana.  E'  noto  il  costume  de1  Romani  di  pescare  tal 
Sa-ta  i  loro  cognomi  da  .qualche  fisica  qualità ,  buona,  o  rea  che  si  fouse. 
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Primus  *,  e  nell'  una  spiegazione  non  meno  ,  che  nell* 
altra  si  verrebbe    a  riconoscere    quel  rapporto  tra  G. 
Quinzio  e  Valglo ,  che  da  me  si  pretende  riconoscere 
nella  Iscrizione    di  Eclano  ,    e  di  Pompei.    Con  tutto 
ciò  io  la  tengo  più  volentieri  per  Valgianus  ,  che  per 
Valgus ,    additandoci  la  prima   intelligenza    più  natu- 
ralmente il  rapporto  dell'adozione  di  un  Valglo  nella 
Gente  Quinzio,  eclan ese.  Ed  in  conferma  di  ciò  riflet- 
tasi, che  qui  si  tratta  della  spiegazione  di  marmi   de' 
tempi   Sillani  ,    e  fra    questi    di  uno    principalmente  , 
che  riguarda  i  comuni  e  privati  interessi  di  una  Città 
celebre  degl'Irpini  presi  spezialmente  di  mira  dalF  ar- 
rabbiato Siila:    che  presso    di  questa  Tigre  fortunata 
Valgio  senza  dubbio  era  poco  meno  che  onnipotente, 
avendone  ottenuto  in  regalo  tutto  il  fondo  Irpino  ,  co- 
me vedremo  più  giù.   Qua!  cosa  dunque  più  naturale 
pe'  sbattuti   e  palpitanti  Irpini  ,    quanto  il  proccurarsi 
coli' adozione  di  un  figlio  di  Valgio  in  una  delle   più 
cospicue  famiglie  celanesi  un'egida,  onde  coprirsi  da- 
gli  effetti  del  risentimento  implacabile  di  questo  mo- 
stro ?  Il  carattere  luminoso  di   Patrono  del  Municipio 
eclanese  ,    che  C,  Quinzio  Valg.   spiega   nella  nostra 
Lapida  rinforza  egregiamente  la  nostra  congettura  Un 
patrono  ,    e    di  un  municipio    così  rispettabile  ,    come 
quello    di  Eclano  ,    non  poteva    poi    essere    un    uomo 
qualunque  ,    e  sopra  tutto    a'  fianchi   di  un  figlio    del 
famoso  Minazio  Magio,  il  quale  non  è  in  questa  cir-» 
costanza  ,  che  un   Ifllviro  del  Municipio  ,   mentre  G. 
Quinzio  Valg.  ne  è  Patrono  :  I  patroni  de' Mun'cipii, 
e  delle  Colonie  per  lo  più  si  sceglievano  da'  più  rag- 
guardevoli   personaggi    di  Roma:    nell'epoca,    di  cui 
teniam'  parola  ,   figurava  in  Roma  luminosissimamen- 
te  Valgio  di  famiglia  consolare  ,  mentre  nulla  si  sa  , 
a  quello  che  sappiamo,  di  Valgo     Dunque  qnel  Valg.y 
anziché  Valgus ,    vale  Valgianus ,    e  addita   l' innesto 
di  un  Valgio  Romano  nella  illustre  famiglia  Quinzia 
eclanese.  * 
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4-  Nessuno  metterà  in  dubbio,  che  il  C.  Quin- 
zio ,  figlio  di  G.  Valg.  e  Patrono  eclanese  ,  sia  di  pe- 
so e  misura  lo  stesso  C.  Quinz  o  ,  figlio  di  C.  Valg, 
dato  da  quei  di  Pompei  per  primo  Collega  al  Duum-^ 
viro  M.  Perciò  per  la  costruzione  del  loro  Teatro 
coverto.  Un  Sillano  ne' tempi  burascosi  di  Siila,  e  del 
credito  di  Yalgio  ,  era  nn  bel  nume,  a  cui  volentieri 
si  sarebbe  prestato  qualche  omaggio  :  e  Yalgio  per 
te>timonianza  di  Cicerone  ,  non  dissimulava  di  essere 
Sillano  ,  neppure  quando  Siila  non  faceva  più  paura 
ad  alcuno.  Ed  ecco  perchè  Eclano  fu  in  tanta  consi- 
derazione ne'  tórbidi  tempi  di  questo  Dittatore  }  con- 
servò sotto  di  esso  fino  a  tempi  Ottaviani  il  suo  ono- 
revole posto  di  Municipio  j  e  non  divenne  ,  come  al- 
tra volta  io  aveva  creduto  probabile  assai  ,  Colonia 
militare  Si  liana. 

5.  Ma  incontrandosi  ne' Marmi  e^lanesi  (a)  un 
altro  C.  Quinzio  ,  figlio  anche  di  Cajo  ,  Duumviro 
Edile  ,  Duumviro  ,  Jur.  che.  e  Pontefice  di  Eclano  , 
pare  che  si  possa  pretendere  con  buona  ragione,  che 
questo  C.  Quinzio  sia  stato  il  figlio  naturale  di  Cajo, 
mentre  il  C.  Quinzio  Valg.  non  ne  era  che  Y  adotti- 
vo ,  siccome  l' Emilio  innestato  nella  famiglia  delli 
Scipioni  fu  detto  Emiliano.  L'unica  difficoltà,  che  sem- 
bra potersi  promuovere  contro  di  un  tal  sentimento  , 
sarebbe  quella  de'  cognomi  differenti  ,  onde  veggonsi 
marcati  questi  due  Quinzii  figli  ,  cognominato  F  uno 
Basso  ,  1'  altro  Valgiano.  Ma  questa  stessa  riflessione 
ben  valutata  ,  anzi  che  distruggere  ,  può  meglio  con- 
fermare una  tale  opinione.  C.  Quinzio  padre  aveva 
per  lo  meno  un  figlio  naturale  nella  persona  di  C. 
Qnmzio  Basso  ,  cognome  forse  anche  del  Quinzio  pa- 
dre. Bisognava  dunque  distinguerlo  dal  figlio  adottivo 
Valgio.  Si  diede  quindi  a  costui  il  cognome  in  rego- 
la di   Valgiano  ,  mentre  si  riservò,    oppure  si  aggiu- 

(a)  Ricerche  sulT  antica  Citta  di  Eclano  li.  P.  p. 


^e^- 
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dico  per  allora   quello  di  Basso    al  figliuolo  naturale 
C.  Quinzio  (a). 

Tutto  il  Fondo  Ibpiivo  posseduto    da  Valgio, 

pt!R  testimonianza  di  Cicerone. 

Come  debbasi  intendere  quesio   tutto. 

§>  il 

i.  Le  agrarie  prodigalità  fatte  per  Siila  in  prò 
del  suo  partito,  a  spese  del  pubblico  e  de'  proscritti, 
fanno  veramente  orrore.  Oltre  al  già  detto  da  noi  su 
tal  propos  to  nelle  nostre  Ricerche  ,  basta  ,  a  meglio 
convincersene  ,  leggere  le  due  bellissime  aringhe  di 
M.  Tullio  de  Leg.  Agrar.  cont.  Rullum.  Siila  ,  a  pa- 
rola del  grande  Oratore,  omnia  (cioè  pubblico  e  pri- 
vato )  sine  ulla  religione ,  quibus  voluit ,  est  dilargftus^ 
tranne  il  solo  agro  campano  vettigale  del  pop.  rom. 
che  attingere  non  est  ausus  ,  siccome  né  tampoco  lo 
avevano  ardito  prima  ,  e  per  le  stesse  ragioni  ,  i  due 
fratelli  Gracchi.  La  continuazione  sopra  tutto  de'  lati- 
fondi ^'l  a^CD!1i  Siìlani  era  cosi  scandalosa  ed  insul- 
tante ,  che  non  avrebbe  potuto  tenersi  ferma  neppure 
al  primo  grido  di  un  Tribuno  plebeo  veramente  co- 
raggioso e  degno  del  suo  carattere.  Syllanus  ager  a 
certis  hominihus  Lettissime  continuatus  tantam  habet  in- 
vidiam ,  ut  veri,  ac  fortis  Trib.  pleb.  stridorem  unum 
per/erre  non  possit.  Una  di  queste  privilegiate  creatu- 
re Sdlane  fu  senza  dubbio  il  nostro  celebre  Valgio  , 
il  quale  nel  bollore  de' tumulti  civili  si  usurpò  col  fa- 
vore di  Siila  tutto  il  fondo  Irpino.  Ma  a  ben  compren- 
dere tutta  questa  faccenda  ,  non  e'  incresca  di  pren- 
der le  mosse  un  pò  più  alto. 


(a)  Della   Gente  Valgici    si  ha  il  celebre  Poeta  T.  Valgio,    tanto  amico 
à\  Orazio,  e  s)  altamente  lodato  dal  tenero  Tibullo. 

c 
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2.  Tullio  nella  sua  prima  incomparabile  Orazio- 
ne cont.  Rull.  aveva  cosi  bene  tolta  la  maschera  sotto 
gli  occhi  del  pop.  rom.  a  questo  ambizioso  e  furbo 
Tribuno  ,  che  vedendosi  egli  a  mal  partito  ,  tentò  con 
un  segreto  colpo  di  mano  di  render  sospetto  al  po- 
polo il  suo  avversario  ,  come  se  coir  opporsi  questi 
alla  legge  agraria  cercasse  di  fare  il  buon  servigio  del 
partito  Sillaao.  Ma  egli  non  poteva  capitare  in  per- 
sona più  abile  del  gran  Console  oratore  a  tenergli 
buon  cento  dwlle  proprie  non  meno,  che  delle  altrui 
partite.  Cicerone  fa  bellamente  toccar  con  mano  al 
plebicola  Rullo  ,  che  siffatta  imputazione  ,  assai  me- 
glio che  alF  oppositore  della  legge  agraria  ,  conveni- 
vasi  di  lungo  largo  e  profondo  all'  autore  e  promoto- 
re di  essa  \  ed  è  questo  in  sostanza  il  perno  ,  su  cui 
aggirasi  tutta  la  sua  seconda  orazione  de  Leg.  migrar. 
Or  fra  le  altre  ragioni  eli'  egli  reca  di  tal  fatto  ,  evvi 
la  seguente  j  della  qu.de  fa  d'uopo  contentarci,  per- 
chè  fa  al  nostro  caso. 

3.  Con  un  capo  delia  Legge  agraria  pretendevasi 
fissare  da  Rullo  ,  che  quae  post  Mar  miti  ,  et  Carbo- 
nem  Coss.  pub  lice  data  ,  assignata  ,  vendita,  concessa 
sunt,  ea  omnia  eo  iure  sint,  ut  quae  OPTIMO  IVRE 
privala  sint.  Fa  qui  pausa  Cicerone  ,  e  ricordando  a 
Rullo  ,  che  dopo  i  Consoli  Mario  ,  e  Carbone  non  vi 
fu,  che  Siila,  il  quale  assignavit ,  dedit  ,  concessiti 
questo  capo  della  legge  agraria  non  poteva  riguarda- 
re che  il  buon  prò  delie  sole  creature  Sillane.  E  ne 
aveva  ben  ragione  1'  avveduto  Tr.buno  ;  perchè  tra 
gli  altri  benefiziarli  di  Siila  vi  era  Y  ottimo  suocero  di 
esso  Rullo,  cioè  Tallio -il  auale  tantum  a^ri  in  illis 
Heip.  tenebris  occupava  ,  quantum  concupivit  ,  ed  in 
ispezie  tutto  V  agro  ,  o  sia  fondo  Irpino  ,  che  totum 
possidet.  Premesse  tali  cose,  ecco  come  Tullio  "incal- 
za il  Tribuno  legislatore,  e  gli  rende  pan  per  focaccia. 

Tu  vero ,  liulie  ,    quid  quaeris  ?  quod   habent ,    ut 


m  - 
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habeant?  Quis  vetat  ,  ut  privatimi  («)  ?  E  vo- 
leva dire,  clic  nessuno  vi  si  sarebbe  opposto,  ove 
ognuno  in  ciò  avesse  avuto  la  moderazione  di  non 
pretendere  al  di  là  de' dritti  di  un  privato  possessore. 
Ma  nò,  che  Rullo  in  considerazione  senza  dubbio  del 
suo  suocero  Valgio  prendeva  la  mira  assai  più  alto  , 
e  voleva  che  non  solo  si  mantenessero  i  Sillani  nel 
possesso  di  ciò  che  avevano,  ma  con  una  giunta  mag- 
gi ore  della  derrata  ,  1VRE  OPTÌMO.  Cogliendo  da 
ciò  il  suo  vantaggio  il  giudizioso  oratore  prosegue 
così:  Sed  ita  latum  est ,  ut  melior  tui  socerì  FVl^- 
DVS  IliRPINVS  sit  ,  sive  ager  hirpinus  sii  (  tolum 
enim  possiclet  ),  quam  meus  paiernus  ,  avitusque  firn- 
dus.  Id  enim  caves  (  a  questo  fai  tu  F  oc  chi  uzzo  )  . 
Optano  enim  iure  ea  suni  profecto  praedia  ,  quae  opti- 
ma  conditone  sunt.  LIBERA  mehore  iure  sunt,  quam 
SERVA.  Capite  hoc  omnia  ,  quae  serviebant ,  non  ser- 
vient.  SOLYTA  meliore  in  causa  sunt,  quam  OBLI- 
CI ATA.  Eodem  capite  obligata  omnia,  si  modo  Sylla- 
ma  sint ,  liberantur.  iMMVMA  ,  si  commodiore  condi- 
tione sint ,  quam  Ma  ,  quae  pensitant.  ,  ego  Tusculanis 
prò  aqua  Crabra  VECT1GAL  pendant,  quia  a  Mu- 
nicipio fundum  accepi  ;  sì  a  Syila  mi  hi  dalus  esset ,  Rulli 
lege  non penderem(by¥in  qui  Tullio,  a  toglier  la  palla 
di  mano  a  Rullo,  siccome  di  fatto  glie  la  toglie  mae- 
strevolmente. Quello  intanto  di  tutto  il  fin  qui  detto  , 
che  interessa  il  nostro  scopo^  è  il.  possesso  in  cui  era 
Valgio  ,   il  suocero  di  Rullo  ,  di  tutto  il  fondo  Irpino 

(a)  Questa  punteggiatura  ci  sembra  più  naturale  di  quella  del  Lambirlo  , 
die  ha  due  interrogativi  :    Quis  vetat  ?  ut  privalum  ? 

(b)  Osservimi  di  passaggio  le  varie  condizioni  legali  ,  onde  può  essere 
affetto  un  fondo  ,  o  un  Agro,  i.  agro  pubblico,  a  cui  si  oppone  il  privato  2, 
agro  immune ,  a  cui  si  oppone  il  vettigale.  3.  IL  vettigale  ,  se  era  intiera- 
mente riservato  per  gli  usi  pubblici,  dicevasi  relictus ,  a  cui  si  opponeva  l'as- 
segnato ,  che  cessava  di  esser  vettigale  in  lutto,  o  in  parte.  $.  Lìbero  o  sciolto 
da  servitù,  a  cui  si  oppone  l'agro  servo,  o  obbligato  5.  Proprio,  cioè  di  un 
solo,  a  cui  opponesi  il  comune  a  più.  6.  Subsecivo  ,  cioè  inetto  alla  cultura, 
e  che  perciò  non  cosnprendevasi  neìl' assegnalo  a' coloni.  7.  Subsecivo  ancora 
dicovasi  rrualuaque  avanzo,  o  residuo  delle  divisioni  agrarie. 


12 

sotto  gli  auspizii  Sillani.  Che  cosa  è  tutto  questo  fonda 
irpino  ?  è  tutto  il  territorio  degl'  Irpini  preso  mate- 
rialmente ,  oppure  una  porzione  sola  di  esso?  e  que- 
sta porzione  sarà  tutto  quello  eh'  era  di  ragion  pub- 
blica ^  c:oè  veti/gale  del  pop.  romj  o  qnello  ch'era  di 
ragion  privala  de' soli  proscritti? 

Analisi  5  e  scioglimento  del  quesito. 

5-  ni- 

t.  Ove  quel  totum  intender  si  volesse  di  tutta 
l'estensione  materiale  dell'agro  irpino,  senza  alcuna 
distinzione  ,  il  solo  Valgio  sarebbe  stato  1'  unico  e 
gran  proprietario  di  tutta  la  vasta  regione  degl'  Ir- 
pini In  questo  ipotesi  negl'  Irpini  non  avrebbe  potu- 
to aver  luogo  nessuna  rimunerazione  agraria  Sillina 
di  qualunque  titolo *5  e  dippiù  bisognerebbe  supporre, 
che  tutti  i  possessori  Irpini  fossero  stati  da  Siila  spo- 
gliati rìe'proprli  fondi.  Quest'ultimo  non  è  afiatto  ve- 
risimile ;  poiché  Cicerone  assicura  nel^a  sesta  Verri- 
na-, che  Siila  contava  in  Benevento  delle  persone  attac- 
cat»ssime  al  suo  partito  ,  ed  aìle  quali  raccomanda 
Verre  .  Non  gliene  saranno  mancate  sicuramente  in 
altre  Ciìtà  del  Sannio  Irpino,  sebbene  in  iscarso  nu- 
mero. Sarebbe  egli  credibile,  che  Siila  avvezzo  a  ri- 
munerar largamente  i  suoi  amici  colle  altrui  sostanze 
li  spogliasse  prima  delle  proprie  ?  Per  quello  poi  che 
riguarda  il  secondo  ,  egli  pare  ,  che  Verre  appunto 
sia  stato  uno  de'  beneficati  da  Sila  sul!'  agro  Bene- 
ventano di  ragione  de' proscritti.  Ei  praemia  liberali' 
ter  concessa ,  bona  quaedam  proscriptorum  in  agro  Be- 
neventano diripienda  concessit.  Cos?  Tullio  nel  luogo 
citato. 

(i.  io  non  ardirei  similmente  esentare  tutta  la  re- 
gione irpìna  da  qualche  Colonia  almeno  dedottavi  per 
Siila.  Si  rifletta    al  numero  strepitoso    delle    creature 


di  Siila  ricompensate  con  largizioni  agrarie  nell'intie- 
ra Italia ,  e  nel  Sannio  massimamente  ,  ed  alle  quali 
di  fermo  andò  egli  debitore  della  pace  ,  in  cui  lo  la- 
sciarono sopravvivere  e  morire  ,  dopo  che  colla  ri- 
nunzia della  Dittatura  si  fu  intieramente  ritirato  da* 
pubblici  affari  :  si  rifletta  ,  che  i  Benefiziarli  Siilani  5 
-che  facevano  paura  colla  enorne  continuazione  de'loro 
latifondi i ,  erano  in  qualche  numero,  a  quello  che 
ne  accenna  Cicerone  nel  luogo  di  sopra  recato  :  e  si 
•conoscerà  chiaro,  che  il  voler  aggiudicare  al  solo  Val- 
gio  tutto  F  agra  irpino  senz'  alcuna  restrizione  ,  sareb- 
be un  portar  tropp'  oltre  la  faccenda  ,  ed  a  tale  da 
non  poter  reggere  all'  esame  di  un  calcolo  ragionevole. 

3,  Non  fu  dunque  tutto  V  agro  irpino  preso  ma- 
terialmente quello  che  possedè  vasi  dal  Sillano  Val- 
gio ,  ma  una  porzione  sola  di  esso,  la  quale  avrebbe 
potuto  essere  tutto  quello  ch'era  di  ragione  de'  pro- 
scritti ,  ed  avrebbe  potuto  essere  tutto  quello  eh'  era 
di  ragion  pubblica  ,  verificali  dosi  in  entrambi  i  casi 
quel  toium  possidet  di  Cicerone  ,  ove  il  totum  s' in- 
tenda di  un  tutto  nella  sua  linea  ,  senza  più.  Or  la 
maniera  stessa,  onde  si  esprime  Tullio,  fa  veder  chia- 
ro, che  parlasi  di  un  tutto  in  questo  secondo  senso,  se 
io  non  traveggo.  Fundus  hirpinus  ,  egli  d?ce ,  sive  ager 
hirpinus  sit.  Cioè:  quello  che  possiedesi  da  Yaìgio  . 
è  propriamente  il  fondo  irpino  ,  sive  ager  hirpinus  sit^ 
o  che  vogliasi  dire  l'agro  irpino  ,  ma  meno  propria- 
mente ,  essendo  il  fondo  ne  il'  agro  ,  e  non  al  contra- 
rio, dnnianus  Poeta  in  FVNDO  suo  ,  quem  in  Agro 
Falisco  possidebat ,  agitare  erat  solilus  vmdemiam  hi- 
lare  ,  atque  amoeniter.  A  proposito  Aulo  Gelido  (a). 

4.  Che  questo  fondo  irpino  di  Yalgio  non  fosse 
l'appartenente  a' proscritti  da  Siila,  sembra  ricavarsi 
dalla  concessione  fatta  per  costui  in  favore  di  Verre 
de'  beni    di  alcuni    proscritti    nell'  agro  Beneventano. 

(a)  Noct.  Atiic.  LIB.  XX.  Gap.  VII. 


Poiché  ciò  posto  5  come  si  verificherebbe  più,  che  il 
fondo  irpino  tutto  si  possedeva  da  Valgio  ,  come  po- 
satamente fa  riflettere  in  una  parentesi  il  grande  Ora- 
tore ;  totum  enim  possidet  ?  Al  contrario  dal  contesto 
stesso  di  Cicerone  apparisce  ,  che  il  fondo  irpino  pos- 
seduto da  Valgio  era  il  fondo  di  ragion  pubblica,  per- 
chè di  tali  fondi  ivi  si  parla.  Esanimiamo  queat'  arti- 
colo sulle  tracce  dello  stesso  Tullio. 

5.  Che  Valgio    fra  gli  altri  iondi    posseduti  neir 
Italia  ne  avesse    de' pubblici   ancora,    è  un  fatto,    di 
cui  si  può  esser  sicuro  sulla  parola  di  Cicerone.  Ha- 
b?t  agros  nonnullos  (  così  fa  ei  parlare  a  Rullo  nella 
II.  Orat.  de  Leg.  Agrar.  )    socer  meus  desertos ,  atque 
longinquosi  vendei  eos  mealege  quanti  volet.  Habel  in- 
certos,  ac  nullo  iure  possessos  :    conjìrmabuntur  optimo 
iure.    Habet    PVBLICOS  :   reddam    privatos.    Che    di 
quest'ultima  condizione,    cioè    pubblico,    sia  stato  il 
fondo  irpino  Valgiano  ,  ecco  come  rilevasi  da  una  in- 
calzante riflessione  contro  là  legge  agraria  di  R  ilio  , 
che  aveva  per  oggetto  il  sub  venir  e  Valgio  succuniben- 
ti  ,    iarn  oppresso  Syllanis    onertbus.    Un  tempo ,    dice 
Cicerone,  al  nome  solo  di  legge  agraria  da  promulgarsi 
pe' Tribuni  plebei  continuo  qui  JGROS  PVBLICOS, 
aut  qui  possessiones  invidiosas  tenebant,  perlìmescebant 
per  la  ragionevole    apprensione    di   esserne    spogliati. 
Oggi  5  grazie  alla  legge  di  Rullo  ,  le  carte  sono  affat- 
to cambiate.  E  per  qual  ragione?  perchè  in  grazia  di 
essa  quei  che  posseggono  agros  partim  Publicos ,  par- 
tim  plenos  invidiae,  plenos  periculi  . .  ,  ultro  rogabun- 
tur  }  ut  quanti  ipsi  velini ,  Decemviris  tradant.  E  tutto, 
questo  in  grazia   di  che  ,    o  di  chi  ?    Di   Valgio.    Hoo 
carm.cm   hic   Trib.  pi.  non  vobis ,    sed  sébi  intus    canti. 
Hab*t  enim  socerum  .  .   qui  tantum    agri   in  illis    reip. 
tenebris  occupava,  quantum  concupiva.    Conchiudiamo 
ora  brèvemente.  11  fondo  irpino  Valgiano  ,   che  vole- 
vasi  salvare  da  Rullo,  non  era  V  invidioso  e  vacillane 
't.e  ?  cjuale    sarebbe  stato  quello    de'  proscritti  ,    di  cui 
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moti  sarebbesi  potuto  verificare  quel  totum  possideé 
cosi  marcato  da  Tullio.  Dunque  non  poteva  essere  , 
che  tutto  il  fondo  irplno  di  ragion  pubblica.  Il  fondo 
pubblico  celanese  era  una  porzione  del  fondo  pùbblico 
irpino,  siccome  F  agro  di  Eclano  lo  era  di  quello  de- 
gl'  Irpini.  Dunque  il  fondo  pubblico  di  Eclano  andò 
ancora  in  benefizio  di  Valgio.  Ed  ecco  Valgio  gran 
proprietario  anche  di  Eclano.  Le  conseguenze  di  un 
tal  fatto  si  sono  già  sviluppate  disopra.  Il  resto  delle 
particolarità  riguardantino  così  la  storia,  come  gli  al- 
tri annessi  di  questo  pubblico  interessantissimo  marc- 
ino ,  si  è  per  noi  diffusamente  dimostrato  nella  II.  P, 
delle  nostre  Ricerche  ,  a  cui  rimettiamo  il  curioso 
lettore. 

Alcune  nuove  iscrizioni  eclanesi  ,  e  qualche  altra 
particolarità'  sul  medesimo  soggetto. 

§.   IV, 

i.  Colla  occasione  delle  ferie  autunnali  dello  scor- 
so anno  ho  potuto  osservare  da  me  le  ultime  Lapide 
celanesi  da  me  recate  nell'  Appendice  sulla  fede  di 
un  mio  germano.  Esse  si  riducono  a  tre  ,  i.  a  quella 
di  Yibia  Licinia  Telesilla^  2.  a  quella  di  Filistia  Eia- 
iene  j  3.  a  quella  di  Caucia  Felicoìa^  alle  quali  tutte 
si  potrà  d'ora  innanzi  prestare  quella  fede  stessa,  che 
si  crederà  potersi  prestare  a  tutte  le  altre  da  me  os- 
servate, e  segnate  a  quest'  oggetto  coli*  <&>.  Non  è  que- 
sto tutto  il  frutto  del  breve  mio  diporto.  Ne  ho  ac- 
quistate altre  due  ,  ed  eccole  con  queir  ordine  nu- 
merale ,  con  cui  le  voglio  rapportate  a'  Marmi  pri- 
vati dell'Opera  principale* 
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LV1. 

<&> 

D  .        M 

. . .  JIR  .    MAEAIAE 

NONIYS 

B  .  M  .  F 

Questa  epìgrafe  è  così  mal  concia  dal  tempo , 
che  per  quanto  1* avessi  io  più  volte  consultata  ante- 
cedentemente, mi  si  era  sempre  mostrata  schiva  e  ri- 
trosa fino  alla  disperazione.  Finalmente  quasi  vergo- 
gnandosi della  sua  durezza  si  è  lasciata  sorprendere 
sotto  quel  punto  di  veduta ,  in  cui  1'  ho  fedelmente 
esibita. 

Mancano  i  primi  elementi  della  2.  lin.  in  cui 
1'  occhio  non  discerne  che  <TR  .  Di  sicuro  il  residuo 
dell' astuccia  a  sinistra  è  una  vanzo  dell'  V. ,  ed  ecco 
senza  pena  VIR  .  Ma  il  vuoto  a  sinistra  regolato  sulla 
simmetria  della  intiera  linea  dà  luogo  a  tre  lettere 
di  supplirei ento  ,  che  io  credo  3  VNI ,  e  che  nell'in- 
sieme rendono  VNIV1R  . 

Si  ascriveva  a  pregio  singolare  delle  spose  non 
aver  conosciuto,  che  uno  sposo  solo  ,  e  questo  pregio 
non  era  sterile  per  esse.  Esse  sole  avevano  il  diritto 
di  offrir  de' sacrifizii  nel  Tempio  della  Pudicizia:  di 
depositare  il  serto  sul  capo  della  Fortuna  Muliebre  $ 
e  di  servire  da  Pronube  alle  nuove  Spose.  Questa 
qualità  era  essenziale  per  la  compagna  del  Flamine 
Diale.  Una  moglie  con  questa  prerogativa  dicevasì 
nelle  Lapide  Univira  ,  XJnlviria  ,  ed  anche  Virginia  , 
ed  in  greco  Monandra  (a).  Melia  perciò  era  univira , 
e  quindi  moglie  di  Nonio  $  senza  di  che  non  si  sa- 
prebbe il  rapporto  di  essa  con  Nonio  ,  il  che  non  è 
dello  stile  di  siffatti  monumenti.  Questa  parola  Mae- 
lia^  non  nuova  in  Lapide,  corrisponde  al  greco  [À13X1& 

(a)  Ved.  Fabrct.  Inscript.  Dom.  C.  IV.  p.  323, 
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da  {àyjXos  ovillus  ,    se  pure    non  sì  voglia  derivata  cU 

jj&Xòg  ^   tener  )  mollis. 

LVII  . 

D  .        M 

MIVTHINIAE 

ADRIANEN  .  T  .  G 

OVIINIYS  .        M  .  A 

RHATIS  .  CONSE 

R^AE  .  B  .  M  .  F 

Questa  Iscrizione  è  nell'  agro  di  Grottaminarda  : 
I*  antecedente  in  Mirabella. 

Miuthinia  5  voce  di  conio  affatto  greco.  Forse  vai 
tanto  quanto  il  dire  :  puéiv  6vvsi  5  oculis  nictare  fe- 
siinat ,  che  in  lingua  napoletana  direbbesi  vuoccliio  a 
zennarìello. 

Pimpa  po'  venne,  figlia  a  la  mammana; 
O  mamma  mia  !  che  vuocchio  a  zennariello  («). 
Potrebbe  forse  anche  derivarsi  da  fwg  73  mus ,  e  9i  v  3 
iitus ,  quasi  mus  littoreus.  E  potendo  in  fine  la  parola 
Qiv  valere  anche  cumulus ,  ed  acervus ,  potrebbe  anche 
ripetersi  a7r<?  T8  (àvsiv  Qtv,  quasi  guardiana  della  massa. 
Nessuna  al  certo  di  siffatte  derivazioni  ripugna  alia 
origine  e  condizione  di  Miutinia. 

Adrianen.  cioè  Adrianensis ,  vai  quanto  dire  ori- 
ginaria di  Adria.  T  .  CS    titulum  curavit. 

Oviinius  Rhatis.  Il  doppio  I  ,  onde  va  scritto  il 
nome  del  Liberto  Ovinio  non  vorrei  ,  che  così  di  fret- 
ta si  ascrivesse  ad  oscitanza  dello  scarpellino.  Forse 
Ciò  si  lece  a  determinare  il  valore  della  sillaba  5  co- 
me Jglinio  per  Iginio  ;  e  forse  il  doppio  II  vale  per 
E  ^  di  che  non  mancano    esempii    nelle  Lapide    (ò)  ? 

(a)  Cortese  Vajasseide.   Cam.  III.   St.   12. 

(b)  Così  leggiamo    presso  Fabrelli  p.  363.  BIINIIMIIRIINTI    per    ben»- 
■i ne re /iti. 

3 


i8 

cosicché  Oviinìus  valga  Ovenìus.  Ma  non  mi  sovviene 
di  alcun  Ovenio  in  marmo  ,  siccome  ve  ne  ha  sicura- 
mente di  Ovimo.  Il  cognome  Rhatis  di  questo  Liber- 
to si  accusa  intieramente  greco,  e  vale  adspersus  dal 
verbo  gsiivu  j  e  da  tutto  ciò  comprendesi  l'origine  ser- 
vile de'soggetti  di  quest'epigrafe,  condizione  per  al- 
tro espressamente  additata  dall'aggiunto  Lìbertuf. 

Conserva  vale  moglie.  Ma  non  così  di  leggieri 
persone  di  origine  servile  usavano  di  tali  nomi  più 
proprii  delle  persone  libere.  Potrebbe  stare  eziandio, 
che  al  solo  Ovinìo ,  e  non  già  alla  sua  compagna  Miu- 
tinia  ,  fosse  stata  accordata  la  libertà  da  M.  Ovinìo. 

2.  Non  voglio  omettere  per  ultimo  la  notizia  di 
due  corniole  letterate  dame  contemporaneamente  os- 
servate. Era  la  prima  un  bel  simbolo  della  fedeltà 
coniugale  rappresentata  da  una  tortorella  solitaria 
assisa  su  di  una  quercia,  e  col  motto:  VNI  .  La  se- 
conda preseutava  un  aspide  coronato  con  lettere  gre- 
che che  ne  chiudevano  tutto  il  contorno.  Non  è  sta- 
to possibile  indurre  il  reverendo  possessore  di  essa  a 
rilasciarmela  per  tanto  di  tempo  3  quanto  avessi  po- 
tuto raccoglierne  con  mio  agio  il  contenuto.  Tanto  gli 
odierni  discendenti  dell'  antico  Eclano  sono  sensibili 
alla  gloria  della  famosa  loro  padria  ,  ed  io  ne  ho  pruo- 
ve  da  far  trasecolare  ogni  profeta. 


OSSERVAZIONI 

SOPRA    DI    ALCUNI    NUOVI    MONUMENTI    ECLANESI 

DI  RAIMONDO  GUARINI 

Lette  alla  Società  nelV  Adunanza 
de' 5   Gennaro   1817. 


c. 


orre  ornai  il  settimo  anno,  da  che  son  io  occu- 
pato a  raccoglier  le  notizie  appartenenti  alla  Famosa  città 
di  Eclano  .  Esposta  questa  città  prima  a  tutte  le  crisi  e 
della  venuta  di  Pirro  neir  Italia  ,  e  della  prima  e  seconda 
guerra  punica  5  in  seguito  a  quella  della  lunga  lotta  del 
Sannio  intero  col  gran  colosso  romano  fino  all'epoca  de- 
solante di  Siila  j  abbandonata  in  fine  all'  obblio  per  secoli 
e  secoli  dagli  esteri  non  meno,  che  da' nazionali  5  non  era 
certamente  nella  posizione  più  favorevole  di  somministrare 
i  materiali  opportuni  a  rischiararne  la  storia  *  Ad  onta  non 
di  meno  di  tutto  questo ,  ne  fornì  in  sì  buon  numero  al- 
le nostre  diligenze ,  da  formarne  un  più  che  giusto  volume, 
come  può  vedersi  dalla  nostra  seconda  edizione  sopra  tut- 
to   delle    Ricerche   su   quest'  antica   città  .  Ne'  due    anni 
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seguenti  non  mancò  di  somministrare  nuova  materia  per 
due  altre  dissertazioni  annesse  ,  come  ben  sapete  ,  air 
opera  accennata  (i)  .  Ho  raccolto  novelli  monumenti  da 
questo  suolo  non  ancora  del  tutto  sfruttato  .  Essi  forma- 
no F  oggetto  del  presente  lavoro ,  che  sottopongo  al  savio 
vostro  giudizio  ,  Comincio  da  alcune  novelle  iscrizioni  ► 

I. 
D.         M 
BENEMERENTI 
C.  MAMERCIO 
PROC  .  .  .  O 
SACERDOTI  .  ET 
DECVRIONI.  CO 
IVNX.  FECIT  .  QVA 
CVM  .  EO  .  VIXIT  .  AN 
NIS  .  L .  MENSIBVS  .    V 
ET .  DIEBVS  .  XWII 
Questa  iscrizione  mi  è  stala  comunicata    dal  mio  gen- 
tile   e    dotto     collega    Sig.    Antonio    Casazza .     Si   è    ritro- 
vata   nell'  agro    eclanese    a    Ponte    rotto   sulF  Appia  .  Mi 
si  permetteranno    alcune    poche    osservazioni    relative    alla, 
lettura  ,  e  miglior  ijatelligenza  della  medesima. 

i.  Noto  la  parola  benemerenti  messa  alla  testa  dell* 
epigrafe  ,  dova  per  V  ordinario  appiccasi  al  fine  .  Ma  non 
mancano  esempj  simili  ,  comunque  più  rari  .  (2) 

(1)    Ricerche    sull'  antica     vandae 
citta  di  Belano  .Seconda  E diz.     e.  calpvenivs  rvfì 
nella  Stamperia  Reale  .  nvs.  qvae    vixit.    an.    xxr. 

(2.)    BENEMERENTI  M.    VJ.    I).    XI11- 

yirginiae  Fabret.    Cap.     1,    p.    5s. 

L.    REMMIAE.    SER  il.    LX. 
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2.  La  omissione  del  prenome  paterno  di  Mamercio, 
e  del  nome  della  Tribù  .  Quanto  al  primo  ,  se  ne  incon- 
trano esempj  senza  numero  ne' monumenti  posteriori  a* 
tempi  della  repubblica  .  Forse  fu  poscia  creduto  superfluo 
un  tale  avviso ,  supponendosi  ,  che  i  primogeniti  andavano 
comunemente  marcati  col  prenome  paterno .  Quanto  all' 
affare  della  Tribù  ,  questo  silenzio  fa  presumere  con  fon- 
damento 5  che  il  nostro  marmo  non  oltrepassi  i  tempi 
"liberiani  ,  essendo  noto  ,  che  in  quest'  epoca  le  Tribù  ro- 
mane private  del  diritto  del  suffragio  riceverono  il  loro 
colpo  fatale  .   (i) 

3.  PROG  .  .  .  O  .  si  renderà  Proculo  ,  o Processo  5  ec- 
onome di  G.   Mamercio  .  Mi  sento  più  inclinato  al  primo  » 

4.  Tacesi  il  nome  della  moglie  di  Mamercio  .  Non  so- 
no siffatte  reticenze  inusitate  ,  ma  non  sono  per  questo  co- 
muni. Nel  genere  patetico  valgono  assai  più  delle  tiritere 
esprimenti  il  nome  dell'autore  del  titolo  funebre  .  Per  questa 
stessa  ragione  io  mi  sento  assai  più  affetto  da  quella  for- 
inola semplicissima  :  cum  eo  vixit  an.  L.  M.  V.  D.  XVIIII5 
che  da  quelle  viete  chiacchiere  :  sine  uìlo  iurgio  ?  sìne 
ulla  querelici ,  ec.   che  Dio  sa  quanto  possano  esser  vere. 

5.  Se  il  prolungamento  orizzontale  deli'  astuccia  destra 
dell' A  della  7.  linea  non  è  un  residuo  del  dittongo  AE 
scritto  in  sigla  9  si  potrebbe  sospettare  ,  che  il  femminile 
di  qui  uscisse  anche  in  A  9  come  ne'  composti  :  siquis , 
siqua  ,  nequis  ,  ne  qua.  Ma  non  intendo  compromettermi 

(1)  Tadit*  Annal.  L*  1.  Cap,  i-5» 
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per    questo    senza    monumenti  più    sicuri  .  Passiamo    dalla 
scorza  al  midollo  . 

6.   C.   Mamercio  è    Sacerdote  ,    e    Decurione    insieme 
di  Eclano  ,  che  non  occorreva  accennare  nel  marmo  ,  es- 
sendo morto  nella  sua  patria .   Che  poi  il  di    lui  Sacerdo- 
zio sia  stato    contemporaneo    al  Decurionato  ,    è    evidente 
dalla  congiunzione  ET  messa  di  mezzo  all'uno  e  all'altro. 
IN  è  questo  deve  far  meraviglia  .  Il  Sacerdozio  innestato  ori- 
ginariamente sulla  degnità  regale  si  è  veduto  costantemente 
a  fianco  delle  cariche  più  luminose  dello  Stato .  Era  Ponte- 
fice Massimo  P.  Licinio    Crasso,    quando    fu    Console,  e 
Collega    del    famoso    Scipione  (4)  •  Anzi    fin    da' tempi  di 
Giulio  Cesare  il  pontefìcato  massimo  si    assettò  così    bene 
sul  lauro  imperiale  ,  che    per  più    secoli,    e  fin    sotto    gì' 
Imperadori  Cristiani ,  non  seppe  più  distaccarsene  .  In  fatti 
dal  gran  Costantino  fino  a  Giustino  padre  inclusivamente, 
cioè  fino  al  627 ,  in  monumenti  per   altro    gentili  ,  incon- 
transi  di  tratto    in    tratto    Imperadori    Cristiani    col    titolo 
di  Pontefici  Massimi  \  ed  essi  dovettero  tollerarlo  per  sag- 
gia economia  di  Stato  .  La  sola  milizia    era    incompatibile 
col  Sacerdozio ,  ove  però  non    si    fosse    trattato  de    hello 
Gallico  5  che  in  questo  caso  anche  i   Sacerdoti  affibbiar  si 
dovevano  il  cingolo  militare .  Restisi  dunque  il  buon  Mamer- 
cio e  Sacerdote,  e  Decurione  ad  un  tempo,  e  con  ciò ,  a 
parola  di  Plinio  ,    (5)    alla    testa    di    sesteczj     centomila  . 

(4)    Liv.     Lio.     XXFIIL  (5)  Lib.   1.  Cap.  XIX.  ad 

Cap.  XA^.  Finnum. 


moneta.  IN  oh  vedendosi  espresso  alcun  Tempio,  o  Nume 
particolare,  cui  fosse  addetto  il  Sacerdote  Mamercio  ,  con- 
vien  concludere  ,  che  egli  appartenesse  al  Collegio  generale 
de'  Sacerdoti ,  che  sotto  la  presidenza  del  Pontefice  Mas- 
simo regolavano  gli  affari  delia  religione ,  e  che  spiegavano 
giurisdizione  su'  ministri  inferiori  (i)  , 

Il  nome  Mamercius  sembra  discendere  da  Mamer- 
cus ,  prenome  noto  nella  Gente  Emilia  }  ed  entrambi  è 
chiaro  che  provengono  dalla  parola  Mamers ,  o  Mars  .  In 
marmo  Cristiano  del  522  presso  de  Vita  (2)  vedesi  un 
Mamercio  Marcellino  .  Un  altro  Mamercio  Ianuario  osser- 
vasi in  un  marmo  Avellinese ,  sopra  di  cui  mi  permetterete 
di  fermarmi  un  tantino. 

Questo  marmo  interessante  è  riportato  dal  Grutero  (3), 
ma  monco  in  parti  così  essenziali ,  che  ha  formato  uno 
scoglio  ,  in  cui  hanno  rotto  alcuni  antiquari  di  prim/  or- 
dine .  Fia  bene  dunque  riferirlo  ,  non  come  leggesi  nel 
Grutero  •,  ma  qual  si  vede  nel  Tesoro  Muratoriano  (4)  . 
Eccolo  : 

C.  MAMERCIO 


(1  )  Vedi  Aula  Antiqu.  Ro- 
man .  Par,  II.  Cap.   VI.  %.  I. 
(2)  Antiq.  Benev.  p.   il\%. 


(3)  Pag.  CCCXXXIV.n.^. 

(4)  Pag.  DCCXVI.  hì% 


C.  MAMERCIO 
SP.  F.  ÌANVARIO.  Q.  AED.  PRAET 
IIVIR.  Q.  ALTMÉNTORVM 
ET.  PAGCIAE.  LVCRETIANAE 
P.  PACGIVS.  IANVARIVS 
FILIO.  NÀTVRALI.  ET 
MAMERCIA.  GRAPTE 
MATER.  INFELICISS.  FILIO 
ET.  COGNATAE.  PIISSIMIS 
FECERVNT 
Il  gran  Simmaco  essendosi  nelle  sue  Tavole  di  Eraclea 
avvenuto  in  un    tini  Dasimo ,    Eforo  ,    senza   T  indicazione 
solita  del  prenome  paterno  ,  entra    nell*  impegno  di   pene- 
trare nel  netto  di  quésta  faccenda  .  Potrei  dire  ,  egli  dice, 
che  era  inutile  una  tale  avvertenza,  trattandosi  di  un  E  foro 
géneralmèrt te  conosciuto .  Ma    con  ciò,  egli    tosto    soggiu- 
gnè ,  fórsitan  ceteris  satisfecero  ,    mihi    ipse    non  faciò 
satis  (i)  .   E  dice  bene:   perchè  nelle  stésée  Tavole  incon- 
trandosi altri  Efori  colla  indicazione  del  prenome  paterno, 
si  conosce  subito  1'  inettezza  della  prima  scappata  .  O  tut- 
ti coli'  accennata  indicazione  ,,  o    tutti  senza  .   Si    potrebbe 
solo  in  ciò  dire  alF  orecchio  del  modestissimo  Mazzocchi  : 
e  perchè  di  quella  prima  risposta   si  chiamerebbe  altri  per 
avventura  soddisfatto ,  mentre    egli    solo    n'  è    disgustato  ? 
La  carità  prescrive    un  poco    più  di  buona    opinione    per 
conto  deF suo  pròssimo  .  Ricorre  intanto  alla  vera  risposta,  e 
dice  in  sostanza,  che  Dasimo  è  Un  figlio  illegittimo ,  e  che 
(i)  Tabul.  Heracl.  Pag.  257.  seaq. 


7 
questo  difetto  non  era  un  tempo  di  ostàcolo  agli  onori  più 

distinti .  Fin  qui  non    v*  è    male  .    Ma    pretende    dare  per 

compagni  al  suo  Dasimo  il  Mamercio  Avellinese ,    e  un  tal 

altro  Decimo  Avianio  ,  e  qui  non  dice  bene  .    Udiamolo  . 

Le  sigle  SP.  F.  della  2.  linea,  così  egli  la  discorre, 
non  possono  intendersi  per  sine  patre  Jìlio ,  come  vuole 
r  Eineccio  ,  perchè  in  questo  caso  l' abbreviatura  doveva 
correre  così  :  S.  P.  F.  Siamo  d'  accordo  .  Né  tampoco  si 
possono  prendere  per  Spurii  Filio  nel  caso  di  Mamercio, 
siccome  né  per  Spurii  Filius  nel  caso  di  Avianio  5  perchè 
il  padre  di  G.  Mamercio  è  P.  Paccio  Ianuario,  e  quello 
di  Avianio  è  Decimo  Salvio.  Bisogna  dunque  collo  Scaligero 
riconoscere  nelle  sigle  SP.  F.  non  già  i  prenomi  de'  geni- 
tori di  Mamercio ,  ed  Avianio  ,  ma  la  qualificazione  di  fi- 
gli Spurj  per  ambedue  .  E  qui  non  possiamo  affatto  né 
convenire ,  né  transigerci  . 

Sarebbe  una  pedanteria  prendere  a  dimostrare ,  che  la 
parola  Spurius  può  bene  aver  forz£  di  Prenome .  Si  converrà 
del  pari ,  esser  di  stile  delle  antiche  iscrizioni ,  segnare  do- 
po il  prenome ,  e  nome  de' soggetti  delle  medesime  ,  il 
prenome  paterno.  Uscire  di  una  regola  generale  e  diplo- 
matica .  senza  estrema  necessità  5  non  è  di  regola  .  Guai 
bisogno  vi  ha  nel  nostro  caso  leggere  :  C.  Mamercio  , 
Spurio  filio,  Ianuario,  e  non  piuttosto  C.  Mamercio ? 
Spurii  filio ,  Ianuario?  Dicasi  lo  stesso  di' Decimo  Avianio. 
Ma  ripiglia  con  fiducia  il  Mazzocchi  :  vel  me  tacente  , 
omnes  vident,  v.  1.  (parla  del  marmo  di  Avianio  )  SP.  F. 
non  Spzuii  filius  ,    ?iam    eius   pater    naturalis    Decimi 
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praenomen   gerii  ,    sed   spurius  filius    esse    legenclum  . 

Ed    allo  stesso  modo  spiega  l'affare  di  Mamercio  . 

Sicuramente  \  risponde  il  P.  Zaccaria  (i)  :  perchè  il 
prenome  di  Spurio  non  è  del  padre  naturale  di  Avianio 
Rufo  ,  ma  del  padre  adottante .  Il  prenome  del  padre  na- 
turale di  Avianio  è  Decimo  .  L' Avianio  adottato  adunque 
ritiene  il  prenome  del  padre  naturale  ,  che  è  Decimo  j  ri- 
tiene il  nome  di  Avianio  comune  ad  ambii  padri 5  lascia 
il  cognome  di  Salvio  appartenente  al  padre  naturale  ,  e 
prende  in  vece  quello  di  Rufo  proprio  dell'  adottante .  Vi 
è  qualche  riflessione  di  più  a  fare  sul  marmo  Mamerciano, 
ed  io  non  voglio  ometterla  . 

Se  le  sigle  SP.  F.  della  2.  linea  vanno  intese  spurio 
fìlio  ?  si  è  già  enunziata  con  chiarezza  la  voluta  qualità  de' 
natali  non  legittimi  di  C.  Mamercio  .  A  che  ripeter  dunque 
nella  3.  linea:  FILIO  .  NATVRALI  ?  Da  quando  in  qua 
nel  severo  antico  stile  lapidario  l' inutile  pleonasmo  ha  pre- 
so il  luogo  della  giudiziosa  ellissi  ?  o  che  un  figlio  spurio 
potrà  non  esser  naturale?  Anzi  lo  spurio  ,  a  differenza 
del  bastardo  ,  non  potest  ciere  patrem  5  e  qui  all'  op- 
posto C.  Mamercio  ciet  il  suo  padre  naturale  nella  perso- 

(1)  Isiit.  Ant.  Lapid.  Lib.  alcuni  miei  pensieri  a  quelli  de' 
li.  Cap.  1.  Veggasi  a  proposito  grandi  uomini,  prima  di  cono- 
di  ciò  Gennaro  Grande  Orig.  de1  scerli  .  Debbo  questa  soddisfa- 
Cognomi  Gentilizj .  Si  direbbe  zione  al  mio  Collega  Sig.  Ger- 
jthe  le  mie  idee  fossero  copiate  vasi  ,  che  non  lascia  di  sugge-* 
da  questo  autore .  Niente  di  ciò,  rirmi  tutto  ciò  che  crede  analo- 
sulla  mia  parola  .  Ma  è  un  pia-  go  a' miei  studj  . 
cere  per  me  ,  il  veder  conformi 
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na  di  P.  Faccio  .  Ecco  dunque  in  breve  accomodale  tutte 

le  partite  genealogiche  in  quest'  affare  . 

1.  P.  Faccio  Tannano,  marito  di  Mamercia  Grapte  ? 
e  padre  naturale  di  C.   Mamercio  . 

2.  Sp.  Mamercio,  forse  germano  di  Mamercia  Grapte* 
il  cui  figlio  ,  e  probabilmente  suo  nipote  9  egli  passa  ad 
adottare  . 

3.  Il  Paccio  adottato  ritiene  del  padre  naturala  il  solo 
Gognome  di  Ianuario  ,  e  prende  del  padre  adottante  pre- 
nome insieme  ,  e  nome  « 

4.  Paccia  Lucreziana ,  così  forse  detta  dalla  madre 
Lucrezia  .  Essa  è  stretta  in  parentela  con  Paccio  Ianuario, 
ma  non  è  che  affine  della  costui  moglie  Mamercia  Grapte, 
e  perciò  nel  marmo  si  ènunzia  con  parola  di  significazione 
indeterminata  cognata  della  medesima  . 

Passo  ad  altre  iscrizioni  eclanesi,  e  còme  è  mia  inten- 
zione ,  che  la  presente  Memoria  serva  di  continuazione  al- 
l' Opera  principale  delle  Ricerche ,  così  prima  di  ogni  altra 
aggiungo  alla  classe  de' Marmi  pubblici,  e  Cesarei  i  due 
seguenti  squarci  già  pubblicati ,   e  da  me  omessi  . 

IL 
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RIO.  CVRATORI.  VIAE 
.  .   ET.  ALIMENTORVM 
REI.  PVBLIGAE.  AECLANENSIVM 
.  .  .  OCRICVLANORVM 
,  .  .  PRO  VINCI  AE.  ASIAE 
.  .  ARIO.  Q.  K.  FLAMINI  (1). 
(1)  Mas.  Veron,  p,  CCCCXLIX,  n,   u 


IO 

•  »  »  » 

ORBIS.  DOMINO 

PRINCIPI.  IVVEN 

TVTIS.  PROPA 

GATORI.  ROM 

.  .  .  (i) 
IV. 
D.     M 
AECGLANIAE.  AMA 
NTI . .  1 .  .  Bl . .  AE 
HERM  .  .  C05 
B.  M.  F 
Questa  epigrafe  è  stata  nel   1817    da  me  trascritta  da 
un  coverchfo  sepolcrale  in  un  fondo    di  Grò ttamin arda   di 
proprietà  de' Signori  Perilli,  miei  amici.   A  pag.   192.   del- 
le mie  Ricerche  si  osservò  un  Ecclanio  Felicissimo ,  Liberto 
della   colonia  ecianese  .    Ecco    ora    un'  Ecclania  ,    Liberta 
egualmente  della  stessa  colonia.  Supplisco  ?  e  leggo  così  la 
recata  iscrizione  : 

D.  M 

Aecclaniae  .  ama 

ntbssimae .  Collibertae 

ff&rmas .  Coniugi 

B.  M.  F 


(»)  Doni  Inscript.  ant.  ^Clas.  III.  n.  65. 


Il 
V. 
D.  M 
POMPOM .  i 
MEL ...  CO 
.  .  F.  C.  E  1 
.  SVAE.  FI  .  . 
PROGILLAE 
Appartiene  allo  stesso  Comune  di  Grottaminarda ,  né  mi 
potè  riuscire  di  ricavare  di  più  da  questo  Marmo  maltrat- 
tatissimo.  La  Gente  Pomponio,  „  e  1  cognome  di  Mela  son 
cose  assai  note  nelle  Famiglie  romane .  E  noto  il  cognome 
di  Mela  della  gente  pomponia   per   1'  elegante  geografo    di 
questo  nome }  ma    i  comentatori    di  questo  scrittore^  che 
avevano  citato  da'  monumenti  unPonzio  Mela  ,  (i)  non  vi 
avevano  finora  potuto  ravvisare  un  Pomponio  Mela  9  come 
nella  nostra  iscrizione  .    La  parola    Pomponi  .   .   è  chiara 
nel  nostro  Marmo .   Chiara  è  altresì  MEL  ,  a  cui  segue  un' 
asta  ,  che  potrebbe  dare  un  I,  un  L,  un  F.  o  altro,  Ma  non 
intendo  volerne  di  più. 

VI. 

t    P     f 

UIC  REQYIESCIT.  IN.  SOMNO 

PAGIS.  COELIVS.  LAVRENTIVS 

LECToR.  SANCTE.  GLESIAE 

AECLANENSIS.  QVI.  VIXIT 

■AOToS.  <PL.  M.  XLVIII.  DEPOSITIO 

(i)  y&di  le  note  del  Gronov.     delfediz*  di  Leida  del  1748 
#  Pomponio  Melupag*  ì.  e  a. 
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EIVS.  DIE.  Vili.  IDVS.  MAIAS.  FLAVIS 
ASTERIO  .  ET  .  PRESIDIO.    VV.  C.  Cos 

Esiste  originalmente  presso  il  mio  amico  Sig.  Gio.  Cas- 
setto ,  e  fu  levato  dalle  famose  Grotte  così  chiamate  di 
Mirabella . 

Riflettasi  alla  dignitosa  forinola  :  Sanctae  Ecclesiae 
Aeclanensìs  .  Eccone  la  sorella  in  un'antica  Carta  di  do- 
nazione per  la  Basilica  di  Liberio:  THEODORVS  ACOL 
SCAE  ROM.  ECCL  .  (i)  .  Ed  ecco  un  altro  monumento 
insigne  della  Sede  Episcopale  di  Eclano ,  esistente  tuttavia 
sotto  tale  onorifica  denominazione  mezzo  secolo  dopo  la 
morte  del  celebre  Giuliano  .  Uscì  in  fatti  di  vita  questo 
Vescovo  Eclanese  verso  il  44^  •  e  ^  nostro  marmo  appar- 
tiene al  494  ?  ePoca  del  Consolato  di  Asterio  ,  e  Presidio  , 
secondo  la,  cronologia  del  Tillemont.  Apage  dunque  l'ulti- 
ma volta  per  sempre  la  sognata  traslazione  della  sede 
celanese  in  Frigento  cb  notam  IuUani  haeresim  .  Ma 
non  è  questo  il  solo  vantaggio ,  che  ci  reca  questo  monu- 
mento prezioso  . 

La  metamorfosi  onomastica  di  Eclano  In  Quintodeci- 
mo ,  dietro  plausibili  congetture  ,  si  era  per  noi  fissata  al 
662  nella  occasione  della  marcia  dell'  Imperator  Costanzo 
contro  di  Benevento  ,  o  ad  alcuni  anni  prima  nella  inva- 
sione de'  Longobardi,  Grazie  al  nostro  marmo  5  queste  no- 
stre congetture  si  avvicinano  a  gran  passi  verso  il  fatto  . 
Sullo  spirale   del  quinto  secojo  Eclano  è  ancora  Eclano  , 

(i)  Boni  Inscript.  Ant.    Clas.  IX.  p.  5 io. 
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e  non  già  Quintodecimo  .  Per  la  iscrizione  dell'  Esorcista 
Celio  della  pag.  171.  delle  Ricerche ,  Eclano  è  ancora  ta- 
le nel  5n  :  e  per  quella  dell'  Acolito  Murrasio  della  pa- 
gina medesima  Eclano  è  anche  tale  nel  5 29  .  Or  da  que~ 
st' epoca  al  66-2  ,  fuori  delle  accennate  cagioni,  della  in- 
vasione voglio  dire  de' Longobardi ,  e  della  distruzione  di 
Eclano  per  le  armi  di  Costanzo ,  non  se  ne  incontrano 
altre  più  potenti  e  proprie  nella  storia  per  siffatto  can- 
giamento . 

L'eclanese  Celio  Giovanni  era  Esorcista  di  anni  20. 
Murrasio  era  Acolito  di  anni  35.  Celio  Lorenzo  di  anni 
48  non  è  che  Lettore  della  Chiesa  di  Eclano.  E  ben  ve- 
risimile ,  che  egli  tardi  avesse  ricevuto  il  battesimo ,  e  che 
tardi  ancora  fosse  stato  ammesso  agli  onori  della  gerar- 
chia .  Ma  è  certo  ?  che  ne'  tempi  migliori  della  Chiesa  non 
correvasi  in  fretta  da  un  ordine  all'  altro  :  molto  meno  da' 
così  detti  Minori  ,  che  includevano  anche  il  Suddiaco- 
nato ,  a5 Sagrì  ,  cioè  al  Diaconato ,  e  Presbiterato  ,  che 
dal  suo  nome  stesso  si  enunzia  di  ragione  de'  Seniori  ,  ut 
et  nomen  ae\as  impleat ,  diceva  Zosimo  Papa  . 

In  forza  del  Canone  X.  del  Concilio  di  Sardica  del 
347-  ciascun  Ordinato  deve  esercitarsi  per  lungo  tempo 
nelle  funzioni  dell'  Ordine  ricevuto  ,  a  pruova  della  sua 
idoneità  •  Dopo  la  Decretale  di  Siricio ,  quella  di  Zosimo 
Papa  del  quinto  secolo  fissa  a  questo  modo  gli  anni  di 
pruova  destinati  a  tale  esercizio  :  Si  ab  injantia  eccle*- 
siasticis  ministeriis  nomen  dederit^  inler  Lectores  usu- 
ane ad  vi^esìmum  aetatis  annum   continuata  observa^ 

3 


H 

tiojie  perduret  .  Si  maior  iam  ,  et  grandaevus  atces- 
sej'it  ,  ita  tamen  ut  post  baplismum  statim  se  dlvinae 
mìlitìae  de  siderei  mancipari'^  sive  inter  he  ctores ,  sive 
inier  Exorcistas  ,  quinquennium  teneatur .  Exinde  A- 
colyihus  ,  vel  Subdiaconus ,  quatuor  annis  :;  e£  sic  <2<Z 
benedictionem  Diaconatus  accedat ,  zrc  g^o  Ordine 
quinque  annis  haerere  debebit  (i)  . 

Non  resta  ad  avvertire  ,  se  non  che  e  F  Esorcista  Gio- 
vanni, el  Lettore  Lorenzo,  appartengono  entrambi  alla 
Gente  Celia  così  conosciuta  nella  storia  delle  Famiglie  Ro- 
mane .  A  distinguersi  fra  loro ,  al  nome  comune  di  Celio 
si  pospongono  i  così  detti  per  noi  nomi  proprj  di  Gio- 
vanni ,  e  Lorenzo  .  Da  che  è  chiaro  ,  che  i  nostri  nomi 
proprj  fecero  una  volta  le  veci  de'  cognomi  romani.  Pas- 
so a  render  conto  •  di  un  altro  picciolo  monumento  e- 
clanese  . 

Con  alcune  monete  ,  che  han  dato  luogo  a  det- 
tare alcune  mie  Osservazioni  su'  Triumviri  monetali  , 
ho  fatto  acquisto  di  una  elegante  cornioletta  letterata . 
Presenta  in  proffilo  dilicatissimo  una  testa  giovanile  con 
bel  serto  di  lauro ,  e  colla  seguente  leggenda  nel  contor- 
no :  HILARO  S.  Il  serto  non  differisce  dall'imperatorio. 
Ma  i  finimenti    superiori  della  chioma  rilevati  abbastanza, 

(1)  Epist.  l.Vid.  Thomas-  diacono    prima    degli    anni  a5  ; 

sin.  Vet.  etNov.  Eccl.  Discipl.  né    Diacono    prima    de'  oo  ;     ne 

P.  /.  L.  II.   Cap.  XXXVI.  n.  Prele  prima  de'  o%  ;  né  Vescovo 

4.  5.  seq.    Ne' primi  tempi  per  prima  de' 45. 
tanto  non  poteyasi  essere  ne  Sud- 
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e  '1  gajo  contegno  d'Iìaro,  mi  determinano  ,  senza  per  altro 
giurarci ,  a  crederlo  un  serto  da  convito  ,  oppure  da  nozze. 

Può  servire  di  appoggio  alla  prima  intelligenza  il 
notissimo  costume  de'  Romani  di  presentare  ne'  loro  con- 
viti delle  corone  di  frondi  o  fiori  a' convitati  ,  secondo 
il  loro  merito  e  carattere  : 

Cum  quo  morantem  saepe  diem  mero 
Fregi  coj^onatus  nìtentes 
Malobathro  syrdo  capillos  . 
Così  il  Cigno  di  Venosa    a  Pompeo  Varo    (i)  .    Partendo 
da  questo  principio  ,  intenderei  così  la  leggenda  :    Hìlaro 
Salutem .  IN  è  voglio  omettere  con  questa  occasione  di  di- 
re dell'obbligo  de' Romani  Senatori     di    far  corte    al  deli- 
rante Comodo  coronati    di  lauro  :    e  che  in  un  momento 
critico  ,  a  questo  lauro  appunto  andarono  debitori  di  non 
essere  stati  immolati  all'  umor  frenetico  di  questo  Princi- 
pe .    Il  fatto    fu  il  seguente  ,    e  lo  racconta    Dione  9    che 
vi  fu  presente  (2)  . 

Aveva  quest'  Imperatore  rappresentata  in  mezzo  a' 
suoi  laureati  Senatori  una  tal  morfia  fra  tragica  e  ridì- 
cola,  che  molti  di  essi  ,  compresovi  lo  stesso  Dione,  fu- 
rono in  punto  di  scoppiare  delle  rise .  Previde  in  tem- 
po il  pericolo  1'  accorto  Dione ,  e  strappatasi  di  testa  una 
fronda  di  lauro  ,  si  pose  a  masticarla ,  accennando  destra- 
mente a'  compagni  di  fare  altrettanto  .  Fu  ubbidito  ,  e  lo 
spediente  ebbe  tutto  il  suo  effetto.  Perchè  l'amaricante  di 

(1)  Lio,  II.   Od.  VIIL  (a)  Xiphilin.  in  Commodo 
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queste  foglie  rintuzzò  il  prurito  pericoloso  di  ridere,  e  così 
il  lauro  creduto  da' poeti  di  schermo  contro  i  fulmini  di 
Giove ,  in  quest'  affare  servì  seriamente  di  scudo  contro 
la  clava  di  un  Ercole  furioso  .  Ciò  posto  ,  la  nostra  gem- 
ma va  intesa  così:  HILARO  SALVTEM,  e  può  conside- 
rarsi come  gemella  di  quella  del  Ficoroni  (i)  :  HEL- 
VJAE  .  SAL  . 

A  chi  poi  piaccia  di  ravvisare  nel  serto  di  Ilaro  una 
corona  epitalamica  può  giovare  il  costume  degli  Ebrei  ac- 
cennato da  Isaia  (2)  di  coronare  lo  Sposo  :  quasi  spon- 
sum  decoratimi  corona .  Si  dà  per  sicuro  lo  stesso  co- 
stume presso  de' Greci,  ed  io  non  ne  dubito  .  Ma  cre- 
do ,  che  ciò  non  possa  ricavarsi  abbastanza  dall'  Omerico 
ctfnruxu  (3)  ,  interpetrato  da  taluni  per  coronam,  .  Io  lo 
credo  una  spezie  di  nastro  ,  qnde  le  greche  donzelle  ,  e 
ad  imitazione  di  ^sse  ,  Andromaca  ,  si  allacciavano  i  ca- 
pelli ,  e  che  in  latino  si  direbbe  vitto-  crinalis.  È  certissi- 
mo presso  i  Romani  1*  uso  del  serto  nuziale  (jf)  .  I  Cri- 
stiani primitivi  se  ne  astennero  da  prima ,  per  non  con- 
fondersi co'  Gentili  .  Ma  dileguatosi  il  pericolo  ,  se  ne  ri- 
pigliò F  uso  neir  Oriente  non  meno  ,  che  neh"  Occidente  . 
In  questa  seconda  supposizione  ,  avvisandomi,  che  la  gem- 
ma dell' Ilaro  coronato  si  regalasse  dalla  sposa  allo  sposo, 
intenderei  così  la  leggenda  :  HILARO.  SVO.  Del  costume 

(1)  Tab.  Vili.  n.  a3.  nupt.  Cap.    VII.    Laurent,  de 

(a)  Cap.  LXI.  v.  10.  Sponsal.   Cap.  I.    Pascal,    de 

(3)  Ilice.  L.  XXII.  v.  468.     Coron.  Cap.  II. 

(4)  Vid.    Casal*    de   rit. 


l7 
poi  delle  spose  di  mandare  de'  doni  nuziali  a'proprj  spo- 
si vedi  Morcelli  (i)  . 

Richiamandosi  a  memoria  1'  oggetto  di  questo  lavoro, 
che  è  quello  di  servire  di  continuazione  alle  Ricerche 
sull'antica  Città  di  E ciano ,  non  si  prenderanno  amale 
alcune  spiegazioni  e  correzioni  relative  a  quest'  Opera.  Fi- 
nalmente non  è  la  cosa  più  comune  di  questo  mondo  u- 
dire  un  povero  Autore  ,  che  si  giudica  egli  stesso  ,  che  si 
accusa  e  confessa  senza  corda ,  e  che  si  condanna  da  se 
stesso  ,  dove  bisogna  . 

I.  La  Pianta  de' Ruderi  Eclanesi  mi  fu  rimessa  dal 
Governo  9  a  di  cui  ordine  ne  fu  inciso  il  rame  .  Essa  fu 
fatta  levare  dal  figlio  del  mio  egregio  Collega  Sig.  Gio  . 
Gassitto  .  Mi  presi  la  libertà  di  farne  cancellare  quanto  non 
aveva  che  fare  col  mio  oggetto,  e  sostituirvi  in  vece  i 
luoghi  più  cospicui  di  quest'  antica  Città  (2) . 

II.  Quanto  si  disse  a  pag.  i3.  §.  III.  sulla  condizio- 
ne e  jugerazione  della  Colonia  Eclanese  si  abbia  per  non 
detto  .  Tutti  i  Comuni  alla  destra  del  fiume  Calore  ap- 
partengono alla  Campagna  Taurasina  sotto  il  nome  di  Liguri 
Corneliani ,  dovendosi  continuare  la  detta    Campagna  fino 

(1)  De  Stil.  Lib.  I.  P.II.  così:   GP  Irpi  furono  certamen- 

Cap.  III.  p.  2,55.  te  progenie    degli  Equi  :    ed   è 

(a)  E  con  questa  occasione  facile  ,    che  costoro    lo  fossero 

dico  ,    che  dove  a  p.  9.  v.  ao.  de*  vicini  Sabini,  e  che  i  Sa- 

leggesi  in  nome  del  Signor  Cas-  bini  portassero  gì'  Irpì  nelle  nO' 

sitto  Padre  ,    che    gli  Equi    ed  stre  regioni ,    allorché   emigra- 

Irpì  fossero    ec.    si  legga  ora  rono . 
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all'  odierno  Circello  ,  come  ,  a  Dio  piacendo  ,  dimostrere- 
mo di  proposito  in  un'  altr'  Opera  . 

Eclano  poi  non  fu  mai  Colonia  militare  di  Augusto  , 
né  i  costui  Veterani  ebbero  mai  che  farvi  .  Essa  fu  pri- 
ma Colonia  civile  Sempronia  ,  e  poi  Colonia  militare  di 
Giulio  Cesare  ,  e  perciò  fu  risparmiata  da  Ottavio  .  Non 
così  da  Giulio ,  suo  Zio  ,  il  quale  vi  fece  dedurre  i  suoi 
coloni ,  per  essere  stata  questa  Città  divota  di  Siila  insie- 
me col  suo  illustre  Minazio  Magio  . 

1/  assegnato  alle  centurie  Giuliane  in  questa  circo- 
stanza fu  di  Centurie  XXIV,  ciascuna  di  jugeri  CCXL. 
Questo  conto  è  tirato  sul  numero  degli  atti  XXIV.  se- 
gnati sul  Decimano  eclanese ,  e  ne  daremo  ragione  neh" 
Opera  poco  fa  promessa.  Dunque  2^X  2^.0  =  jugeri  5760, 
o  siano  moggia  iiA&h.  Restan  salde  tutte  T  altre  partite 
dell'  agro ,  e  territorio  eclanese  segnate  nelle  Ricerche  , 
senza  che  pretender  se  ne  possa  un'equazione  determinata, 
dall'  anzidetta  in  fuori  .  La  jugerazione  dell'  agro  eclanese 
fu  delle  più  speziose  che  bramar  si  possano  in  tal  genere^ 
secondo  gli  antichi  canoni  agrarj  ,  e  questo  ancora  si  vedrà 
meglio  dilucidato  altróve  . 

Ma  donde  la  notizia  ,  che  Eclano  fu  prima  Colonia 
Sempronia  ,  e  poi  Giuliana?  Da  Balbo ,  il  quale  (1)  ci  di- 
ce, che  l'agro  eclanese  fu  assegnato  ,  come  quello,  di  Caiiosa , 
hege  Sempronia ,  et  lidia  .  Questa  legge  Sempronia  ,  e 
Giulia  pel  ca,so  di  Eclano   non  è  la  legge  della  jugerazio- 

(  1  )  Script.  Agrar.  p,    1  a£\ 


ne  prescritta  dal  Tribuno  Gracco.,  e  dal  Dittatore  Giulio, 
perchè  le  leggi  Graccane  ,  è  Giuliane  riguardanti  la  juge- 
razione  assegnano  jugeri  CG,  a  ciascuna  Centuria,  ed  in- 
tanto per  Eclano  se  ne  veggono  tassati  CCXL.  Dunque 
sono  leggi  di  vere  deduzioni  coloniche  .  Ed  ecco  il  vero 
senso  della  legge  Giulia  per  gì'  interessi  di  Eclano  ,  e  di 
altre  Colonie  simili  .  Non  è  dessa  la  legge  Giulia ,  come 
da  noi  si  era  creduto  ,  e  riguardante  il  diritto  della  Cit- 
tadinanza deir  Italia  .  Questa  è  anteriore  a  quella  ,  di  cui 
parliamo  :  è  di  altro  Autore  :  non  ha  che  fare  col  nostro 
oggetto  .  La  nostra  legge  Giulia  si  deve  al  Dittatore .  Co- 
me Cesare  intanto  divise  principalmente  a' suoi  divoti  i 
terreni  pubblici  del  Popolo  Romano  ,  così  fa  d'  uopo  con- 
chiudere,  che  l'agro  eclanese  da  lui  assegnato  fu  la  sola 
porzione  pubblica  del  Popolo  Romano  nella  Regione  e- 
danese . 

III.  La  parola  Minazio  valutata  da  noi  per  novello 
prenome  per  conto  del  celebre  Minazio  a  pag.  98.  resta 
confermata  in  questo  senso  dalla  seguente  iscrizione  ,  di 
cui  vado  debitore  al  mio  gentile  amico  e  Collega  Signor 
Gervasi . 

L,  VETTIO.  MIN.  F.VOL.  VRSVLO.  VERI.  D.  V.  FECIT 
SIBI.  ET  OPPIA.  VXOR 
Questa  iscrizione  riportata    dal  Sig.   Torcia    serve  at- 
tualmente   di  soglia   alla  Porta    di*  S.   Maria    del  Campo  , 
Cappella  rurale  alle  vicinanze  della  celebre  Aufìdena . 

IV.  A  proposito  del  Silvano^  di  Pullidio  a  pag*  86". 
-aggiungo  il  frammento  così  intitolato    dell'  Opera  di  Dola- 
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bella  :  Omnis  possessio  quare  Silvanum  colit  ?  Quia  pi*i- 
mus  in  terram  lapìdem  Jìnalem  posuit  .  Nam  omnis 
possessio  tres  Silvanjps  habet.  Unus  diciiur  DOMESTI- 
CI VS  possessioni  consecratus  (i)  .  Probabilmente  questo 
Silvano  Domestico  sarà  il  Silvano  Casatico  di  un  Marmo 
Beneventano  riferito  dal  de  Vita  (2),  di  cui  dùolmi,  che 
mostra  di  vergognarsi  un  tantino  di  appartenere  al  Sannio . 
Alter  diciiur  AGRESTIS  ,  pastoribus  consecratus.  Ter- 
tius  diciiur  ORIENTALIS ,  qui  est  in  confinio  lucus  (  for- 
se loci  )  positus  ,  a  quo  Inter  duo  ,  pluresque  ,  Jìnes 
oriuntur .  I  motivi  dunque  del  ringraziamento  del  di- 
voto Pullidio  poterono  essere ,  le  buone  ricolte  del  suo 
fondo  ,  i  bei  frutti  della  sua  greggia  ,  qualche  sentenza 
giudiziaria  favorevole  per  affari  di  termini  . 

'V.  Dirò  altrove  ,  che  la  vera  lezione  delle  parole  del 
margine  sinistro  messo  in  continuazione  col  destro  del  ti- 
tolo eretto  a  Pullidio  Febiano ,  a  p.  i53.  è:  Amanti  men- 
dax  ,  vale.  Amanti  X.atps .  E  sull'avviso  del  mio  religioso 
e  culto  amico  Sig.  Abate  Pasquale  Bevere ,  dico  che  il 
Marmo  di  M.  Paccio  della  pag.  160.  appartiene  a  Valle 
di  Consa  prope  Nuscum  . 

VI.  Ecco  in  un  luogo  Plautino  il  parisuma  da  me  da- 
to nell'appendice  per  superlativo  di  par,  Eodem  hercle 
vm  pò  no.  PARISSIMI  estis  iibus  (3)  , 

VII.  A  pag.  24.  dell'Appendice ,  nella  persona  di  An- 

(1)  Script,  agrar.  Far.  0)  Antiqu.  Benev.  p.  IF. 

Jucl.  de  Limit.  p.   a<)4,  (3)  Cur.  l\.  a.   aa. 
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nio  Antioco ,  oltre  il  Correttore  della  Minicia  ,  fa  d' uo- 
po riconoscere  il  Corrector  Alìmentorum  ,  cioè  il  sopran- 
tendente  delle  tessere  frumentarie ,  carica  da  lui  esercita- 
ta contemporaneamente  a  quella  di  Correttore  della  Mini- 
cia ,  come  apparisce  dall' ET  dimezzo  alla  parola  MI.  ed 
ALIM.  Fa  pietà  il  vedere ,  come  è  riportato  questo  mar- 
mo nel  Tesoro  Muratoriano  sulla  fede  del  Volpi . 

1/  etimologia  poi  di  Minicia  ripetuta  dal  Morcelli  a 
frugìbus  minutis  non  sembra  sussistente .  I  due  Portici 
Minucii  ,  o  Minicii ,  furono  fatti  costruire  ,  come  si  ha  da 
Livio  (i),  da  Marco  Minucio  Rufo,  che  verisimilmente  li 
denominò  così,  ad  onorare  la  memoria  di  quel  L.  Minu- 
cio Augurino ,  che  dopo  la  catastrofe  di  Spurio  Melio  fu 
creato  il  primo  Prefetto  Frumentario  nell'  anno  di  Roma 
3i5.  Questo  fatto  si  annunzia  espressamente  ancora  da 
Vellejo  colle  seguenti  parole  :  per  eadem  tempora  cla- 
rus  eius  Minucii  ,  qui  PORTICVS  ,  quae  hodieque  ce- 
le pressimi,  molilusest,  ex  Scordiscis  triumphus  futi  (2) . 

Vili.  Addio  il  Valgianùs  della  pag.  1 1 .  della  nostra 
Continuazione  alle  Ricerche  I  Esso  è  Valgus.  Meno  ma- 
le ,  che  ci  protestammo  con  buona  grazia  ,  essere  in  re- 
gola anche  una  tal  lettura.  Questa  palinodia  va  dovuta  ad 
una  Iscrizione  di  fresco  scoverta  in  Pompei  ,  e  pubblica- 
ta dall' eruditissimo  Sig.  Cavaliere  Arditi  nella  sua  Memo- 
ria sulla  legge  Petronia  ,  in  cui  mi  veggo  onorato  troppo  più 
di  quello ,   che  so  di  meritare ,   per  non  protestargli  in  fac- 

(1)  Lib.  IL  Cap.  XJSIII,  (1)  HUtor.  Lio.  LL. 
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eia  al  Pubblico  i  sentimenti  della  mia  riconoscenza    e  sti- 
ma particolare  .   L'iscrizione  è  la  seguente  : 

C.   QVINCTIVS.  C.  F.  VALGVS 

M.  PORCIYS.  M.  F.  DVOVIR 

QVINQ.  COLONIAE.  HONORIS 

CAVSSA.  SPEGTAGVLA.  DE.  SVA 

PEC.  COER.  ET.  COLONEIS 
LOCVM.  IN.  PERPETVOM.  DEDER 
E  tutto  il  palazzo  incantato  poggiato  sulla  base  del 
Falgianusl  A  terra  con  tutta  la  base.  Amiamo  le  nostre 
Opere,  come  il  padre  i  figli,  che  non  se  ne  può  fare  a 
meno  .  Ma  amiamole  da  padri  saggi ,  che  più  dell'  amor 
proprio,  cercano  ne'loro  figli  il  bene ,  il  meglio  ,  l'ottimo: 
ma  il  vero  e  sodo ,  non  già  l'apparente  e '1  superfìziale  . 
Per  ora  la  coscienza  non  mi  rimorde  di  altro  . 
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Nuove  iscrizioni  raccolte  dall' A.  nell'autunno  dfe?Zi8i8. 


I. 

.   .   .  SVO.   tiS.  ÌIUDIS.   .   .....   . 

.  .   .  VM,  POPVLO.  DE 

.  .   .  HONOREM.  S.   ...  ..*. .  .   . 

.  .   .  IAI.  QVI.  EID    .... 

.  .  .  ST.  ifc.  E.  LEGA  ,  li  .  V  . 
.   .   .  JL  SERVATO.  IV.  U   ,   ,  ,  . 
.   .   .  II.  DEDICATION  ...... 

.   .   .  REI.  AVG.   FÌS.  XX".   .'  .   .   . 


.  ..  .  *.  Vili.  DIVIDI.  I 

,  ..A.  FILIA.  EX.  TEST.  POS 

Elegantissimi  sono  i  caratteri  di  questa  monca  iscri- 
zione esistente  in  Mirabella  presso  i  Signori  Cappucci.  Es- 
sa è  tagliata  di  lungo  daambi  i  lati ,  onde  servisse  poste- 
riormente di  base  a  non  so  qual  oggetto  cristiano,  come 
apparisce  da  una  croce  }>en  delineata  nel  rovescio  della 
medesima  lavorato  in  forma  convessa.  Con  questo  scem- 
pio la  nostra  epigrafe  venne  a  scapitare  di  una  buona  me- 
tà ,  e  col  nuovo  destino  ad  involarsi  affatto  all'  altrui  cu- 
riosità,  perchè  cadente  al  di  sotto  della  base.  L'altezza 
de' caratteri  trascritti    da  me  stesso    è  di  una  buon' oncia  , 

Essa  appartiene  alla  classe  de'  marmi  pubblici  celane- 
si :  il  soggetto  è  un  tale  M.  Armodio  j  e  .l'oggetto  ,  a  quel 
che  se  ne  può  conghietturare  ,.è  la  dedicazione  di  un  monu- 
mento pubblico  erettogli  per  gli    eclanesi.   Con   questa  oc- 
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casione  fa  egli  da  prima  distribuire  al  popolo  sesterzj  4000: 
ma  non  contento  di  ciò  ne  lega  altri  5oooo  in  benefìzio  del 
Decurionato  ,  dell'  Augustalità ,  e  del  Popolo  nel  giorno  ri- 
corrente della  dedicazione  coli' ordine  seguente,  i.  Pe' De- 
curioni sesterzj  22000.  2.  per  gli  Augustali.  20000.  3.  pel 
Popolo  8000.  che  in  tutto  restituiscono  la  somma  enuncia- 
ta di  sesterzj  5oooo. 

L'elogio  da  apporsi  al  monumento  di  M.  Armodio 
colle  condizioni  espresse  del  legato  in  favore  degli  Ecla- 
nesi  va  a  carico  di  Armodia,  figlia  probabilmente  unica  di 
Marco ,  e  ciò  per  disposizione  testamentaria  paterna.  Ar- 
modio dal  suo  nome  si  mostra  di  origine  greca ,  e  con  ciò 
di  condizione  verisimilmente  libertina  .  Premesso  tutto  ciò  , 
ed  avendo  presente  il  marmo  originale ,"  tal  quale  si  è  per 
me  trascritto ,  credo  che  a  un  di  presso  supplir  si  possa 
nel  modo  seguente  : 

M.  Armodio 
Hic.  de.  suo.  HS.  UH.  Bis 

tribuendum.  Populo.  dé~ 
>    dit.  oh.  honorem,  suae 
Statuai.    Qui.  eidem 
Post.  HS.  L.  Lega 
forum,  servato,  iure 
Dee.  HS.  XXII.  dedication.  die 
In.  memoriam.  rei.  Aug.  HS.  XX 
Pop.  HS.   Vili,   dividi,  iussit 
Armodia.  FU.  ex.   Test.    pos. 
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E  poi  ben  da  notare  quella  clausola  '.  legatorum  ser- 
vato iure  che  ci  sembra  evidentemente  richiesta  dalle 
lettere  superstiti.  Essa  riguarda  la  Legge  Falcidia  celebre 
presso  i  Giureconsulti  ,  e  così  riportala  da  Paolo  (1)  : 
Quicumque  civis  romanus  pecuniam  iure  publico  da- 
re ,  legare  voìet  ,  ius  potestasque  esto  \  dum  ita  de- 
tur  legatum  ,  ne  minus  ,  quam  par^tem  quartam  here- 
ditatis  eo  testamento  heredes  capiant.  Eis,  quibusquid 
ita  datum  ,  legatumve  erìt,  eam  pecuniam  sine  frau- 
de  sua  capere  liceto  :  isqué  heres ,  qui  eam  pecuni- 
am dare  iussus ,  damnatus  erit ,  eam  pecuniam  debe- 
to  dare  ,  quam  damnatus  est  .  E  questa  condizione  le- 
gatoria ha  luogo  non  solo  nel  caso  di  Legatarj  particolari 
e  privati  ,  ma  religiosi  eziandio  ,  e  municipali  :  Ad  mu~ 
nicipium  quoque  legata,  vel  etiam  ea ,  quae  deo  re- 
linquuntur  ,  lex  Falcidia  pertinet  (2). 

Le  seguenti  quattro  iscrizioni  poi  appartengono  al  co- 
mune di  Paterno  ,  probabilmente  porzione  un  tempo  dell'a- 
gro eclanese. 

IL 

D.  M 

LVCVDÈIO.  TESTINO 

SPEDIA.  FELICISSIMA.  CONIVX 

BENEMERENTI.  FECIT 

H.  M 

(1)  Leg.  I.  Prìncip.  £>ig.  ad  Leg.  Falcia. 
(a)  Ivi  §.  5. 
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III. 

D.  M 
FIRMIANO 

POTItia 
CONIVGI 
H.  M.  F 

IV. 

D.  M 

CELSVS.  SIBI.  ET.  SVIS 

H.  M.  F 

Questa  iscrizione  vedesi  ornata  di  Gladiatori  in  varie  mosse. 

V. 

D.  M 
QVINTIA  .  ■       - 

SIBI,  ET.  SVISI, 
H.  M,  F 


AVVERTIMENTO. 

V  WTfAPJìQ  della  Iscriz.  X.  dett^JI,  P.  delle 
Ricerche  p.  io5.  saranno  forse  le  sigle  dette  dìmensio- 
ni  sepolcrali  IN.  AGR,  10,  FR.  passate  nel  trascri- 
versi V  epigrafe  dal  margine  al  contesto ,  per  formare 
la  disperazione  de'  poveri  Antiqi(,arii.  Fenomeni  nien- 
te rari  nel  mondo  di  cui  si  tratta :. 


CONTINUAZIONE  DELLE  OSSERVAZIONI  * 

SULLE  COSE  EGLANESI 

DI    RAIMONDO    GUARINI 

Letta  alla  Società  nella  sessione 
degli  ti  Fellraro  1821. 

ma  m  mim  simuì  el  inmtmì  ^  per/ecu^  ^  _a  ^ 


SI 

Uo*  pia  anni  che  colia  occasione  delle  ferie  autun 
«ah  vo  .accodando  alla  ffiegho  nel  patrio  su*  uZ  Se 
degli  avan,  venerandi  del  rinomatisi!  Eclano     e ffi 
ad  ogni  anno  mi  lnsingo  d;  aver    .  „lt;m  '  , 

ecco  nell'anno  che  segue  oggetti  nove,li§,    de^I      ^ 
pegno    una    volta   sposato  non  soffre    che  io  mi   disperi 
dal  rendervi  conto  coli'  usata  mia  ingenuità      CoìZT 
natssimi.  Verament»  1,  1        .     &enuUa  ,  Colleglli  or- 

goglio dire   iZ  «  dl<IUeSlÌ  due  ul li^anni5 

8       due  1819  ,  e  1820  non  è  delle  più  ubertose     Ma 
questa  pa         m,    Medes;ma  obbl;gandoP.    J-t      •   M 

W,  m  pr0CCMMa  fl  vantagg.o  ^  esswv.  ^  ted;PQ 


s 

Ho  osservato  in  primo  luogo  ,  che  seguendo   la  dire~ 
zione  di  un  residuo   del  muro    di  quest'  antica  Città  dalla 
parte  Settentrionale  siarn  guadati  per  un  buon  miglio  lungo 
le    falde  di  una  dolce  collinetta  ad  un  punto   più  rilevato 
detto  lo  Spineto- ,   ove  veggonsi  rottami  sparsi    di  antiche 
muraglie  ,  e  di  bastioni.   E  forse  qui  era  la  Porta  Setten- 
trionale dell'antico  Eclano,  donde  spiccavasi  la  via  pub- 
blica per  Equo  Tulico.   Questa  via  sicuramente  non  aveva 
che  fare  colFAppia ,  le  cui  tracce  sono  ancora  visibili  dalla 
detta  osteria  di  S.   Bernardino  ,   che  attraversando  la  pre- 
sente strada  Consolare  ,     e  passando  a  destra  della  mede- 
sima ?  correva  pel  mezzo  di  Eclano  ,  e  tenendosi  sempre 
a  destra    dell5  anzidetta  strada  Consolare  5    si  lascia  ancor 
vedere    pel  passo  di  Mirabella  ,   quindi  dietro  la  Fontana 
del  Re  5   ed  in  fine  fuori  di  Grottaminarda  ,  e  propriamente 
in   un  latifondio  de'  Signori  Perilli   sito  sulla  sinistra  delle 
Fiumarelle.     La  continuazione    di  questa    famosa  strada  5 
dietro  questo  filo  di  Arianna   certissimo  ,   sarebbe  facilissi- 
ma a  scoprirsi ,   sapendosi  altronde  che  menar  doveva  alla 
famosa   Villa  di  Trevico  ,  da  cui  1' enunziato  latifondio  Pe- 
rilliano  non  è  più  lungi  di  miglia  otto  in  circa. 

Nelle  Grotte  poi  ,  che  come  tante  volte  si  è  detlo , 
è  una  picciola  parte  dell'antica  Città  dalla  parte  orientale  ? 
oltre  varj  superbi  acquidotti  di  piombo  ,  ed  un  mezzo 
busto  di  bronzo  ?  che  il  contadino  scopritore  fece  ben  pre- 
sto scomparire  a  vii  prezzo  di  semplice  metallo  unitamente 
ad  alcuni  bustr  con  qualche  testa  di  marmo ,  ecco,  quanto 
si  è  scoverto  nello  scavamento  de,'  ruderi ,  che  si  fan  ser^ 
vire  di  materiali  alla  rifazione  della  regia  strada. 
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Vari!  pezzi  di  pietre  ben  grandi  e  lavorate.  Due  bel- 
lissime Àquile    di  marino  :  la  prima   avente    fra  le  unghie 
una  lepre  con  al  di  sopra  tre   dardi  in  una  spezie  di  tur- 
casso :    la  seconda  assai  più  bella   con  un  agnello    fra  gli 
artigli.   Varii  pezzi  di  colonne  ,  e  qualche  capitello  di  or- 
dine  corintio   con  alquanti  bassi   rilievi   sul  gusto  di  quelli 
di  Pompei.   Due  diete  lastricale    di  marmo.    Lungo  i  lati 
di  una  di  esse  erari  disposti  de'  bei  tubi  quadrati  di  mat- 
ton  cotto.   Il  lastricato    di  marmo  poggiava  su  di  un  cal- 
cinalo ben  sodo  ,     e  questo  sopra  un  pavimento  di  gros- 
sissimi    mattoni  tutti    belli    ed-  interi.    Il    di  sotto    di  tal 
pavimento  era    voto  ,   se  non   in   quanto   sostenuto  in    varii 
punti  da  alcune  colonnette  di  mattoncini   rotondi  messi  in 
fabbrica.  Potrebbe   stare  ,   che  fosse  questa  una  delle  Zete 
descritteci  da  Papia  ne'  termini  seguenti  :   Zeiae.   Domus9 
quae  suhtus  pedes  ìiabent  aquas.   Harum  aliae  hiema** 
les  5   aliae  aestivales.   Zetae  hiemales  sunt ,    quas  cali- 
das  facit  suhducta  fiamma.  Zetae  aestivales  ,   quas  fri- 
gidas    ficit   suhducta  aqua.     Dalla  descritta   costruzione 
della  nostra  7jeta  pare,   se  io  non  m'inganno,   che  essa  sia 
piuttosto  una  Zeta  estivale  che  iemale ,  cioè  un  frigida- 
ito ^   anziché  un   calidario.     Ma   non  intendo    per  questo 
piatir  con  nissuno.   Volli  con  questa  occasione  misurare  la 
grossezza  di  una  porzione  delle  fondamenta   del  muro  della 
Città  ,  e  non  era  minore  di  palmi   sette. 

Si  è  scoverto  un  pozzo  elegantissimo  profondo  palmi 
trentasei.  Dal  fondo  alla  cima  è  foderato  di  grandi  fascioni 
di  creta  cotta  così  ben  commessi  fra  loro.,  che  sembrano 
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formare  un  sol  pezzo  di  getto.  Dal  fondo  al  mezzo  va  al- 
largandosi Bel  bello  ,  e  dal  mezzo  all'  orificio  va  a  restri- 
gnersi  al  diametro  di  due  buoni  palmi  con  cove  reti  io  di 
pietra  lavorata ,  ed  anello  di  ferro  al  centro  dalla  parte 
di  fuori.  Questo  pozzo  esiste  in  tutta  la  sua  integrità  ,  è 
proveduto  di  acqua  nel  fondo  }  e  vi  si  osserva  il  tubo  , 
per  cui  gli  si  comunicava  l'acqua  dal  magnifico  acquidotto 
lungo  la  strada  Appia ,  da  cui  non  è  che  di  pochi  passi 
lontano. 

Eccoci  ora  ad  una  scoverta  poco  in  verità  fortunata, 
ma  senza  paragone  più  curiosa  ,  e  feconda  di  buone  con- 
seguenze.  E  questa  una  bellissima  pastiglia  rappresentante 
un  feroce  destriero,  che  ha  fra  le  zampe  anteriori    in  at- 
teggiameuto^  assai  svelto  *  e  dignitoso  un'Aquila  molto  mal 
capitata.     Questo  leggiadro  monumento  ,    che    io  riguardo 
come  topico ,    cioè  tutto  proprio    di  Eclano  ,    caduto  ,  o 
piuttosto  gittato  a  terra  da  persona  indispettita  per  l'esor- 
bitante prezzo  ricercatone  dall'oblatore,  ebbe  la  disgrazia 
di  andare  in  pezzi.     Quest'  avvenimento    fu  creduto  poco 
meno  che  impossibile.    Ma  non  è  più  tempo    da  dubitar- 
sene. Io  ha  fatto  acquisto  di  tali  pezzi  :  gli  conservo  presso 
di  me  :     e  son  pronto    a    mostrarli    a  chiunque    ne  abbia 
vaghezza.   La  gemma  era  di  figura  ovale  ben  grande ,  ma 
di  spessezza   così  meschina  ,    che  non  oltrepassava  le  due 
linee  con  intermedio  bianchiccio  fra  due  superfìzie   di  un 
sanguigno  carico.  Una  semplice  caduta  quindi  poco  fortu- 
nata bastava  senz'  altro    a   condannarla    al  destino  ?    a  cui 
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yedesi  ridotta  ?  e  tanto  più  che  la  materia  di  essa    è  una 
pastiglia. 

Venendo  ora  al  merito  di  questa  gemma ,  io  ho  quasi 
per  fermo  ,    che  il  simbolo  di  essa  sia  allusivo  a   qualche 
brillante  vantaggio  riportato  dagli  Eclanesi  sulle  aquile  ro- 
mane nell'  affare    della  guerra  Sociale.     Si  sa  la  parte  del 
carattere  rappresentato  dagli  Eclanesi  in  siffatta  circostanza  : 
non  ignoriamo  la  marcia  rapidissima  di  Siila  ,     che  lascia 
Pompei  ,  per  sorprendere  Eclano  ,  prima  che   giungagli  il 
rinforzo  destinatogli    de'  Lucani  :  abbiamo    iscrizione  cela- 
nese ,   che   fa  menzione   di  una  vittoria  illustre   avuta   dal- 
l' esercito  Sannite  ,     e  Nolano  ,    che  sicuramente  riguarda 
i  tempi  della  Lega  italica  :   abbiamo  un  frammento  di  al- 
tra iscrizione  egualmente  eclanese  ,   che  accenna  largizioni 
annonarie  fatte  dalla  Città  in  prò  de'  suoi  bravi  unitamente 
alle  lor  famiglie  ,   e  che  plausibilmente  sembra  potersi   ri- 
ferire all'  epoca  e  circostanza  medesima  ,  e  che  ognuno  può 
consultare  nelle  nostre  Ricerche.   Sembra  violento  adunque, 
o  almeno     poco  naturale    e  felice    qualunque     altro  senso 
dall'anzidetto  in  fuori ,  che  dar  si  pretendesse  al  tipo  della 
nostra  gemma  sventurata. 

Pare  inoltre ,  che  il  vero  stemma  di  Eclano  sia  stato 
il  Cavallo.  Era  questo  sicuramente  lo  stemma  di  Quinto- 
decimo surto  sul  settimo  secolo  dalle  rovine  eclanesi ,  come 
veggiamo  nell'  insigne  rotolo  quintodecimano  ,  di  cui  non 
occorre  qui  fare  altra  parola  ,  dopo  che  voi  da  due  anni 
a  questa  parte  ve  ne  siete ,  come  conveniva  ?  così  alta- 
mente occupati.   Ed  è  dopo   tutto  ciò  assai  probabile ,  che 
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la  vera  etimologia  di  Eclano  ripeter  si  possa  dalla  voce 
equus  ,  o  equulus.  Dico  probabile  ,  perchè  non  sempre 
T  etimologia  va  regolata  dalle  cose  ,  e  talvolta  le  cose  si 
sono  volute  adattare  all'etimologia,  Dio  sa  come.  Con- 
fessiamo non  pertanto  di  buon  grado  ,  che  1'  etimologia 
del  nostro  Eclano  fa  de' buoni  passi  verso  la  realtà.  Ed 
ecco  il  perchè  lacciamo  ora  plauso  alle  idee  del  signor 
Cassitti  su  quest'  oggetto  ,  alle  quali  da  prima  senza  tai 
lumi  femmo  qualche  resistenza.  Quando  Y  etimologia  par- 
te da'  fatti  ,  ed  è  da'  medesimi  fiancheggiata  ,  per  noi  se 
ne  fa  tutto  il  caso,  e  crediamo  che  in  ciò  differisca  il  fi- 
losofò dal  pedante.  Quando  è  meramente  gratuita  ed  oc- 
casionata ,  come  accade  non  di  rado  ,  da  un'  affinità  di 
suoni  puramente  accidentale,  non  ci  si  recherà  a  delitto, 
se  contenti  di  non  disprezzarla,  ci  tenghiamo  neutrali,  fi- 
no a  che  qualche  circostanza  più  propizia  ci  determini  per 
essa ,  o  contro  di  essa.  Accenno  l' acquisto  per  me  fatto 
di  una  picciola  gemma  colla  incisione  di  Amore  alato  in 
atteggiamento  serio  e  risoluto  di  votare  il  suo  turcasso  di 
tutte  le  sue  quadrelle.  Pensiero  degno  di  occupare  felice- 
mente qualche  genio  divoto  di  Anacreonte  !  Passiamo  alle 
nuove  iscrizioni  scoverte  nel  decorso  di  questo  biennio  , 
e  che  far  debbono  parte  delle  tante  altre  eclanesi  raccolte 
nelle  mie  Ricerche  ,  e  nella  continuazione  delle  medesime* 
Comincio  dalle  Pubbliche  ,  ed  al  solito  noto  col  segno 
quelle  che  sono  state  lette  da  me ,  e  da  me  stesso  co- 
piate da' loro  originali  tuttavia  esìstenti» 


lì 

PVBBLICHE. 
I. 

L.  COSSO .  : 

III.  VIR.  AA.  a.  f.  f. 
PONendum.  censuere 
Parlasi  di  un  Triumviro  monetale  ,  che  esser  potrebbe 
»n  Cossonio  ,  od  altro.  Esiste  in  una  villa  del  signor  Ferro 
detta  la  Torre.  La  restituzione  Cossonio  è  felicemente  so- 
stenuta da  un  Lucio  Cossonio  di  un*  antica  iscrizione  , 
che  a  tempo  mi  è  venuta  alla  mano. 

IL 


* 


Q.  FLAMIN ; 

EIVS.  QVOD.  CVM.  L 

RITEI.  QVINQ.  VENI 

EL  CVM.  EX.  HS.  C.  TERTIVM.  . . 
STRAVERIT.  PER.  MILLIA.  PASS.  . 
AD.  RAPVT.  EIVSDEM.  VIAE.   .  . 
IMPERATORVM.  STAT.  .... 

RALENDA 

Questo  frammento  così  interessante  trovasi  in  Mirabel- 
la presso  i  Signori  Cappucci.  Se  non  e'  inganniamo  ,  con 
tal  monumento  onorar  si  volle  la  memoria  di  un  Q.  Fla- 
minio ,  che  a  proprie  spese  9  e  per  la  terza  volta  ,  lastricò 
per  più  miglia  forse  la  via  Appia ,  o  qualche  ramo  della 
medesima  ,  al  cui  capo  aveva  eretto  ancora  delle  statue 
imperatorie.  QuelKalenda...  potrebbe  aver  relazione  al  Cu~ 
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ratore  del  Calendario  eclanese  ,  di  cui  abbiamo  ragionato 
abbastanza  nelle  nostre  Ricerche. 

HI. 

* 

C.  VIBIO.  C.  F. 

COR.  BAS1VIO. 

mi.  VIR.  Q  Q 

P.  D.  D. 

Ecco  in  C.  Vibio  Basivio  un  novello  Quatuorviro 
Quinquennale  eclanese.  Esiste  questo  bellissimo  Cippo  die- 
tro la  così  detta  Taverna  di  S.  Antonio. 

IV. 

Ed  ecco  un  fiore  novello  da  offrire  al  sacro  cenere 
di  Eclano.  Fra'  tanti  e  di  ogni  classe  ,  che  da  dodici  sta- 
gioni e  più  ne  gli  abbiam  presentati  quasi  in  annuo  tributo? 
sarà  questo  per  avventura  il  più  gentile  e  pregevole  insieme. 

A'  2  del  cominciato  1821  ,  nelle  celebratissime  Grotte 
dell'Agro  Mirabellano  fu  dissotterrato  un  marmo  di  forma 
parallelepipeda  ,  luogo  palmi  sette ,  e  largo  due ,  forma  che 
indica  abbastanza  aver  potuto  esso  servire  di  architrave 
all'  ingresso  del  luogo  pubblico ,  cui  era  destinato.  E 
monco  però  da  sinistra,  in  cui  a  caratteri  bellissimi,  e 
dell'  altezza  di  più  di  quattro  pollici  ,  leggonsi  le  seguenti 
parole  : 

XVS.  C.  ARRIVS,  N.  F.  RAN 

....    SNIANA.  CIRC.  FORVM.  D.  S.  P.  F 

Prima  di  passar  oltre  ,  ci  si  permetterà  di  premettere- 
qualche  osservazione  sul  luogo  ?  ove  si  è  rinvenuto  questo 
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prezioso  monumento,   I  soli  pratici  del  mestiere    dell'anti- 
chità   comprendono ,     di  qual  giovamento     riuscir  possono 
e  sogliono  al  rischiaramento  delle  vetuste    memorie    questi 
topici  lumi ,  se  ci  si  permette  di  chiamarli  così.  Parlo  per 
prova  ,   e  bisogna  che  gì'  iniziati   mi  prestin  fede.    Fino  a 
che  un  antiquario  non  siesi  assicurato  del  luogo  ?   onde  si 
è  riprodotto  un  monumento  antico  j  della  Vera  lezione   di 
esso  j     e  di  tutte    le  più  minute  circostanze    di  fatto    che 
lo  accompagnano  ,    per  quanto  è  possibile  :    egli  deve  so- 
spendere  ogni  suo  lavoro    pel   ragionevole   timore  ,    onde 
esser  deve  penetrato  ?   di  spargere  al  vento  e  fatica  e  su- 
dore.  Ma  noi  all'  uopo  ci  dimentichiamo  di  così  necessarii 
e  salutari  precetti  ,  e  ad  occhi  aperti  ci  gettiamo  in  quei 
letto   di  Procuste  ,  dove  nessun  ci  chiama ,  o  non  ci  ob- 
bliga   per    lo    meno.     E  questo  prova  ,     che  ciascun    se- 
gue suo  genio  e  natura ,  é  predichi  come  vuole  e  quanto 
vuole  ragione  in  contrario   e  prudenza.  Torniamo  dove  siam 
partiti ,    senza  uscire    di  strada  j    che  non    si  esce  mai  di 
strada  ,   quando  non   se  ne  perde  di  veduta  il  vero   fine. 
De'  ruderi     deli'  antico  Eclano  non  esiste  al  presente 
die  una  porzione  di  muraglie  di  forma  reticolata  fra  oriente 
e  mezzogiorno ,  la  cui  pianta  può  vedersi  nell'  opera  grande 
riguardante  questa  città.  Fortunatamente  in  questa  porzione 
noi    vi  osservammo     I .  le  Terme  con  superbissimi  acqui- 
dosi ,  e  fontane  ,  e  pozzi.   2.  una  parte  della  strada  Ap- 
pia.   3.  la  pedatura    dell'Anfiteatro    colle  sue  dimensioni  , 
che  possono  vedersi  nell'anzidetta  nostra  Opera    4*  con  1° 
schema  di  una  parte  di  antica  solidissima  pedatura  esistente 
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in  un  luogo  detto  oggi  Iocolo  ?  ed  in  vetuste  carte  deno- 
minato ancora  Coliseo ,  dove  vecchie  persone  assicurano 
che  a' lor  tempi  distinguevansi  ancora  le  varie  cave  desti- 
nate a  ricettar  le  fiere  ,  e  delle  quali  ancor  io  ho  osser- 
vato evidenti  vestigj.  Ed  eccoci  nel  vero  punto  del  ritro- 
vamento della  Lapida,  di  cui  ci  convien  ragionare.  Essa 
è  presso  a  poco  là  ,  ove  un  tempo  ammira  vasi  quella  por- 
zione di  solida  pedatura  poco  fa  accennata ,  e  che  il  let- 
tore può  consigliare  nella  IL  Tavola,  e  che  probabilmente 
era  la  fronte  o  del  Circo,  o  del  Foro  Eclanese,  di  che 
parleremo  or  ora. 

Gli  avanzi  della  prima  parola  della  nostra  epigrafe  ci 
danno  un  Gracco ,  o  piuttosto  un  Fiacco ,  cognome  del 
Collega  di  C.  Arrio  ,  e  che  unitamente  a  costui  Mentana. 
Gire.  Forum,   de.  sua.  pecunia,  fecit.  Se  di  sicuro  fosse 
un  Fiacco  \  e  se  altronde  fosse  certo  ciò  che  il  dotto  Mor- 
celli  dice  di  un  certo   Gneo  Fiacco  ,  figlio  di  Fulvio  ,  pas- 
sato per  adozione  nella  famiglia  Vibia  ,  nessuno  meglio  di 
un  Vibio  Fiacco  comparir  potrebbe    in  questa  scena  ,~    sa- 
pendosi bene  ,  quanto  la  famiglia  Vibia  fu  celebre  in  Eclano. 
Ma  se  io  non  m'inganno,  il  marmo  cui  ilMorcelli  appog- 
gia tal  sua  congettura ,  in  luogo  di  un  Fulvio  passato   nel- 
la Gente  Vibia  ,  sembra  additarci    un    Vibio  passato  nella 
Fulvia.   Contentiamoci  dunque    d'ignorare  e  nóme    e    pre- 
nome di  questo  benemerito  Eclanese  ,  e  passiamo  al  Col- 
lega di  esso  ,  che  ci  presenta  qualche  cosa  di  più    sicuro, 
Cajo  Arrio  enunziasi  figlio  di  Numerio  :  e  di  Numerio 
Àrrio  appunto  in  marmo  eclanese  abbiamo  un  Liberto  col 
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prenome  di  Cajo  ,  e  col  cognome  diRufione.  Potrebbe  stare 
adunque  ,  che  Rufione  fosse  stato  il  cognome  di  Numerio 
Arrio,  padre  del  nostro  Cajo  Arrio.  Il  cognome  di  C.  Arrio 
poi  sicuramente  va  compreso  in  quel  KAN.  che  esser  po- 
trebbe un  Kandidus ,  o  Kandidius^  o  piuttosto  un  Ka- 
nianus ,  cioè  un  Canio  adottato  da  Arrio,  che  della  gente 
Canìa  abbiamo  buona  menzione  ne'  monumenti  eclanesi. 

Mentana.  Circ.  Forum,  d.  s.  p.  f.  Questa  perioca 
può  ammettere  due  letture,  i.  Mentana  Circi.  Forum. 
2.  Meniana  circa  Forum. 

Mio  fratèllo  ,  che  si  è  affrettato  a  rimettermi  per  la  po- 
sta questa  insigne  iscrizione  ,  dopo  di  essersi  [protestato  y 
che  egli  è  un  Medico  ,  e  non  già  un  Antiquario ,  la  tiene 
per  la  prima  lettura.  E  per  verità  riflettendosi  ,  che  la  parola 
Meniana  sembra  del  Circo  ,  originata  da  quel  buffone  di 
Mcnio,  che  vendendo  una  sua  Casa,  vi  si  riservò  il  diritto 
di  una  loggia  ,  onde  godere  dello  spettacolo  de  giuochi  : 
pare  che  pensar  si  debba  al  Circo ,  più  che  ad  altra  cosa* 
Ma  da  altra  parte  :  come  due  soli  cittadini  eclanesi  avreb- 
bero potuto  far  fronte  alla  spesa  delle  Meniane  del  Circo  ? 
e  del  Foro  celanese  ?  Questa  difficoltà  però  svanisce  al 
por  mente,  che  la  sola  Eumachia  ,  pubblica  Sacerdotessa 
di  Pompei ,  edifica  a  sue  spese  il  Calcidico  ,  i  Portici  della 
Concordia,  e  la  Cripta  ,  per  tacere  di  altri  esempj  di  spese 
strepitose-  sostenute  da'particolari  cittadini  in  grazia  del  pub- 
blico bene.  Quello  che  mi  determina  a  preferir  la  seconda 
alla  prima  interpretazione  si  è  il  seguente  epigramma  Ca* 
latino  riportato  dal  Sanfelice  (i). 

(i)  De  Orig.  et  sit.  Campati,  pag.  28» 

) 
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M.  GAVIVS.  T.  F 

Q.  VISELLIVS.  Q.  F 

GALLVS 

DVOVIR.  QVINQ 

CREPIDINES.  CIRC 

FORVM.  S.  P.  F  (0 

dove    pare  evidente  che  quel  circ.     Forum   vale  :    circa 

Forum. 

Ed  eccoci  finalmente  nel  caso  di  presentare  con  si- 
curezza l' idea ,  che  formar  ci  dobbiamo  delle  nostre  fa- 
mose Grotte  ,  di  cui  tante  volte  si  è  ragionato  a  propo- 
sito di  Eclano.  Si  sono  in  esse  osservate  le  splendide  ve- 
stigie  di  Diete  ,  Calidarj  ,  e  Terme  j  di  fontane  e  pozzi  con 
entro  de' vasi  nuotanti  di  atletica  professione:  abbiamo  nel 
perimetro  di  esse  l'Anfiteatro ,  e  1  Circo,  o  il  Foro  desti- 
nato colle  sue  Meniane  a' spettacoli  Circensi  5  abbiamo  vi- 
cino all'Anfiteatro  un  superbissimo  Cripto-portico  perfet- 
tamente conforme  al  tipo  sbozzatone  da  Plinio  (2)  ,  e  che 
non  s'ignora  essere  stato  una  parte  del  Ginnasio  (3).  Tutti 
questi  oggetti ,  e  cento  altre  coserelle  ad  essi  analoghe  da 
noi  accennate  nelle  nostre  Ricerche ,  e  tutte  situate  a  giu- 
ste distanze  fra  loro  nella  periferia  delle  nostre  grotte  ,  pare 

(1)  Quel  F  vale  senza  club-  del  meno, 
hio  per  Fecerunt  tanto  in  questa  (2)  Lih.  II.  Ep.    in. 

iscrizione  ,    quanto    nella    nostra  .  (3)  Ved„   Mazocch.     Ampli, 

eclanese  ,  siccome  il  Vix.  vale  pel  Camp,  Gap.  VII.  n.XV.not.  ioo. 

numero  del  più  egualmente  ,  che 
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che  mostrino  piucchè  abbastanza  ,  essere  esse  stato  V  an- 
tico Ginnasio  Eclanese.  Ed  il  resto  di  Eclano  ?  Abstu- 
ìit  ,  non  già  una  dies ,  ma  il  corso  di  più  secoli  e  più. 
collegati  colla  barbarie ,  e  colla  ignoranza. 

Ma  che  perciò  ?&con  questa  lettura  ,  che  io  reputo  vera,  - 
niente  si  viene  a  pregiudicare  alla  sostanza  del  Circo  ecla- 
nese ,    comunque  piatir  si  volesse    sulla    materiale    nomen- 
clatura di  esso.   INoi  sappiamo  da  Asconio ,  da  Nonio  ,  da 
Festo  ,    ed  altri  ,  che  i  giuochi  Circesi    da  prima  celebra- 
vansi  nel  Foro.   Dunqne  il  Foro  eclanese  potè    esser    de- 
stinato alle  funzioni  di  Foro  insieme  ,  e  di  Circo.   Ne  ab- 
biamo un  indizio  da    quel    meniana  ,   voce  adoperala    da 
prima    pel  Circo.  La  fronte  di  questo  Foro  ,  alle  cui   vi- 
cinanze si  è  trovata  la  iscrizione  ,   ci  dà  qualche    cosa    di 
più  di  un  semplice  iudizio.   Questa  fronte  sembra  appunto 
ciò  che  nel  Circo  dicevasi  Calces.  I  suoi  residui  ci  danno 
palmi  cento  di  larghezza.  Il  di  dentro  di  questa  fronte  pre* 
senta  nel  bel  mezzo  un  rettangolo    di  palmi  trenta  (  dove 
sicuramente  è  da  supporre  l'ingresso  nel  Circo  ,   o  nel  Foro) 
con  due  eleganti  emicicli  a" lati,  ciascuno  di  palmi  trenta- 
cinque. ^  Veggasi  presso  Aula  la  fronte  del    Circo  ,   per  ri- 
conoscere   nella  parte  superiore  di  questi    due  emicicli    le 
famose  meniane  ,  incontro  alle  quali     erano    le    altre    du» 
dalla  parte  de'  così  detti  Carceres.   Conferma  di  tutto  ciò 
si  è  che  il  perimetro  di  tutto  questo  luogo  ancor  oggi  det- 
to Iocolo  è  ben  altro    dall'  Anfiteatro  7   che    giace  a  nota- 
bile distanza  da  esso» 
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A'  20  dello  stesso   1821  fu  ritrovata  nella  stessa  vici- 
nanza l'iscrizione  che  segue: 

V. 
DIVAE 
FAVSTINAE    * 
PIAE 
IMP.  ANTONINI 
AVG. 
P.     D.     D. 
È  Faustina  minore,  moglie  di  M.  Aurelio,  delta  Pia 
dal  suo   genitore    Antonino  Pio.   Non  sembra    da  dubitare 
che  la  precedente  iscrizione  vanti   mi'  epoca    assai    più  ri- 
mota    della  presente.     Ma  che  cosa   sarà  quel    P.    D.    D. 
posit.  decret.  Decur  ?    Io  la  credo    una  Statua    eretta  a 
questa  Augusta. 

PRIVATI. 
I. 

Q.  ANNIVS.  C.  F, 

GAL.  ET 
Q.  ANNIVS.  Q.  L 
SELEVCVS 
È  un  bel  marmo  quadrato  di  palmi  tre  in  circa   esì- 
stente nel  luogo  poco  fa  accennato. 
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II. 

* 

D.        M 
BETITITIAE.  PONTI 
NE.  N.  LIBERTAE.  O 
VINIVS.  CONIVGI 
B.     M.     F 
Fu  trasportata  dalla  Fontana   del  Re   in  Grottaminar- 
da  presso  i  Signori  Perilli. 

III. 

D.         M 
RVFINAE.   .  .  si 
SVGGESSAE.  .  . 


Esiste  nella  casa  degli  aboliti  Conventuali  di  Mirabella. 

IY. 

M.  EGVLIVS 

COR.  SIBI 

ET.  CEIAE.  P.  F, 

JIVOS.  FEC 

H.  M 


v. 

D.  M 
•.  .  .  V.  .  .  M.  . 
O.  .  HO.  .  .  .  .  . 

HERMETI.  . 
C.  VIBIVS.  HER.   . 
MESIAE.  L.  F 
Esiste  questa   gran  Gassa  sepolcrale  eli  palmi  otto  di 
lunghezza  innanzi  alla  così  detta  Tavemola  di  S. Antonio. 


a 


OSSERVAZIONI 

INTORNO  AJ  TRIUMVIRI  MONETALI 
DI    RAIMONDO    GUARINI 
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Ia  prima  istituzione  de' così  detti  Triumviri  Mone- 
tali   vien  fissata   da  Pomponio  (1)    contemporaneamente    a 
quella  de' Triumviri  Capitali,  ed  in  conseguenza    all'anno 
di  Roma  4^5.   sotto  la  risaputa  denominazione    di  IIIVIR. 
MON.  A.  A.  A.  F.  F.  Alcuni  rinomati  Antiquarj  han  cre- 
duto ,  che  una  tal  partita    cronologica  Pomponiana  meriti 
qualche  riforma.   Ed  ecco  in  sostanza  come  la  discorrono. 
La  moneta  d*  oro  cominciò  a  coniarsi  in  Roma  nel  5^2  , 
cioè   77   anni  dopo  Y  epoca  segnata     da  Pomponio     per  la 
istituzione  de' Monetali.  Dunque  i  Monetali  A.  A.  A.Jlatores 
alla  più  lunga,  dice  il  P.  Zaccaria,  furono  creati  nel  542 
di  Roma  :>  oppure  ,   come  ad  altri  piace  ,  un  poco  più  in 
là  de'  tempi  di   Cicerone  .   I  riveditori  della    partita  Pom- 
poniana hanno  troppo  merito  nel  mondo  letterato  ,  perchè 
debbansi  rispettare  le  loro  idee .  Ma  non  Crediamo  da  tan-* 

(1)  Lib.  II.  %.   DO.jf  de   Orig.Iur. 
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to  la  loro  autorità  ,  da  doversi  io  questo  caso  preferire  a 
quella  di  Pomponio  .  Il  fatto  in  questione  è  anteriore  di 
molto  all'età  di  Pomponio,  ma  assai  di  più  senza  para- 
gone a  quella  de' suoi  correttori,  e  senza  una  ragion  vio- 
lenta e  palpabile  che  militi  per  questi  ultimi  ,  non  vi  è 
ragione  di  abbandonare  uno  scrittore  assai  più  antico  ed 
accreditato,  come  lo  è  Pomponio  .  Esaminiamo  brevemen- 
te  quest'  articolo  . 

Plinio  dice  (i)  ,  che  il  bronzo  cominciò  a  segnarsi  in 
Roma  sin  da'  tempi  di  Tullio  ,  sesto  Re  de'  Romani  ,  ed 
in  conseguenza  poco  dopo  il  176.  di  Roma  .  Non  è  da 
supporre  affatto ,  che  F  affare  della  Zecca  da  quest'  epoca 
fino  alla  istituzione  de' Monetali  corresse  indipendentemen- 
te dalla  pubblica  direzione  .  O  che  F  interesse  della  mo- 
neta in  quest'  intervallo  sia  stato  un  ramo  della  Questura., 
come  crede  il  Vaillant ,  o  di  qualche  altro  Magistrato  , 
per  noi  poco  importa ,  purché  si  riconosca  sotto  F  influen- 
za del  Governo  .  E  certo  però  ,  che  colla  creazione  ap- 
punto de'  Monetali  divenne  esso  un  Magistrato  particolare 
e  staccato  dalle  funzioni  di  tutti  gli  altri  .  Premessa  que- 
sta dichiarazione  ,  vengo  al  mio  oggetto ,  e  dico  ,  che  nien- 
te deve  pregiudicare  alla  veracità  dell'  epoca  Pomponiana 
relativamente  alla  prima  istituzione  de'  Monetali  F  averli 
denominati  in  fascio  aeris ,  argenti  ,   auri  flatores  . 

Di  che  pretendeva  istruirci  Pomponio  nel  luogo  in 
controversia  ?  Di  tutt'  altro  fuor  che  della  prima  volta  che 

(1)  Lio.  XXXIII.  Cap.  III. 
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si  battè  in  Roma  moneta  eli  oro  .  Esso  pretende  semplice- 
mente farci  sapere ,  quando  la  prima  volta  furono  istituiti 
i  Monetali ,  e  lo  fa  con  tanta  esattezza  e  circospezione  , 
che  associa  ad  una  tale  istituzione  quella  ben  anche  de' 
Illviri  Capitali .  Si  può  fissare  un'  epoca  con  più  giudizio 
e  chiarezza  insieme  ?  Ma  perchè  chiamarli  altri  jìatores  , 
se  nel  ^65.  non  ancora  coniavasi  l'oro?  Perchè  quando 
scriveva  Pomponio  ,  e  ciò  era  nel  HI.  Secolo  dell'  era  cri- 
stiana ,  così  appunto  chiama  van  si  i  Monetali,  cioè  Illviri 
A.  A.  A.  F.  F.  E  per  altra  parte  la  moneta  d'oro,  intro- 
dotta 77.  anni  dopo  l'istituzione  de' Monetali  ,  fu  un'ac- 
cessione meramente  accidentale  di  materia  attribuita  a  que- 
sto magistrato ,  e  non  miga  un  oggetto  di  qualche  carica 
novella  e  d'inerente  da  quella  che  vi  era ,  e  si  riconosceva . 

Dal  nome  di  Triumviri  dato  a'  Monetali  è  evidente , 
che  questo  magistrato  in  origine  fu  composto  di  tre  indi- 
vidui .  Giulio  Cesare ,  come  apparisce  da  alcune  sue  mo- 
nete, vi  aggiunse  il  quarto  (1)  .  Ma  questa  novità  non 
ebbe  lungo  corso,  perchè  x\ugusto  ritornò  ben  tosto  l'af- 
fare ad  pristinum  . 

Ma  si  potrebbe  domandare,  perchè  Ottavio  inteso  a 
moltiplicar  gì'  impieghi ,  per  moltiplicarsi  gli  amici ,  come 
osservano  gli  Scrittori  della  sua  vita ,  riformasse  poi  il  nu- 
mero de'  Monetali  accresciuto  da  Cesare  .  Nulla  ci  dicono 
sur  ciò  gli  autori  antichi  .  Forse  Ottavio  ebbe  in  mira 
di  pareggiar  così  il  numero  de' Monetali  alle  specie  del  me- 

(1)  Vedi  Sueton,  in  lui.  Cap.  76.  n.  <a. 
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tallo  delle  monete  .  Forse  Ottavio  volle  mostrare  la  sua  so- 
vranità suir  affare  della  moneta  ,  senza  cui  la  sovranità  non 
vai  nulla  . 

L'Havercamp,  il  Barone  Bimard,  e'1  P.Zaccaria  so- 
no di  avviso  ,  che  gì' Imperadori  Romani,  avendosi  riser- 
vata la  moneta  di  oro  e  di  argento  ,  rilasciarono  al  Sena- 
to quella  di  bronzo  ,  limitata  però  alle  sole  Zecche  di  Ro- 
ma ,  o  al  più  dell'Italia.  Pretendono  quindi  distinguere  due 
sorte  di  Monetali ,  Senatorj  gli  uni  che  ripetevano  dal  Sena- 
to i  loro  poteri  sulla  moneta  di  bronzo,  Impera  torj  gli  al- 
tri ,  che  ricevevano  dal  Principe  le  sue  facoltà  sull'oro  e  1* 
argento  . 

Di  siffatta  distinzione  di  Monetali ,  per  confession  sin- 
cera degli  autori  s lessi  della  medesima  ,  non  incontrasi  nec 
vola,  nec  vestigium  presso  gli  Scrittori  antichi  .  Credono 
quindi  in  mancanza  di  ciò  di  potersi  giovare  delle  sigle 
S,  G.  segnate  nelle  monete  di  bronzo,  e  che  credono  un 
argomento  di  fatto  incontrastabile  dell' autorità  dei  Senato 
su  tali  monete  , 

Ma  osservandosi  pure  talune  monete  d'argento  colle 
sigle  S.  G.  questa  supposizione  va  a  rovesciarsi  interamen- 
te :  oppure  bisognerebbe  concludere  ,  tenendo  fermo  sul 
principio  per  essa  adottato ,  che  tutto  1'  affare  monetario 
appartenesse  al  Senato  ,  come  di  fatti  pretende  il  Morcel- 
li  (i)  .  Ma  a  mettere  in  pieno  lume  la  debolezza  di  que** 
sta  supposizione ,  io  mi  valgo  di  un'  altra  riflessione ,  che 
è  la  seguente  » 

(j)  De  SUL  lib,  I,  P,  IL  $'.  IL 
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I  Monetali,  sia  in  inarmo ,  sia  in  bronzo,  si  veggono 

enunziad  colla  formola  IIIVIR.  A.  il]  A.  F.  Fi  Dunque  o 
bisogna  confessare ,  che  questa  distinzione  non  ha  avuto 
mai  luogo  ,  o  che  i  Monetali  voluti  Senatori  sieno  stati 
costantemente  Imperatori  ancora.  Quest'ultima  conseguen- 
za suppone  un  caso  in  regola,  ed  un  caso  assai  singolare: 
perchè  quando  i  poteri  partono  da  diversi  principi,  non 
così  di  leggieri  sogliono  confondersi  .  Almeno  e 'sembra, 
che  in  moneta  di  bronzo  i  Monetali  voluti  Senatori  avreb- 
bero dovuto  guardarsi  in  buona  regola  di  annunziarsi  Mo- 
netali Auri  ,  et  Argenti  flandi  feriundi ,  come  cosa  di- 
pendente da  altra  giurisdizione  ,  che  da  quella  del  Senato. 

II  P.  Zaccaria,  a  sostenere  questa  distinzione,  si  va- 
le della  seguente  iscrizione  Gruteriana  : 

FORTVNAE  .  AVG 
SACRVM 
OFFICINATORES .  MONETAE 
AVRARIAE  .  ARGENTARLE 
CAESARIS 
Che  vuol  egli  dire  ,  che  non  si  parla  qui  di  mo- 
neta di  bronzo ,  se  non  perchè  questa  era  di  giurisdi- 
zione ,    non  di  Cesare  ,     ma  del  Senato  ?    Così  in   aria 
di  trionfo  lo  Zaccaria  (i)  . 

Ma  si  domanda  :  in  questa  iscrizione  parlasi  di  Mo- 
netali ,  o  di  Officinatori ,  cioè  Uffiziali  subalterni  di  Zec- 
che differenti?  Di  quelli  non  già 3  ma  di  questi,  de' qua- 

0)  hu  Numism,  L.  t.  C,  IF. 
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li  in  ispezie  altri  dicevansi  Signatores ,  altri  Malie atores, 
altri  Suppostores  ,  altri  Flatores  ,  o  Flaturarii  ,  altri 
Exaclores  ,  cioè  Saggiatori  ,  auri ,  argenti  ,  aeris  9  e  1 
Capo  di  tutti  chiamavasi  Oyofc'o  .  Or  qual  maraviglia ,  che 
a  rendere  un  omaggio  alla  Fortuna  di  Cesare  ,  si  unisse- 
ro i  soli  Corpi  degli  Operai  delie  Zecche  dell'  oro ,  e  del- 
l' argento  indipendentemente  dal  Corpo  degli  Operai  della 
Zecca  del  bronzo? 

Né  ci  pare  più  felice  il  P.  Zaccaria  nella  risposta  che 
si  studia  di  dare  al  P.  Jobert  sullo  stesso  proposito .  Noii 
in  tutte  le  monete  di  picciol  bronzo,  diceva  il  Jobert ,  si 
osservano  le  sigle  S.  C.  Dunque  anche  le  monete  di  bron- 
zo ,  in  parte  almeno  ,  appartenevano    all'  Imperadore  . 

La  stessa  mancanza ,  ripiglia  lo  Zaccaria ,  trovasi  a* 
tempi  della  Repubblica  nelle  monete  dJ oro  ,  e  nelle 
piic  Consolari  d'  argento  .  Niente  dunque  si  pub  con-* 
chiudere  da  questa  mancanza  delle  sigle  enunziate  , 

Anzi  tutto  ,  si  può  rispondere ,  contra  la  supposta 
distinzione  de'  Monetali ,  Perchè  una  tale  omissione  ne'  tem- 
pi della  Repubblica  non  lasciava  certamente  ignorare  ,  a 
chi  si  appartenesse  il  diritto  della  Zecca,  non  potendo  ap- 
partenere che  al  Senato  .  Ma  ne'  tempi  succeduti  alla  Re- 
pubblica, supposta  la  distinzione  de' Monetali  Cesarei  ,  e 
Senatorj  ,  questa   omissione  avrebbe  generato  equivoco  , 

Molto  meno  irragionevole  sembra  quindi  il  ripiego , 
che  prende  in  ultimo  luogo  lo  Zaccaria  ,  per  uscire  ài 
quest'  imbroglio  5  che  le  monete  cioè  mancanti  del  S.C.  ap- 
partenessero alle  Zecche  fuori  di  Roma ,  e  dell'  Italia  ,  Ma 
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siamo  a  congetture ,  ed  a  congetture  escogitate  ,  per  soste- 
nere de*  sistemi  non  ben  sicuri  in  loro  stessi  .  Può  pas- 
sare una  congettura,  figlia  di  un  sistema  ben  appoggiato. 
Ma  appoggiare  un  sistema  a  mere  congetture  ,  non  sem- 
bra l'uso  migliore  della  ragione  . 

Il  Morcelli,  comechè  dichiarato  contro  la  distinzione 
de' Monetali  Senatorj ,  e  Cesarei  ,  si  propone  ingenuamen- 
te una  difficoltà  non  propostagli,  che  mostra  di  favorirlay 
e  se  la  propone  ,  per  confutarla  .  La  difficoltà  è  questa  . 
Dione  racconta,  che  il  Senato  Romano,  per  fare  corte  a 
Claudio  Imperadore ,  ordinò  che  si  fondessero  tutte  le  mo- 
nete di  bronzo  che  avevano  l' impronta  di  Cajo  ,  odiato 
da  Claudio:  ro  vofxisfxoc  tu  XaTv^s  ttccij  (i)  .  Dunque  la  mo- 
neta di  bronzo  era  d' ispezione  del  Senato ,  altrimenti  con 
quale  autorità  ordinare  ,  ut  conJLaretur  la  moneta  Caja- 
na  ?  Vediamo  come  risponde  il  Morcelli  . 

Questi  numismi  Cajani  non  erano  propriamente  mo- 
nete ,  ma  alcuni  medaglioni  di  massimo  modulo  fatti  conia- 
re in  onore  di  C .  Caligola  ,  e  divenuti  ora  così  rari ,  che 
a  stento   se  ne   conia  uno  ,   o  al  più   due  . 

Ma  bisognava  avvertire  ,  che  secondo  Dione ,  siffatti 
medaglioni  furono  in  sì  grande  quantità  ,  che  di  essi ,  per 
ordine  di  Messalina  ,  se  ne  fecero  fare  delle  Statue  in  ono- 
re del  suo  Mnestere  .  Non  sembra  credibile  sì  gran  nume- 
ro di  medaglioni  non  monete .  E  per  altra  parte  ,  non  es- 
sendo monete  in  corso ,  come  raccoglierli  in  sì  prodigiosa 
quantità  ? 

(1)  Lìb.  Go.  p.  67/j.   D, 
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lo  credo  tali  numismi  Gajarii  verissime  monete  :  uè 
l'aver  decrotalo  il  Senato ,  clic  si  fondessero  ,  per  far 
piacere  a  Claudio  ,  pi-uova  autorità  per  parte  del  Senato 
sulla  moneta  di  bronzo,  se  prima  non  si  dimostri,  clic 
questa  operazione  sì  eseguì  senza  il  beneplacito  di  Claudio. 
Se  il  Senato  avesse  avuto  vera  giurisdizione  sul  bronzo  , 
perchè  non  dispóse  esso  dell'uso  di  questi  numismi dàjà- 
ni  di  già  fusi?  J\oi  veggiarao  al  contrario,  che  ne  dispo- 
se Messalina  ,  ed  a  nome  sicuramente  dello  stupido  Clau- 
dio,  per  farne  lavorare  delle  Statue  al  suo  diletto  M ne- 
store .  In  breve  ,  l'affare  della  Zecca  o  deve  rilasciarsi  tut- 
to a  Cesare,  0  tutto  al  Senato.  Conviene  in  ciò  con  noi 
il  dotto  Morcelli ,  e  si  giova  della  naturalissima  riflessione 
di  sopra  accennata,  clic  i  Monetali  si  enunziauo  indistinta- 
mente: Illvir.  A.  A.  A.  i\  F.  Aggiugné  ,  che  la  Moneta, 
sia  in  bronzo,  sia  in  argento,  sia  in  oro,  si  chiama  MO- 
"JNKTA.  AYGG.  Riflette  finalmente,  che  in  due  iscrizio- 
ni Gru teriane  incontrasi  um  tal  Felice ,  Liberto  di  Angusto, 
co' titoli  di  Optio ,  et  Eieactor  miri  ,  argènti ,  aeris ,  di 
concerto  col  (pialo  altri  Operai  della  /ceca,  MONETAE 
CÀESARIS  NÒSTRI,  dedicano  un  monumento  (i)  .  Ecco 
rovesciata  tutta  la  distinzione  de' Supposti  Monetali  Sena- 
lorj ,  e  Cesarei.  Ecco  tutto  bello  ed  apparecchiato,  per 
decidere  in  favore  di  Cesare  di  tutto  l'aliare  della  Zecca. 

Sovranità  senza  Zecca,  sono  per  loro  costituzione  idee 
poco  meno  che  ripugnanti  .  Cesare  divenuto  appena  pa- 
drone di    Roma ,    non   contento    di    aversi    appropriato  1' 

(i)  Gruter.  p.  LXXIV.  n.  i. 
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Erario  ,  aggiagne  a*  tre  Monetali  in  regola  il  quarto  di  sua 
autorità,  e  confessa  ingenuamente  il  Morcelli  ,  facendo 
eco  allo  Spanheim  ,  che  questi  il  primo  Senatu  contem- 
to  .  .  .  vultum  in  nummis  suum  regio  more  exprimendum 
curavit  (i).  Ottavio  usando  di  quest'autorità  stessa  resti- 
tuisce suir  antico  piede  il  numero  de' Monetali  .  La  mone- 
ta ,  sia  in  bronzo ,  sia  in  oro  ,  sia  in  argento  ,  si  enunzia 
nettamente  Caesaris  nostri .  Moneta  Augg.  Dunque  si  è 
nel  caso  della  domanda:  cuius  est  imago  kaec?  ed  alla 
domanda  ha  risposto ,  e  risponde  senza  gergo  la  moneta 
stessa  .  Dunque  lutto  è  per  Cesare  in  quest'  affare  ,  il  Se- 
nato non  ha  che  farvi  propriamente  .  E  pure  il  Morcelli 
conchiude  diversamente  :  la  moneta  appartiene  interamen- 
te al  Senato,   e  sia  di  qualunque  metallo. 

Ed  alia  moneta  che  di  qualunque  metallo  siesi ,  per 
prescindere  dalle  altre  ragioni ,  grida  al  suo  Augusto ,  al 
suo  Cesare  ? 

Caesaris  dici  potuit ,  non  alia  opinor  de  causa  , 
quam  quod  ex  omni  metallo  Augustorum  Caesarum 
vultibus  signaretur  5  et  eorumlaudes,  resque  gestas  re- 
ferret.  Così  il  lodato  Morcelli  (2)  a  sottrarsi  da  un  col- 
po che  lo  ferisce  di  fronte ,  e  che  egli  non  sa  dissimula- 
re .  Ma  non  occorre  infingersi  .  Non  è  questa  la  forza  , 
non  è  questo  il  senso  ovvio  e  naturale  ,  che  solo  può  e 
deve  cercarsi  nelle  leggende  monetarie ,  delle  forme  :  Mo- 
neta Augg.  Moneta  Caesaids  nostri  .  E  se  per  questa 
ragione  denominar  si  potevano  cosi  le  monete  in  questio- 
ni) Loc.  sap.  cit.  p.  I.  %.  I.     (2)  P.  II.  %.   1. 
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ne ,  avrebbero  potuto  denominarsi  dello  stesso  modo  tut- 
te le  monete  familiari  ,  che  portavano  il  nome ,  o  simbo- 
leggiavano le  azioni  illustri  di  coloro  ,  a  cui  si  era  permes- 
so 5  o  accordato  questo  privilegio  . 

Più  graziosa  è  un*  altra  osservazione  ,  da  cui  confessa 
il  Morcelli  di  essere  stato  principalmente  indotto  a  sceglie- 
re siffatta  opinione  .  Si  veggono  delle  leggende  monetarie  : 
Aeternitati  Augusti  :  Auctori  pietatis  :  Optimo  Princi- 
pi'. Adsertori  libertatis  public ae  \  Restitutori  Oi^bis.  Sa- 
rebbero stati  così  impudenti  quest'  Imperadori  a  caratte- 
rizzarsi di  propria  autorità  così  luminosamente  ? 

Questo  è  portare  la  delicatezza  della  educazione  re- 
ligiosa ,  per  cui  tanto  distinguesi  questo  valentuomo,  al 
caso  degl'  Imperadori  Romani .  Ma  si  assicuri  pure  ,  che 
questi  Signori  non  erano  niente  dilicati  sulP  articolo  mo- 
destia .  Caligola  ,  per  tacere  di  altri  ,  prende  da  se  stesso 
il  titolo  di  Pio  ,  di  Ottimo  ,  ò\  Massimo  (i):  s'intitola  egli 
stesso  Giove  Laziale  \  si  destina  egli  stesso  de' Sacerdoti, 
e  con  questo  consagra  Sacerdotessa  la  propria  moglie  Ceso- 
nia  :  anzi  ,  come  abbiamo  da  Dione  ,  si  fa  egli  stesso  Sa- 
cerdote di  se  stesso  (2)  .  Niente  di  ciò  nelle  leggende  , 
che  scandalezzano  la  modestia  del  Morcelli .  E  poi  che  ne- 
cessità ,  che  queste  leggende  si  avessero  a  concepire  im- 
mediatamente dagl 'Imperadori  ?  Le  potevano  concepire  i  Cu- 
ratori della  Zecca,  ed  anche  colla  intelligenza  del  Senato, 
senza  che  divenissero  gli  uni  ,  o  V  altro  per  questo  padro- 
ni della  Zecca,  come  teme  fuor  di  tempo    il  Morcelli:  e 

(1)  Sueton.  in  Calig.Cap.XXIL         (a)  Dion.  loc.  sup.  cit. 
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non  temiamo  punto  che  i  Cesari  romani  si  facessero  pre- 
gar molto  ad  ammetterle  ed  approvarle  .  Concliiudo  :  $o~ 
vranità  senza  Zecca  per  me  è  una  forinola  poco  intelli- 
gibile: siccome  è  innegabile  altronde  ,  che  la  moneta  è  del 
Principe  ,  il  quale  ne  dispone  originariamente  a  suo  modo. 
Che  avrassi  a  dire  dopo  tutto  ciò  delle  sigle  S.  C. 
che  veggonsi  sul  bronzo  ,  e  fino  a'  tempi  di  Probo?  For- 
inole di  mera  formalità  ,  e  dinotanti  tutt'  altro  ,  che  vera 
autorità  del  Senato  sull'  affare  della  Zecca  .  Se  si  ha  que- 
sto sterile  riguardo  pel  Senato  anche  a'  tempi  di  Probo  9 
quando  F  autorità  di  quest'augusto  consesso  era  divenuta 
assai  poca  cosa  ,  per  non  dirla  svanita  interamente  ?  qual 
maraviglia  che  siasi  avuto  anche  ne'  tempi  anteriori ,  e  so- 
pra tutto  di  Tiberio,  e  Ottavio,  che  più  d'ogni  altro  af- 
fettò della  stima  per  esso  ?  Ma  forse  questa  formola  di 
onore  conservata  al  Senato  romano  non  fu  del  tutto  ste- 
rile ,  perchè  potè  ingerirsi  del  regolamento  de'  tipi ,  e  del- 
le leggende  della  moneta  ,  senza  pregiudizio  della  Sovrani- 
tà Cesarea  sull'affare  della  moneta.  Io  mi  dispenso  dai 
dire  di  più  contro  siffatta  obbiezione ,  poiché  il  mio  e- 
gregio  collega  Sig.  Cavaliere  Avellino,  la  cui  gentilezza  ga- 
reggia col  merito  più  cospicuo,  si  è  compiaciuto  di  trattarne 
di  proposito  ,  e  sgravarmi   di  questo  peso  . 

Non  resta  che  a  soddisfare  ad  una  curiosità  .  I  Mo- 
netali conservarono  il  loro  impiego  da  Augusto  fino  a' tem- 
pi di  Trajano  ,  e  di  Gordiano  ,  come  si  ha  da  alcuni  mar- 
mi del  Museo  Veronese  ,  e  del  Tesoro  Muratoriano  (i)  . 
(i)  Vedi  Mus.  Veron.  p.  p.  CCCCXVII.  4.  e  Murai,  p. 
CCL.  4.  e  p.  CGLII.  3,  Gruter.     LVII.  B. 
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Perchè  dunque  da  Augusto  in  poi  non  si  veggono  più  sul- 
le monete  ? 

Ma  come  potevano  più  questi  piccioli  esseri  figurare 
sulla  moneta,  quando  tutto  respirava,  e  spirava  Principa- 
to ?  Anche  nelle  monete  Consolari  si  tacciono  questi  Ma- 
gistrati inferiori  ,  quando  in  esse  vuol  parlare  di  se  ,  o  del- 
la propria  famiglia  qualche  Magistrato  superiore  .  Molto  più 
dunque  debbono  tacersi ,  e  tacersi  per  sempre  ,  sotto  il 
Principato  5  e  massimamente  se  si  rilascia  al  Senato  il  rego- 
lamento de'  tipi  e  delle  leggende  .  Perchè  il  Senato  in  tal 
caso  ,  tutto  intento  ad  adulare  il  padrone  sovrano  della  mo- 
neta ,  deve  perdere  affatto  di  vista  quest'  incaricati  della 
Zecca  ,  da'  quali  non  aveva  né  che  temere  ,  né  che  sperare. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA   SIGLA  S.  G. 

IMPRESSA    NELLE    MONETE     IMPERATORIE    DI    BRONZO 

Lette  alla  Società 
DAL  CAV.    F.  M.  AVELLINO 

SEGRETARIO      PERPETUO 

Nella  Adunanza  de'  29  Marzo  18 18. 
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.l  mio  dotto  collega  Sig.  Guarini  in  una  giudi^jpsa 
memoria  ha  sostenuto  contra  il  volgar  sentimento  ,  che  la 
Zecca  doveva  interamente  trovarsi  sotto  la  dipendenza 
de'  Romani  Imperatori,  e  che  non  "sia  verisimile,  come  si 
è  creduto  da  molti  ,  che  mentre  la  sola  moneta  di  oro  e 
di  argento  dipendea  dal  Principe,  quella  di  bronzo  si  fos- 
se trovata  sotto  la  ispezione  del  Senato  Romano  .  Egli  si 
è  con  coraggio  battuto  contra  diversi  formidabili  atleti  del- 
la contraria  opinione  ,  ed  a  mio  credere  ancora  con  felice 
successo  :  ma  uno  ne  ha  lasciato  non  meno  degli  altri  for- 
midabile ,  e  degno  di  tutta  l'attenzione  .  È  questi  il  celebre 
Eckhel,  che  tanto  suol  distinguersi  per  quella  critica  sana, 
e  per  quel  ragionamento  esatto  e  sagace  ,  che  solo  può 
rendere  pregevoli  gli  studj  e  le  discussioni  archeologiche  , 


\. 


i6 

Eckhel  non  solo  siegue  il  comun  sentimento  circa  la 
divisione  della  soprintendenza  della  Zecca  fra  l' Imperatore 
ed  il  Senato  ,  ma  anche  con  nuovi  argomenti  il  sostiene  (i). 
Esaminiamone  la  forza  . 

Ottone  ,  egli  dice  in  primo  luogo  ,  non  ha  che  mone- 
te di  oro  e  di  argento  \  nessuna  ne  ha  di  bronzo  della  Zec- 
ca Romana.  Onde  mai  una  tal  differenza ,  se  non  da  ciò , 
che  nel  batter  1'  oro  e  F  argento  usus  est  Otho  jure  suo  , 
non  invasit  aes  quia  juris  alieni'!  Altro  argomento  trae 
F  Eckhel  da  ciò  che  Tacito  dice  di  Vespasiano  ,  cioè  che 
poco  dopo  la  sua  assunzione  all'  Impero  apud  Antiochen- 
ses  aurum  argentumque  signatur  (2)  ,  e  soggiunge  :  at 
cur  non  etiam  aes?  nimirum  utrumque  illuci  juris  sui, 
istud  senatorii  fiat  .  Di  Pescennio  (  continua  )  non  si 
ha^no  monete  in  bronzo  Romane,  ma  se  ne  hanno  solo 
di  oro  e  di  argento ,  perchè  in  Roma  regnava  Severo  ,  e 
Pescennio  non  volle,  facendo  battere  il  rame  ,  usurpare  i 
diritti  del  Senato  .  Di  Albino  col  nome  di  Cesare  si  tro- 
vano molte  monete  di  bronzo  j  ma  dopo  che  si  dichiarò 
Augusto  ,  ribellandosi  da  Severo  ,  che  occupava  Roma , 
nessuna  più  ne  comparisce,  Albino,  dice  F  Eckhel,  non 
sibi  arrogante ,  quod  alieni  juris  fiat  ,  Senatu ,  qui  a 
Severo  tenebatur  ,  prosequi  coeptinn  honorem  non  auso. 

Ecco  gli  argomenti  che  parvero  all'  Eckhel  evidenti  in 
favore  della  sua  opinione ,  e  eh'  egli  si  vanta  aver  ritrat- 
ti ab  ivsis  rei  numismaiicae  caussis  . 

(1)  Doctr.  Num.  Vet.  Tom.         {<£)  Hist.  II.   82. 
/.  pag.  LXXXTII.  ser/rj. 
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Essi  tutti  tendono  a  stabilir  la  massima,  che  il  Sena- 
to aveva  solo  l'impero  sulla  moneta  di  bronzo  ,  fondata 
sulla  circostanza ,  che  monete  di  bronzo  colle  lettere 
S.  C.  non  si  sono  coniate  da  que' Principi  ,  che  non  eb- 
bero il   Senato  alla  loro  divozione  . 

Ma  questa  circostanza  ,  che  si  verifica  ,  a  vero  dire  , 
in  Pescennio  ,  ed  in  Albino ,  non  si  verifica  ugualmente  ne* 
due  Postumi  ,  i  quali  non  ebbero  a  loro  divozione    il  Se- 
nato ?   e  pure  molte  monete  di  bronzo  batterono  colla  no- 
ta S.   C.  5  vale  a  dire  che  in  que*  due  soli  Augusti  la  cir- 
costanza notata  dall'  Eckhel  si  verifica  ,  di  cui  brevissimo 
fu  T  impero  ,  e  pe'  quali  rjerciò  vi  è  luogo  da  credere  che 
non  si  pensasse  in  tanta    angustia    di  cose    e  di    tempo  a 
battere  il  metallo    più  ignobile  ,    preferendosi    per  formare 
i  nuovi  tipi  i  due  più  preziosi  metalli.  Ma  pe* Postumi,  che 
regnarono  lungo  tempo,  l' affare  andò  diversamente  j  giacché 
quantunque  il  Senato  non  fosse  per  loro,  pure  monete  di 
rame  batteronsi  e  colla    solita    nota    del    S.     C.  ,  ciò    che 
pruova  ,  a  mio  credere  ,  che  bastava  la  volontà    dell'  Im- 
peratore anche  senza  alcun    ordine    del  Senato  ,    perchè  il 
rame  si  battesse  ,  ed  anche  delle  note    S.   C.   si  fregiasse  . 
Lo  stesso  indirettamente  pruova  pure    la  totale  man- 
canza delle  monete  Romane  di  bronzo  di  Ottone.   Questo 
Imperatore  ,  come  lo  stesso  Eckhel  (i)  insegna  coli'  auto- 
rità di  Tacito  (2)  ,  ebbe  in  suo  favore  il  Senato  :  aclcurrunt 
PatreS)  decernilur  Qthoni  tribunicia  potestas  et  Tiomen 

(1)  Doctr.   Tom.  Vili.  p.  (a)  Hìst.  lib.   \.  e.  fa 

■oL\.  oo5. 
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Augusti  ,  et  omnes  Principum  honores  .  Dunque  se  ciò 
non  ostante  non  fu  battuta  per  lui  alcuna  moneta  di  bron- 
zo in  Roma  ,  può\  dedursi  da  ciò  ,  che  indifferente  cosa 
era  1»  avere  o  non  avere  il  Senato  amico  ,  e  cade  quindi 
tutto  il  ragionamento  dell'  Eckhel  . 

Esso  cade  ancora  per  un  altro  argomento,  al  quale  mi 
sembra  che  non  siasi  pensato  finora  ,  e  eh' è  intanto  deci- 
sivo.  Sono  note  fra'  numismatici  le  monete  dette  restituite? 
le  quali  debbonsi  a  taluni     degl'Imperatori,  i  quali  fecero 
riconiare  talune  monete    più  antiche  ,    aggiungendo  il  loro 
nome  e  l'epigrafe  Restituii  (i) .   Se  il  diritto  degl'  Impera- 
tori era  limitato  alle  sole  monete  di  oro  e  di  argento  ,  fra 
queste  sole  dovrebbero  trovarsi  le  restituite  .   Ma  è  noto  a 
tutti  che  se  ne  trovano  anche,  ed  in  buon  numero ,  in  bron- 
zo e  colla  nota  S.  C.  L' epigrafi  IMP.  TITVS.  AVG.  REST} 
IMP.  D.  VESP.  AVG.  F.  REST;  IMP.  NERVA.  AVG. 
REST.   che  leggonsi  su  tali  monete,  pruovano  chiaramente 
che  Tito ,  Domiziano  ,  e  Nerva  le  hanno    fatto  battere.   E 
dunque  dimostrato  che  gl'Imperatori  facevano  battere  an- 
che le  monete  di  bronzo  ,  e  non  quelle    sole  de'  più  pre- 
ziosi metalli .   Neil'  ipotesi    dell'  Eckhel  ,  ed    anche     più  in 
quella  del  Morcelli ,  il  Senato  e  non  Y  Augusto     dovrebbe 
dirsi  aver  restituite  le  monete  più  antiche  . 

Ben  capisco  che  la  più  valida  pruova  pel  sentimento 
comune  suol  trarsi  dal  S.  C.  segnato  sulle  sole  monete 
di  bronzo  Romane  ,  e  non  su  quelle  di  oro  e  di  argento. 
Ma  di  questa  circostanza  sembra    potersi    dare  una  nuova 

(i)  Eckhel  Doctr.  Tom.   V.  p.  97.  et  seqq. 
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spiegazione  assai  più  congrua ,  quando  si  faccia  riflessione 
alle  cose  seguenti  . 

Cangiata  la  forma  della  Repubblica  in  una  Monarchia, 
l' oro  e  T  argento  non  più  si  batterono  che  in  Roma ,  ose 
ne  fu  permesso  il  conio  nelle  provincie ,  ciò  non  fu  che 
in  rarissimi  casi ,  e  per  qualche  più  cospicua  città  .  E  be- 
ne vi  era  una  ragione  politica  ed  economica  ,  la  quale  a 
così  fare  doveva  naturalmente  condurre ,  giacché  essen- 
do le  monete  ne5  metalli  più  preziosi  quelle,  che  il  com- 
mercio dovea  naturalmente  diffondere  con  maggior  facilità 
dall'  uno  capo  all'  altro  del  Romano  Impero  ,  ben  conve- 
niva che  la  zecca,  il  peso  ed  il  valore  ne  fossero,  quanto 
più  si  poteva ,  uniformi  . 

Ma  non  così  avvenne  nella  moneta  più  vile ,  ossia  in 
quella  di  bronzo ,  la  quale  poiché  di  rado  uscir  doveva 
dalle  provincie ,  nelle  quali  aveva  corso ,  ed  anche  perchè 
un  numero  ed  una  quantità  smisuratamente  maggiore,  che 
quella  di  oro  e  di  argento  ,  coniar  se  ne  doveva  per  tut- 
ta la  vasta  estensione  del  Romano  Impero  ,  non  potè  tut- 
ta nella  Zecca  Romana  venir  coniata ,  ma  fu  d"  uopo  ne- 
cessariamente permettere  che  anche  nelle  provincie  ,  ed  in 
particolare  nelle  più  remote  ,  se  ne  battesse  ,  ed  in  gran 
copia  . 

Infatti  è  noto  che  sotto  i  primi  Cesari  nelle  Gallie  e 
nella  Spagna,  non  che  in  qualche  città  Italiana  (1),  e  nel- 

(1)  Intendo  parlar  di  Pesto,  nete  Imperatorie  in  bronzo,  che 
alla  quale  città  attribuir  si  deb-  hanno  le  lettere  P.  S.  S.  C.  sia 
})ono  sicuramente  le  piccole  mo-     dall'una  sia  dall' altra  parte.  Ec- 
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le  altre  provincie  dell'Oriente,    fu  battuta    in  gran    copia 
la  moneta  di  bronzo  colla  testa  dell'Imperatore,   e  col  no- 


co  il  catalogo  delle  monete  di  tal 
genere ,  che  finora  conosco  : 

ì.P.  S.  S.C.  Caput  laureatimi, 
L.  CAEL.  CLEM.  FLA.  TI. 
CAESAR.  Apix  vel  galerus.  Ae- 
neum  3.  mod. 

È  pubblicata  dal  Neumann  tom. 
I.  p.  2.55,  dall' Eckhel  Cat.tom. 
I.  p.  a5.  e  dal  Sestini  Descr. 
delle  monete  di  Benkowìtz  pJb. 
ma  coli'  epigrafe  monca  ,  la  qua- 
le è  supplita  da  una  medaglia  si- 
mile ,  che  io  conservo.  La  testa 
del  dritto  par  di  Tiberio . 

a.  Eadem  antica . 
A.  VERGILIVS.  A.  F.  IIVIR.  Fi- 
gura   galeata    nuda    stans  dextra 
hastam ,  sinistra  parazonium.  Aen. 
3.  mod. 

V.  Sestini  descriz.  p.  ai. Paoli 
Rudero,  Paesti  tab.  63.  fig.  6. 
Eckhel  Cai.  I.  e. 

3.  Eadem  antica   certuni   Ti- 

berii  caput  exhibens  ,    et  litteras 

turbatas  ,  ut  videtur,  S~.  P.  C.S. 

...  RC1LIVS  ....  Typus  idem. 

Aeii.  3.  mod.  (  Inedita). 

4-  Caput  Augusti  nudimi;  an- 
te lituus. 


P.  S.S.C.  C.LOLLI.  M.  DOM. 
IIVIR.  ITER.  Figura  militaris  ga- 
leata basi  insistens  d.  hastam  ,  s. 
ad  latus  supra  parazonium.  Ae. 
5.  mod. Vedi  Vaillant  Colon,  tom. 
I.  pag.  48.  et  in  g.  Lolita  n.  8. 

5.  Caput  Tiberii  nudum  ;  ante 
lituus  . 

C.  LOLLE  M.DO.  ITE.  IIVRI  • 
infra  P.S.S.G.  Figura  muliebri» 
adversa  stans  ,  pharetra  e  dorso 
dependente,  d.  hastae  ,  s.  demissa 
arcum.  Ae.  3.  mod.  Sestini  descr. 
p.  ai.  Sanclementi  tom.  I.p.ityo. 

6.  Eadem  antica 
C.LOLLI.M.DOM.inarea  IIVIR.in 
imo  P. S.S.C.  Mulier  velata  sedens 
d.  pateram  s.  hastam.  Ae.  3.mod. 
Sestini  mon»  di  Benkowìtz  p.  3. 
Vaillant  Col.  tom.  I.  p.  90  et 
g.  Lollia  n.  7.  sed  si  ne  lituo 
in  antica . 

Sembra   evidente    che    nel  ro- 
vescio debba   riconoscersi  Livia . 

7...  Caput  laureatum 
...  T.  IIVIR.  Figura  stans  d.ex- 
tensa  ,  s.  cornucopiae  ut  videtur. 
Ae.  3.  mod.  (Inedita) 

8. Caput  nudum  anepigraphum. 
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me  delle  città  e  provincie  .  Nel  seguito  le'  provincie  occi- 
dentali, non  si  sa  per  qual  cagione  ,  vennero  private  del 
diritto  di  batter  la  moneta  j  ma  questo  diritto  restò  fino  a' 


C.  LOLL  .  .  .  ITE.  Prora  navis. 
Ae.  3.  mod.Sanclem.enti  tom.  I. 
p.  il\G. 

C).  Caput  (  Augusti  )  laureatum 
... L1CINI... Victoria  stans  cura  co- 
rona. Ae.  3.  mod.  (  Inedita  )  In 
altra  simile  leggesi  solo  nel  ro- 
vescio... IIVIR. 

io.   Caput  laureatum  . 
Q.OPT.IIVIR.  P.  S.S.C.  In  co- 
rona. Ae.  3.  mod.  Sestini  Descr. 
pag.   ai. 

1 1.  Caput  nudum;  ante  lituus. 
M.EGN.Q.  OCT.IIVIR.  S.P.S.C. 
(sic)  In  corona.  Ae.  3.  mod. 
Vaillant  g.  Egn.  n.  4« 

ìa.  P. S.S.C.  Caput  laureatum. 
TI.  CAES  .  .  .L.  CLEM.  IIVIR. 
S.P.S.C.  (litteris  nonnihil  fugien- 
tibus  )  In  corona.  Ae.  3.  mod. 
Inedita  nella  mia  collezione  . 

i3.  Eadem  antica. 
...  SAR.  L.  FADI.L.  C. ..  IIVIR. 
Tjpo  deleto.Ae.  3. mod. (Inedita). 

1 4-.. Caput  laureatum  . 
L.FADI.L.CAE...NIF...  Typo in- 
certo. Ae.  3.  mod.  Paoli  tab.56. 
fig-  8. 


i5.  MINEIA.M.F.  (al.  litteris 
NE  in  monogrammate.  )  Caput 
muliebre  . 

P.  S.  S.  C.  Aedifìcium  ,  vel  tem- 
plum.  Ae.  3.  mod.  Eckhel  Cat. 
tom.  I.  p.   a5  aliique  passim 

16.  P. S.S.C. Caput  muliebre. 
C.VEI...  Idem  Aedifìcium.  Ae  .3. 
mod.  (  Inedita  ) 

L' attribuzione    di  queste   me- 
daglie ,  controvertita  altra  volta, 
è  stabilita  vittoriosamente  in  fa- 
vore di  Pesto  della  seguente  me- 
daglia inedita  ,  cbe  orna  la  col- 
lezione dell'  eruditissismo  Signor 
Cav.  Arditi  benemerito  Direttore 
del  Real  Museo  Borbonico. 
Caput    nudum   Augusti   vel  Ti- 
berii  ad  d  extram. 
...EGNATIVS.Q.OCTA...  In  me- 
dio mimo  PAE.  (  in  monogram- 
mate )  S.  S.  C.  Ae.  3.  mod. 

Questa  medaglia  sembra  che 
stabilisca  in  oltre  il  senso  delle 
lettere  P .S .S .C.per  Paestanorum 
Semis  Senatus  Consulto  ,  come 
aveale  già  spiegate  quel  meravi- 
glioso ingegno  del  Sestini. 
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tempi  di  Gallieno  (  ed  anche  per  qualche  città  alcun  po- 
co al  di  là  )  per  le  provincie  Orientali  dell'Impero  Romano. 
Tutto  ciò  è  ben  noto  ,  e  può ,  a  creder  mio  ,  darci  la 
vera  soluzione  della  quistione,  perchè  trovisi  il  S.  G.  nel- 
le monete  di  bronzo  della  Zecca  Italica ,  e  non  in  quelle 
di  oro  e  di  argento  . 

L'oro  e  l'argento  non   /coniandosi  quasi    altrove  che 
in  Roma ,  non  era  necessario  stabilire  alcuna  marca  di  di- 
stinzione ;  tanto  più  che  le  poche  monete  di  argento  pro- 
vinciali ,   quali  erano  in  particolare  le  Antiochene  e  le  Ales- 
sandrine ,  tali  erano  per  la  loro  forma  e  pel  loro  linguag- 
gio ,  ed  anche  per  la  liga  del  metallo ,  da  non  potersi  as- 
solutamente scambiar  colle  Romane  :   ma  il  rame    conian- 
dosi frequentemente  nelle    provincie  ,    e    potendosi    molto 
bene  tali  monete  provinciali  di  bronzo ,  precisamente  quel- 
le numerosissime    scritte    in  latino  ,     scambiar    con  quelle 
della    Romana  Zecca,     par    che  la    nota    S.   C.    sia    stata 
adottata  come  un  particolar  distintivo  della  Zecca  Italica , 
per  far  djscernere   le  monete ,  che  uscivano    dalla  medesi- 
ma ,  da  quelle  che  nelle  provincie  si  battevano ,   e  le  qua- 
li ne  erano  prive  . 

Non  ignoro  che  nelle  monete  Antiochene  ed  in  talu- 
ne altre  provinciali  s*  incontra  pure  la  nota  S.C.  Ma  que- 
sta sembra  ivi  doversi  riferire  a  qualche  altra  particolar 
circostanza,  quantunque  assai  difficile  a  spiegarsi .  1/  Eckhel 
ha  notato  già  un  luogo  di  Lampridio  ,  che  può  dar  qual- 
che lume  in  tanta  oscurità  ,  Statim  apud  Antiochiam 
scrive  quello  storico  (i),  moneta  Antonini  Diadumeni  no** 
(i)  In  Diadum  , 
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piìne  per'cussa  est  ,  Macrini  usque  ad  jussum  Scnatus 
dilata  est .  Par  dunque  che  gli  Antiocheni  un  tal  coman- 
do del  Senato  indicassero  col  S.  C.  che  nelle  loro  mone- 
te imprimevano  }  se  pure  non  vorrà  dirsi  che  i  cittadini 
di  quella  illustre  metropoli  adottar  vollero  nella  moneta 
di  bronzo  quella  stessa  nota  distintiva  della  Italica  Zecca., 
come  per  dinotare  la  eccellenza  della  loro  monetazione  , 
e  forse  anche  il  rapporto  che  passar  poteva  fra  le  mone- 
te Antiochene ,  e  quelle  che  batte van si  in  Roma  . 

Ma  checché  di  ciò  siasi,  quella  circostanza  che  pare  di  un 
gran  peso  in  favore  della  nostra  congettura ,  è  che  le  no- 
te S.  C.  cessano  nelle  Romane  monete  di  bronzo  precisa- 
mente in  queir  epoca  in  cui  cessarono  pressocchè  intera- 
mente di  battersi  le  coloniali .  Sarebbe  questa  coincidenza 
assai  meravigliosa  se  non  si  volesse  ammettere  la  spiegazione 
da  noi  proposta .  Ma  nell'  ipotesi  nostra  tutto  si  spiega  a 
meraviglia  .  Sotto  Gallieno ,  qualunque  ne  sia  stata  la  ra- 
gione ,  che  non  sarebbe  per  altro  difficile  ad  indovinare  ,  vol- 
le stabilirsi  uniformità  di  monetazione  in  tutto  il  Romano 
Impero  .  Quindi  le  Zecche  coloniali  presso  che  tutte  do- 
verono o  immediatamente  o  poco  dopo  cessare  dal  bat- 
tere le  loro  particolari  monete  .  I  tipi  e  V  epigrafi  diven- 
nero comuni ,  come  il  valore  ed  il  peso ,  a  tutte  le  monete 
che  battevansi  nell'  Impero  .  Il  nome  delle  città  provinciali 
in  cui  si  stabilirono  le  Zecche  invece  di  formar,  come  pri- 
ma ,  la  leggenda  stessa  della  moneta ,  cominciò  da  quell* 
epoca  a  scriversi  in  sigla  nel  luogo  più  ignobile,  ossia  nell* 
esergo  della  moneta  medesima  .   Cessò    così  il    bisogno  di 
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distinguere  particolarmente  le  monete  delia  Zecca  Italica 
da  quelle  delle  provinciali  \  ed  è  appunto  allora  che  cessò 
nelle  prime  di  apporsi  la  nota  S.  C. 

Tutto  dunque  par  che  combini  a  convalidare  la  no- 
stra opinione  ,  che  il  S.  C.  sia  stata  una  nota  distintiva 
della  Zecca  Italica ,  e  non  già  dell'  impero  del  Senato  ri- 
stretto solo  alla  moneta  di  bronzo  ,  poiché  è  chiaro  da 
quanto  si  è  detto  che  in  quelle  sole  monete  uscite  dalla 
Zecca  Italica  trovasi  il  S.  C.  ,  le  quali  potevano  senza  una 
tal  distinzione  facilmente  colle  provinciali  scambiarsi  9  e 
che  esso  cessò  interamente  dal  comparire  precisamente  in 
quell'  epoca  ,  in  cui  cessò  1*  antica  monetazione  provinciale  ? 
per  dar  luogo  ad  una  nuova  ed  uniforme  . 
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